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EMINENZA. 




Oq ho avuto a ftar molto fo-^ 
fpefo per deliberare a qual 
Peribnaggio doveffi io più tofto- offerire la 

preferite Traduzione della Vita di San Gio- 
vanni di Dio , poiché già da gran tem- 
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IV DEDICATORIA, 

po defiderava qualche occafione > che mi def- 

le campo di teftificarc comeccheflia alT Emi- 
nenza Vostra la (lima altiiTima e la pro- 
fonda venerazione con cui P ho fempre mai 
riguardata • E quello defiderio non mi nac- 
que neir animo perchè mi forprendefle o la 
chiarezza del fangue e la lunga ferie de' glo- 
riofi Antenati , onde va fuperba la nobilìifima 
Sua Profapìa ; o il luftro che le viene da 
quel Grande Zio che follevato al Trono di 
Pietro feppe con ammirazione di tutto il 
Mondo Cattolico emulare gli efempli e cal-> 
car le veftigia de' più fanti e più favj Pon- 
tefici ; o quell* Oftro che La fa rifplendere 
nella Chiefa tra' primi Padri del Senato Apo- 
(lolico , il quale pur gode di vedere .tra 
gP incliti Soggetti che lo compòngonb' con 
efempio lingolare un Fratello ed un Nipote 
di Vostra Eminenza , i quali ficcome 
nella Dìgniti , * così La fooftigUano nelle vir- 
todi t ne* ptegj . Altri più holiìK ler più giu- 
di motivi dettarono in me quefta brama ; e 
furono il doviziofo corredo di quelle tariffi- 
mé pretQgàtive thi^ La ifantiò coinparir . .ve- 
' i fti- 
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DEDICATORIA; v 

ftità d' ana glòria qW è tutta Tua , e il ricco 

capitale di quei meriti che Le fervirono di 
gradini per falire con fuo decoro alle più 
rigoàrdeMoli Dignità . E nel vtro io non temo 
d' incorrere nella, vèrgognòfa. taccia di adu* 
latore qualora affermi averfi a confiderare co- 
me dovuta al fuo merito quella Porpora che 
(embraira fenz' altro ri|[aardo doverlefi dona« 
ce per) V onefto ltttolo di Parentela si ftret« 
ta del Sommo allora Regnante Pontefice (uo 
Zio paterno * 

Sa tatto il Mondo: che. '. l\ inimortate 
Clbmejvtb. XL di gloriofa^ memoria^ quel 
Gran Sacerdote , io dico , che in età frefca 
e robufta. chiamato da Dio come Aronne a 
foftenér quaggiù: in Tecca let file .veci , .eoa 
efempiò di ipi^digiolk x -forfè [fina'' lobi Tene** 
rabili Predeceffori non più veduta umiltà , 
non xonfenti afoemkifi al .Sogho, del Va- 
dcaiip iè limi do^ Itiiej gtorm'jdi*. òfiinaie 
ripulfe !£ id') aniariffihie lacrihie Tìnto Mo 
dal timore d' incorrere con quella fua lunga 
cpii&enza allo SpiritoilflAtojineUariDivìod: mi^ 
incciàiagpi iodigaiizÌMe; 71: fiecqmàu ifidgììit9 

d* ogni 



VI DEDICATORIA. 

d' ogni amore per Te , era cosi alieno dal la* 
fciarfi trafportare dal naturale affetto pe' fuoi , 
che febbene importunato con replicate cal« 
diifime iftanze e di MoDàrchi , e di Princi* 
pi y e del Sacro Collegio , e di tutta Roma 
a decorare V Eminenza Vostra della 
Porpora Cardinalìzia y chiufe per lo ipazio 
d' oltre a doe luftri le orecchie a si giade 
richiefte r troppo gelolb di ferbare il Tuo lo* 
devole proponimento di non configliarfi per 
alcun modo nel fuo Governo colla carne , e 
col iaogoe. E non prima vi s' induflè » che 
Ella terminato gloriofiimente • il corfo delle 
fcieDze,foftenute con applaufo pubbliche Con- 
clufioni , confeguìca triplice Laurea in diver* 
fe facoltà , intraprela la Legazione di Ger<« 
mania dov* Ella per ;più capi fi rendè bene« 
merita della Religione Cattolica e della San- 
ta Sede > aififtito alla folenne Dieta di Frane* 
fort al Meno nella Elezione dell' Auguftifli- 
mo Imperator Carlo VL in cui did fag- 
gj d* incomparabile avvedutezza , e preda- 
ti con fomma Xua lode diverti altri fervigj 
alla Chieft^. comparve davanti al Grande 

Zio 
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' DEDICATORIA. vn 

Zio ricca di tutto quel merito , cui uni- 
camente , pofpofto ogoi umano riguardo , 
▼deva Egli confiderare in Lei ; onde non 
aveflè di che morderlo la cenfara anche de- 
gli fpiriti e più incontentabili e più mali- 
gni . Della qual coùi Egli fece pubblica ir- 
refragabil proteOa i allorché proponendo io 
Conciftoro là fua Promozione al Cardinala- 
to , fi dichiarò di non indurvifi per motivo 
di parentela ma folo perch' £i conofcera 
per lunga ocvdadfli'ma esperienza doverlefi una 
tal Dignità come mercede di fatiche e gra- 
tificazione di merito . Nè ebbe timore di 
pregarfi da Dio che gli ù attaccale alle fau* 
ci la lingua nell' atto di pronunziarne il De- 
creto , qualora quefta Elezione ripugnalTe alla 
Bolla del fuo Anteceflbre Innocenzio XIL 
circa al promuoverfi da' Sommi Pontefici al 
Cardinalato i proprj Nipoti o Conlànguioei » 
alla quale a^ era: Egli con giuramento obbli« 
gato , e cui voleva fino ali' ultimo fpirito 
inviolabilmente offervare . E a dir vero , col- 
locata r Eminenza Vostéa in un pofto 
così fublime, ha fatto poiifempre conofcere 

al 
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vin DEDl C.A XG K I A« 

al Mondo non effcrfi ingannato quel non me- 
co favio che Tanto Pontefice nel giudicarla 
meritevole *di (alicTi ; . Park con . voce vcon* 
corde la Corte Romànariueiite'adiilatrìcé nel 
giudicare e nel pubblicare le azioni de' Gran- 
di , e parlerà (empre la fanaa del candore 
de' fuai coftomi , ddla (m efemplace càn*' 
dotta , del fao Kelo per Ila; Religione e pèt 
V Ecclefiaftica Difciplina , della fua prudenza 
e gravità ne' configij , dellai Aia. Xagacità è 
deftceaÉza . ne' più tiì^md^iiùàiitog^yji della 
grandezza! é geoero(kj|?idell'2uiifDO'.riio , e di 
quel bel cuore lavoratole in petto da Dio 
per efTer benefico a tutti., e ia.confeguenza 
per efler If isnore^ e le *dcìmé Idi* tetti v Barla* 
nò qùe^ tanti eruditi 'Vohlmi:, ehe'o rfoff>pn^ 
to dell' ingegno elevatiffimo e della rara dot- 
trina di Vx)st;ra.£min<&n2ìi.; o, de' 4}ua^ 
li. ha -EUe coà tanta rladfo ^ prociiratà l^l edi* 
ziohe- per . vsrmàggio 'dèlia lette^ria RepulK 
biica nella fua celebre Stamperia d' Urbino . 
Onde io pieno d? ammicaziono alla vifta di 
prtegj oosìi fublicni e^oai : mhy e modo dall' 
uniVerrale ;c8pfeÀtia9ato>^i/.tb(tiicli^ AVi eo* 

cel* 
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celfo fao merito applaudifcono , non ho po- 
tuto far di meno di non darle giuda il poter 
mio qualche figoificazione di quelP altiifima 
ftima con cui riguardo ' ^ riguarderò iempre 
V Eminenza Vostra . E quantunque co- 
nofca che V offerta eh' io ardifco di farle , fe 
ii coniìderi ciò che v'ha in elTa di mio > è 
troppo indegna d' un Principe. Grande qual' è 
Vostra Eminenza; tuttavia confido che 
Ella fi compiacerà d' aver riguardo non alla 
mano che poco può ^ ma al cuore che vorrebbe 
offerir cofe alla fua Grandezza più convenien- 
ti . Oltreché mi confolo fulla certezza d' in- 
contrare il genio di Vostra Eminenza 
col dare ai pubblico in miglior forma la Vi- 
ta d' un Santo che Ella venera per fuo fpe- 
ciale Avvocato » e per la cui Religione no- 
drifce un parzialiffimo affetto . E giacché , 
Eminentissimo Principe 9 con cuor 
magnanimo e generofo T Eminenza Vo- 
stra fi degna di gradire quella mia qua- 
lunque fatica , e di darmi licenza eh' io le re- 
chi quel pregio che le manca , col fregiarla 
del Suo chiàriOimo Nome , La fupplico in 

b ta- 
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X DEDICATORIA. 

tale occafione profondamente inchinato di ri» 
ceyermi nel numero de^ faoi fervitori fotta 

1* autorevole e benignilfima fua Protezione ; 
mentre defiderofo di vederla profperata dal 
Supremo Dator d' ogni bene con fempre nuo» 
ve e celefti e terrene felicità , pieno dì ri- 
fpetto baciandole la Sacra Porpora mi do 
r onore di folcriyermi 

Di Vostra Eminenza 



UmiRfsìmo Servitore 
fuetto CUofbgQi • 
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IL TRADUTTORE 



A C H I L E G G E . 

LA Vita di San Giovanni di Dio che io prcfi a tradur» 
re per mio efcrcizio in occafione di doverne fare il Pa- 
negirico nella Tua Chiela 1' anno 1744» e che CQrtcfcr 
niente iraportnnato dt fihi può molto ibpm il mio fpirlf 
to mi fono indotto fìnalmente , febbene contra il mia 
voto , a dare alla luce ; ella è parto della faggia ed erudirà pen- 
na del Signor Giovanni Girard de Villcthierry Sacerdote Parigino , 
Uomo aliai commendabile per la pietk e per la dottrina , il qua- 
le «vendo attefo per outld-anm a. rieinpttfi della fotenzt' d^iSa» 
ti 9 ne ha didribuià conie da canali pienilTimi al pubblico bene 
copiofi rufcelli . Il gran numero de' libri utili ed inftruttivi eh' egli 
ha dato alle (lampe , ne fanno un' autentica teflimonianza . Non 
v' è Aato mai alcuno che abbia fcritto più utilmente per vantaggio 
di tutti ria AiH dis' rigiiaidàno.'il Clriftiahefiino . Egli diede «Ila 
làde^ verfi» la fine dello £»rfo fecolo e . in fid eoBÌncibr del pcdeiv 
te il vero Pcnifente 0 firn .$. Joveri é ìm* anima penitente contenuti 
ne fette Salmi Penhem^li ; Il Cammino del Cielo , ovvero i feu' 
timenti S un Anima Crijìiana che afpira al Cielo contenuti ttd 
Salmi Graduali ; La Vita édU Vergini , jmen ffi M^gU. tklh 
yergini CrifHane ; La Vkà éeUe Perfitnt atcafate\ ù fia oiifli^ 
bi di quelli che fono impegnati nel Matrimonio ; Iht TfaWlf del- 
ti VocoT^ione ; Il Crìfììano pellegrino fopra la terra , ovvero i fen^ 
timenti e i doveri <f un anima fedele la cjual Ji riguarda come pel^ 
legrina in quello timido ; La Vita ielle Vedove y 0 Zia i dovwri a 
gli obblighi della Vedove Cri/liana ; La Vita dt* Religiofi e della 
Religiofe , ovvero gli obbligai di quelli cAt MréKciano la vita Mo- 
najìica ; La Vita de^ Ricchi e de Poveri , ovvero gli obblighi di 
quelli che pojfegpono i beni della terra 0 che vivono in povertà * 
Dna Trattati , F tmo delP jfdMla:^one e delle Lodi , P altro della 
Maldicen:^ ; La Vita di Cesi* Crijio nelP EucariJIia ^ e la Vita 
del Crifiiano cbe fi ciba delP Eucarifiìa ; Il Crijìiano nelU tribola- 
T^one e avverfità , il Crijìiano infermo e moribondo ; Delle Cbiefe 
e de' Templi de Crijìiani , e del rifpetto cbt Jt dee loro ; La Vita 

b 2 dd 
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de Gìufìi dove fi fpìcgano i principali doveri e ohblign'ziùm piìt im- 
portanti di quelli che aspirano alia Giujìixja ,* Un l rat tato delle 
PhA Teologali ; Il vero Crìfiisne €be combatte gli éAmfi.dd Seco* 
lo ; Lettere fuUa maniera di governare le cafe Reliffàfè • Tutte 
le Opere di quello chiarirsimo Autore fono fcritte con una nobile 
femplicitk , piene d' unzione , d' avvertimenti e d' inftruzioni falu- 
tan ^ e mefie infieme jpolTono formare un Corpo di Morale pratica 
per vam le .condizioni e tutti gli (tati , tiAtu dalla Divina Scrit* 
tura , ' da' Sacri Canoni , da' Concilj , e da' Santi Padri « Io io 
ftimato bene di farne qu\ una defcrizione minuta , ii perchè, rioe» 
va ogni maggior rifalto la prefente Iftoria , qualora oltre al meri- 
to eh' eir ha per fe flefla , fappiafi elfere ella lavoro d' un tant' Uo* 
no ; sì perchè mtcuno avendone notizia poilia profittare della let* 
tura di eie . La mia Tradnzione è finta con tutta la pòffibile 
deità ; fe non in quanto ho * ttalafciato Cccome fuperflue alcune 
cofe rifguardanti ini particolare lo Spedale della Cariti di Parigi ; 
ho inferito fparfamente alcune addizioni di pochi verfì che mi pa- 
revano neceflarie per compimento delV Opera ; e aggiunti in fine » 
per efleme ilato ricfaiefto , due Miracoli modcmamentfr awenitti • 
Spero che la nuova Edizione della Vita di queftd Santo deftando 
curiofit^ di leggerla fervir^ a raccendere negli animi de' Fedeli 
full' idea de' fuoi luminofi efcmpli la Caritk in verlo il Proflìmo , 
eh' è il diRintivo de' Figliuoli della Chiefa ; e foprattutto ad affe- 
zionargli al pietolb efercizio di vifitare e fòcoorrere i Foveri nelle 
loro infermità , eh* è il .tempo in coi fentendo efli tutto il pelo 
delle loro milcrie 9 hanno magi^ bifogno di rowenùaenco e. di 
^oniòito . j . 
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AVVERTIMENTO 

DELU AUTORE. 



Io no» gmiico neeiffam tK prtvtntre m quefl Avotrtimeato 
$ Ltftori intorno alle virtU e alle rare prerogative di qtiel 
gran Servo di Dio , di cui prendo a fcriver le aT^oni in que- 
fio Volume , perocché [pero che quelli che fi faranno a leg' 
ffrie 9 ne rimarranno a bafian-s^a perjuafi , /' avranno in ifii- 
ma ét om Smuo pih i^fffò cir *otmm- pojfa U Cbieja , e eoih 
feffermuto fen's^ alcuna dijpcolfà ebe in lui videfi rinnovato mira- 
iSmente in quefii ultimi $mnpi tnito lo fpm$o ed il fmmc dd Cri», 
filoni de^ primi fecoli . 

Nè pur mi . fembra importante il fare un lungo dijcorfo per 
effont» è MMlfVf cÌo m* bmmo indotto^ s doro al pnlSfico quefia 
$4 ;peneeM èsft* il diro ho una pnrols , tào mumomoque » avejfi 
gii /ormato uri ^^ffimn idea delle virth e delle ferfetfjoni di que- 
fio gran Santo , non mi vi fono tuttavoìta determinato di mia elcT^O' 
ne , ma bannovimi fpinto i Religiofi dell* Ordin fuo , i quali jono 
fiati d awifo che il loro dovere e la venerandone con cui riguardano 
In fnn memoria gli obbligajfero a far onetì gli sfor^ per nMtéro 
fempre piìt in veduta le maraviglie operate da Dio in favor fuo , e 
le mifericordie dijfufe fopra di fui , affinchè no fin da tuiti lodato 
t glorificato il fupremo Datar d ogni bene . 

Siccome io ho intraprefo quèfi opera unicamente per fecondare 
il defiderìe ed il volere degli altri , eoii non dico niente di mio , 
ne altro fo tT OfmtUBtio fe ntm efporre quel che ho trovato negli Au- 
tori della fua vite datimi a leggere . Che pcrh non bijogna dar de- 
bito a me della maggior parte delle cofe cb' io racconto , perocché 
bo fempre buoni mallevadori ; e fe merito qualche rimprovero fn 
.qnefto foggetto , e^i è dt n»n awr mejfò in tutto il fuo hane ò 
diverfi fatti che ie bo caverò da loro fcritti , e di non effermi fer- 
vito d efprejfioni corrifpondenti alla dignità della materia cb* io 
aveva a trattare : ma queflo è un difetto di cut non voglio per al- 
cun modo giufiificarmi , poiché il ricono/co troppo nero ; ond è che 
jtwei dofidernto ebe aw nino tU me fik eefnee avejfe intraprefo n 
fnìmn foejtjfim0. 
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E qui $9 non dubtfo che i Lettori avranno la curìofitù dì fa- 
pere quali fieno gli Autori da me feguttati j perciò ftimo ejfer mio 
ékfnfo il foddisfargli , affincòè pojfano ogni ihlts i pi'acàa loro 
ricorrere a quelli y e rìjcontrar da fe Jìejfi la maggior parte delle 
cofe ch^ io rapprefento . Effondo 'vìjj'uto San Giovanni di Dio in 
quejìi ultimi tempi , io non ho dovuto con/ultare gli Storici antichi 
s quali certamente non hanno parlato di lui ; ma mi Jan trovato ri» 
Jhetto ad detmi moderni eàe mi fono fiati eommwarì • 

Francefco Cajiro Sacerdote e Superiore o JÙnminiftratore dello 
Spedai di Granata fu il primo fra tutti a fcriverne la Vita . Egli 
la compofe in lingua SpUfinmla venticinque o treni anni in circa 
dopo la fua morte , ed ivi parla in una maniera che jembra non ef- 
fervi luogo a dubitare di quel etf ei dice , perocché afferma dP aner 
veduto infittite perfone che converfwono m/ nofiro Santo , e furono 
tejìimonj veggenti delle fve eroiche anioni ^ e d* avere fcritto fecott^ 
do che riferirono qiiefìi tali , la maggior parte delle cofe eh' e rac- 
conta di lui . Oltreché fi dichiara d' aver nelle mani un rifiretto 
delle fue anioni piìt raggutntdevoli > fatto dm ttm d^ firn Compagni , 
e <r aver feguitéito mtcie qmefto ttdP *finete h priitcipdi àreoftam^ 
delU fua Vita . 

La fua Storia fi rèndè affai celebre nel Mondo Cattolico , e 
ne furono fatte molte traduT^oni , acciocché ella potejfe Icggf^fi 
ptk linguaggj , c fervir tf efempio m ara grandiffimo numero di Fe- 
deli • Gtovonfrancefèo Bordini jfreivefeovo tt AvigttMO in trndnffn 
in Italiano ; Francefco d' Harlay Arcivefeovo di Roano ho Frmton^ 
fe ; e Arnoldo de Raiffe Canonico di Dovay ìn Latino ; e in que- 
fia maniera ella fi fparfe in moltiffimi luoghi | e vi fe conofcere il 
merito fingolare del nofiro Santo . 

h perh vero eàe quefia è nn po* fucchttn , e non fé met^ 
ìlllone tu pnrtccbi fatti che noi raccontiamo ; ma cib non dee' recar 
maraviglia , perocché protefla il fopra lodato IJìorico di non avere 
fcritto fe non quel cÌ3 egli ha tratto da quel picciol compendio , di 
cui abbiamo parlato , e dalle relaj^oni d' alcuni particolari che po- 
ttvtm beniffimo anere nvnto notizia di entte te anioni di San iSio» 
vanni di Dio • Ma quello che il Cafiro èé ttiancato f efporci y noi 
l' abbtam prefo da un altro Ifiorico , che comparve dopo qualche tem- 
po ^ e compojc la fui Vita in idioma Spagnuolo lerfo /' anno l6^0, 
ed è quefii Antonio Cavea il quale fu Vefcovo di Cirene e Vifi» 
tofore Jtpopolico nella Petfin * Là fttn Storia ^bh.. nn grandijpnèo 

crc' 
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credito , ejfendo finta imprejfa per la quinta volta anno lóóp, 
Jeni^ cb9 ds qntl temfo ne Jarémtà fiate fatte prùèMmfmig moU 

lingua Italiana , e approvata fHamtmmtt tUlP Inquifi^one . Ltftii* 
de mi Jtmbra eh' ella meriti ogni Cf^ktK^ ^ € cbe fi dtkbé tivtr 
tutta la Jiima per quel cb' é dice • 

£ perchè egli rnccùttté molte eoft di €M$ no» parla il Cé^ 
fre , teme ragione ni pritnt Capitoli del fi» lihe come fieno que» 
fte venute m f»a notigli , Conciojfiacbi ejfendo nato «o» f^ in 
Portogallo , ma di pih nelP Arcivefcovado rf* Evora ^ e in fin luo' 
go dijìante una piccola giornata da Monte maggiore il nuovo dov eb- 
be la fua orione il nofiro Santo , ^li fu factl cofa ti rinvenir moi- 
ri fotti tèe » altn i^erìee hmam^ s lui non amea potuto fapere • 
Ma quel che pù egli ag^iugne è affai pm con ftder abile , perocché 
ajferifcc di aver veduto le informazioni j atte d' ordine d'i Roma per 
procedere alla Beat'tfic arcione del nofiro Santo ^ e d' aver tratto la 
maggior parte di quel eh' e dice , da quattrocenjeffant a tejiimonj che 
wJiKerù il hr dopo fio • onde no» è maraviglta i egli entra nel 
particolare delle co/e p^ dell' altro l^nee , a/ ^gg*"g"f nuove cir- 
cofian-ze , avendo bevuto alla ftttte f e raeeoltù quel cb* era fperfit 
in tanti diverfi depofii . 

La fua Storia , comecché molto copiofa ^ fu accrefciuta in prò- 
eeffe di tempo dal Padre Jtgofiine della fattoria Religiofo Sacerdo- 
te delP Orditte del nofiro Sante , e dopo la Trasla-^ione delle fue 
Reliquie vi furono fatte dell* aggiunte f talebè ella ferma al pre- 

fonte un graffio volume . 

Giovanni de Loyac Abate della Madonna di Gondoa diede am 
tìf egli alle ftampe verfo P anno i66u ho lingua Franeefe la Vita 
del Beato Giovanni di Die yO vi deferijfe le eofe affai per mhente • - 

Jl Bollando parimente rapportò la fua Storia noi primo Tomo 
del me/e di Mar^o ; ma ella propriamente non è che un compendio 
di quel che (cri jf ero Francefeo Cafiro e jintonio Govea ; talebi io 
m» tte ho fatto cafo , ejfendo ricorfo a qud libri cb* egli medejimo 
ba confultaro . 

^efii forto $ principali Autori che hanno parlate del nofit» 
Santo . lo non ho creduto che la fua Vita pubblicata gi3 trtnt' anni 
fono nella noftra lingua dovejfe ritenermi dal dar quefi' altra alla 
Jnee ^ mentre da quel tempo fi fono fcoperte molte particolarità delle 
fiié m^m eke pria i ignormutne ; JMj» ba operate ttnovi mèreeotì 
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che hanno fcmpre piìt mejfo in iftima il fuo gran merito ; è feguita 
ia Traslazione dAU pie Rjgliquia dalia Còicfa H f/Smml a quella 
del fuo Spedale di Granata , e quefla funzione fu accompagnata da 
piti cìrcoJianT^ di fommo rilievo ; il Sommo Pontefice Innocenzio XU 
ha fatto fpedtre il Decreto della ftta C arjonii^i^ione : e /ihjfan- 
dro Vili, di felice memoria ne ha fatta ultimamente La Cdnmonia 
eon molta fùlemtifÀ • Tune ciò fen^ia duMh meritava ebe fe ne defi 
fe notiT^a ai pabèiico ; onde fu the i Religiofi dei fme Ordirne fi 
determinarono di propormi il lavoro di quefi' opera . 

Alcune pcrjons di gr^vi dottrina e d un giudÌT^io purgatijfimo 
fono fiate di parere eh' io doveji in certe congiunture moderare al' 
am poco le cofe , acciocel? eile fojfero piU propori^ionate al genio dei 
noflro fecola eh* è affai delicato in materia di Vite de Santi ; ed m 
ho fecondato volentierijjimo il lor penftero , godendo di profittare 
de loro lumi e confi glj . Il perche debbe ognuno perfuaderji che le 
piccole modiJicaT^oni che fi troveranno in quefi' ffioria , fono fiate 
fatte dopo Una lunga e matura deliberatone ^ e a foto oggetto di 
procurare la gloria M Dio y e di eontrÙmir fempre ptk aif edifieth 
T^ion de' Fedeli . 

Non lafcerh ancora di notare alcuni avvenimenti che forprende- 
ranno i Lettori , e parranno loro ftraordinarj , non avendo io giudi- 
eoi» dovergli tralafciare , mentre gli Storici poco anr^i nominati na 
parlotto con tal Jicurev^ che metter non fi pojfono in dubbio : 
ianto p$U che fi vedrà nel corfo di quefio libro , che quafi tutti 
fono fiati molto pubblici , ejfenda feguhi /illn prefenxjt d" un infini- 
tà di gente , o almeno depofii ne' Procejfi da un grandijfimo numero 
di tefiimonj • Oltreché non dobbiamo aver difficoltà a credere che 
Mi S'ami» dafthtato da Dio a ejfer Padre e Pr^ettore dd poveri ,' ii 
^fUale dovea comparire in que/Ii ultimi fecali come un prodigio di ca- 
rità , e fondare un grand' Ordine nella Chic fa di GesU Crijìo , ab- 
bia fatto delle cofe flr aordinarie , e ricevuto delle grafie che non 
fon concedute comunemente agli altri Fedeli , mentre cii era necef^ 
fam per oMentiearc la fua rmffione , per acereditario apprefio U 
mondo , e ^ nmovere $ popoli a fecondare $ fuoi difegn 9 e a con- 
tribuire al nutrimento de poveri di cui erafi incaricato . 

Io non pnrlero in quefi' A-wertimento della pa^^ia volontaria 
di cui fi valfe egli per umiliarfi e per aver campo di patire e 
di fare ^ una fpecie dt pubblica pemtenT^ in mex^ tdia Citfd £ 
CraMafà ; fwoectb b» defiitat9 a poft» mti eor/o delia prt/uft ifo*_ 

ria 
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fi* un intero Capitalo per efamtnare que/U' Ufffimsif ilcUs jfus^ 
vita, e farvi /opra le necejfarie riflejponi . 

Ma fon certo che non farti inutile il parlar qui di colui che fu 
fm DirJfttmre , ptr tapini, ta prèvan^ione im cm^fjotrMm» ejpar&, 
tutti quelli che hamm tehé il Libro delP Abate ét La/oc , il qua^ 
le afferma ajfeverat amente che il noftro Santo fu guidato da un 
Heligiofo di San Francefco che fi chiamava il Padre Giovanni d" A' 
vila , ed .er^ uno de^ .maggiori lumi deli' Ordin fuo • Non ijìarò a 
g/àmiitare fa mtW Fanùpta -ili Som Fmneffio w fu effettvoamente^ 
nmfo la metà del f ecolo fedicefimo un Religìofo tlm aveffe 'nome 
Qmtànni i Avila , e vi fi rende ffe famofo , Ma pretendo d* avere 
nn ragionevole fondamento di dire che fé mai ve ri ebbe alcuno di 

2uefia nome ^ eg^i non. fi» eertamente il Direttore, di San Giovanni 
i-.D#9 • fyfer me eèè .Fwancefee Ca/ho ie' Aiknm\ €eiùea''CAe im^ 
m tante vnte fatto nfen^Mi» 'M Giovanni S Avila che lo guid^ ^ 
non P hanno mai qualificate/' per RHigìefe di San Francefco ; an7^ 
hanno fempre parlato di luì come d* un Sacerdote del Clero che fa^ 
ticava con molto frutto nella Chiefa di Gesù Crtjio y e fcorreva 
emtè. le. Cietli^^e le Provincie per M»un7^iinrvi*U Dìviiut parola . 
Allori .qnefii k feriva che èli fws e mdee i ù. » Gramma^> &ovmn» 
di Dio , affincbk efaminaffe. donde nafcer\ potevano que* movimenti 
efierìori di pa-s^^^ia che in luì vedeanfi , non dicono ch\ egli abitaf- 
fe in un Convento • ma affermano eh* egli alhcrgava in una ca^ 
fa partiodnre aveva tUverfe camere ^ e . vi riceveva, degli ofjtiti 
per avere occafioàe di Jtrargli « OÌ0 ^. é»eem4tre\ ali» fot^ fatiti 
te , Inoltre ficcome non bmtno mancato di acceimme iei§ U èn^ 
fho Santo trovando fi in Ceuta nelP Affrica fi con ft^lth "con un 
Keligiofo di San Francefco , e mamfeftogli i diverjì pen fieri che 
f . agtteroann ^ così non avrebbono la/ciato di ojfervare che il fuo 
Direttore 9 feio^ H consìglio del quel» non faceva egli, coi Aauut 
^ importanza , foffe effe pure del mèdefimo Oifdine ;. Ma qual co- 
fa Tton ne fanno parola. Antonio G ove a puff a anror/t pìh là e fi 
f piega . con molta cbiareT^ fu queflo propofìto , affermando ajfoluta- 
Utente che quegli che predicava il giorno di San . Sebafiiano allor* 
cbè Gtovamù'di Dk temòtcì^ a fingerfi pa^^o , erd H ^attét Aui^^ 
la che meriti. U tmd» di Apoftolo deW AndaluT^a ^ e che tanni 
contribuì alla converfione di San Francefco Borgia Duca di Gandìa . 

Aggiungafi ancora che la relaT^ìone delle fue virtU e de* fuoi 
miracolTche gU Auditori di^Ruota prefeatarono a Papa Urbane VUL 
' e • ■ jA- " 
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éllorcbè queft» V9lh fwnurà i f^ncfjjjì ftr la fita BratifcoT^Me , i>^« 
e/prcJTamtmfe càf U Stn» M Dh -mti imp» ét wm pnium di fmr^ 
immèr^U Séntéd»te fi fntù mi vivamente tocco dal dolore éd fwù 
peccati che non potè pik conttnetfì e diede tir un finto furore • 

Finalmente può dir fi che molte antiche Memorie che fi veggo* 
mo in Granata e in altre Cittd di Spagna y fimo tante pubbliche te» 
fiimonianxe di quefitk nmìeà y poàU €Ì rappre/entam nut» it 
Ssmto a' piedi d* un Sacerdote SateÌàr9 tèe f inftruifce > # tmft* 
gma Is fieada cb* egli b» dm tenere per attdare al Cielo . 

Per la ^ual cofa bifogna dire ejfer colante trad'vxione cV ei 
mn fu puìdato da un Reltaiofo di San Frat$cefco , ma dal cele* 
ère JhdEt^ ttt tiputav^imt m tm k JUim à gn md t 1» mkm /« Spia» 
gftm y t eSf Ba tantù edifièato la Ckwfé eeih fi» thfmmti pre* 
é&dlt t ed fuùi ferirti pieni di dottrina e d um^ione ; e fé al- 
euno ne fiejfe per anche in dubbio , bafterebbe fargli leggere le Ope» 
re di quefi» dottiamo Sacerdote che fono fiate tradotte it» Fram* 
eeft dal Signor eT AmUUp , perocché fi vede mt Cmupndio deilm 
firn Fh!f ^ tlf egli ette mim gtamie hmmfitbejn^ «»/ mfin Saie» 
#0 9 s* intere fsl ite tutte te eafr fm y 9 gU /ttrifft tre celebri lette* 
99 nelle quali ^i parla da veto Direttore , to ricotiofce per fuo 
figliuolo fpirituale , e gli prefcrive eih eh* e" dee fare in piìt e diver- 
fe occofioni • lo ho inferito nel corfo di quefi" Ifioria alcutù 6aff di 
quefie itt$fr9 per frmMKtr citggle ftetamnfe /k kttmieat» étUm.put 
wm t àet ttt. Mr mà ee ièè i Lettori poffane miglio giudicarne , farè im» 
primerle tutte intere al fine di quefi* opera . Elle fono a dir vero 
bellijffime e molto onorevoli per San Giovanni di Dio , mentre fan- 
no vedere eh* e^li era me uomo illiuninatijfimo e d una piati cotf 

mai mfm di rUievo fcn^a demmeémw^ 
ite prìmét emtfiglio y r figmm af mm t emtt fMMM gU §n fmfirsi» 
99 da quefio gran Direttore . 

Del rimanente fe fu gloria per lui t' avere avuto un sì eceel» 
Ì9nte Sacerdote per Guida e Maefiro nella vita fpiritttale , egli a dir 
vem mm fi mmbfte indegno dt me temo meet ; f t fm e èè profitti 
nfaiffimo fotte la fua dtfdplina « tmmmn ì fMmenee per queUm 
firmia cif ei ^li additi y * ff V9der9 a tutto il mottdo eh* egli era 
nn figliuolo ti qnal9 M A g tm t m i n fmi$9 édk virik tT mt F^ubrt 
t9$ì ammirabile . ' 

Gintebè fi paria in ptk fmgU di quefio iSfc» Jd Mmtl 9 ii 
Dncati M Mmmtn H spagna , p9$rJl forfè m w t m a w tim.ilmm dà 

fati' 
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fvglli cbe leggeranno non abbiano eognÌT^nc Jet preT^ > onde Ji 
trovim m c^nfu/fone , non potendo gìnditsre 0 qugMB imntajfero U. 
iìtmfint tic il mjìro Santo e daeua e riceveva , Per Is qnal cof$ 
M ftiwf km fatto S informargli del valore di fomiglianti mém^ 
te . Hannovi due fue forte di Reali in Ifpogna , gli uni fi chiama' 
HO Reali <f argento , cio^ a dire fempliei , e vagliono fette foldi r 
n/iCT^ di j^rancia ; gli altri fono Reali da Otto , ovvero Reali grati' 
^ ,j t srrivanQ fino a fejfmtè' SM • Quando fi ^tt /Itati fenq^ 
é^hignere altro , 1' imimde quafi fmfH éi MmUÌ dà Ow» » td }. 
itme fe fi diceffe fejfanta Soldi . 

in quanto poi a Ducati y ve hanno e tt oro e ^ argento ; 
quefii vagliono circ a tre lire e quindici foldi , e gli altri il dop- 
pio, LMm/e fari facil eofs n fòùtttqne antri tmpo , ^ edctlmt 
tutte le fomme di cui i i fétnìt mma^u» im. tpitffi §p»M y # riétrh 
ed valore della nojìra moneta • 

Dopo le quali cofe non mi pare eòe vi rimanga altro piU di 
ùi bifogni avvertire i Lettari ^rima eke fi facciano a leggere qtte- 
Jls jwfs. A Jt)fider9 €i^ §Us fé ttriÌ9 s ntfemm ^ hf y t «év ^ 
§eàH M imitare lo xclo , Is ptn^en^^a , la povertà , la carità , e U 
altre virtìt d' un così gran Servo di Dio , emendo quefto il fine che 
fi debbono proporre in leggendola ; e fe avverrà che ejfi veramente 
ne trag^n profitta , mi ferri troppo bene ricempenfato del tedio che 
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A Tcedan per me (ottofcrìtto Cancelliere della Sacra Accademia FìorentÌM 
^ qualmeace nella Filza vegliance di Memorie e Scritture della medefìma 
apparifeono fono A 15. Aprile corrcate le ftgiuiitt Lettere Teftimoniali ori»' 
gtotUneiite dd teaore che appfeflb, cio^x ' ^ 

' . •-« 

Noi {ottofcritti Cenfori della Sacra Accademia Fiorentina , in ordine al» 
la difpolisìone de' Capitoli e Sututi della medefima , abbiamo veduto 
e ben confìderato la Vtta di San Giovanni di Dio ec. tradotta dal Francefe dal 
Dottor Pietro Cianfogni Canonico dell' Imperiai Bafilica di San Lorenz.0 , no^ 
Uro Accademico , e avendola ftimata degna d' eflTer meflà alla ftampa , diamo 
facoltà al medefimo Autore di poterfì denominare nella pubblicazione di det« 
ta Viu , Aecadanico Fitetuina .• % per fed« della verità ne facyiamff la preleo* 
te aneftaiÙMip qaefto dì 15. Aprue- 1747* 

' ■ ■• Ciufeppe Ridolfi Cenfore . ' ' * ' " . * • 

Sen. Ntri Dragamanm Cenfore . ^ ' . 

Attefa la fuddetca Relazione , è pcrmcfTo al fudd°tto Signor Canonico e 
Dottore Pietro Ciaofogni di denominarli nella pubblic^one di detu Viu ^ 
Ateeitmif F^màm» ,^quale cs|ì è t in ftde dà'oé te- **'''. 

Dato j^ttcfio dk 17. Aprik. Z747. , . , 

C*MMiLio Srainu CAk omco' FiaAnmìro Consol» . 

• ■ • . * • 

eMp Btrti Cancelliere . . 
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f*t' 3^' V. 17. montava fubico in collera , ttrr. montavi ia collera . P»g. m. «1, t, 
per le città . cerr. per U Città . PMg. no. v. %t. degl iatti . cfrr. degli atti . Psg, 
131. f. 17. ro' ajiitACc . cirr. m aiutiate . Pm^. 148. v. }7. quella (lato . ctrr. queilo 
fttto . P»i. 149. V. 35. e della lor cortefia . ttrr. e ringraziaDdogU delta lor cortefia • 
Hi» 170. V. IO. e d' aJm* mtt. «d altra . p»Z' "lolta più prenun • 

em, molto [^A di pKiDora . Par* so|. *• 4* di Pila * ttrr, Pilàs . P^f. »tl. v, t§^ 
eflendo pBriawoee moire . ttrr. efleodo pirineoce atto . rag, )iC, js. tìSb di pie* 
feare . ctrr. ciò che di prcfcntc . P>i;. 119. v. 31. Ebora . cfrr. Bvaia* PiV* 1"* 
4» ' i' gli diedero le lettere . ttrr. gli diedero lettere . 



I.N. 



I N D I C E 

P E' . C, A P ITO I,. . 



e ! LIBRO . P R I M O ' , 

' ' Che contiene V Iftoria della Tua Vita prìvau fino allo lUbilimento . 
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di loro (lefTì penfarono unicamente a ftabiiire i' Impero di Gesù 
Criilo , nè ebbero altro defiderìo , che di portar la gloria del fi» 
Nome ìnfino agli ulcimi confini della Terra • 

Quindi fe nafcere nel feno di lei una gran moltitudine di 
Fedeli d' ogni etk e d' ogni fcflb , che pieni di zelo e di fervo- 
re andarono incontro a' Tiranni , difprezzarono k loro minacce f 
e tollerarono con giubbilo le più orribili perfecttzioni ; che-cof io» 
IO coraggio renderono un' jUuftre ceftimonianza alla verid delU 
Fede , e non temendo ponto di verfare fl lànana fino ali* ultima 
gocciola , ben dimodrarono , che la lor cariu era pi& filCte di 
tutte le terrene potenze , e della morte medefima . 

Cosi ancora provvide all' amnlaeftramento di lei ^ dandole 
* tolto -glomo de* Paftori-e 'd^ DortoH ^ emineiktt' ndfa pietà e nel* 
la fetenza , che penetnndo i più profoitdi Mtfierì della noftra Re- 
ligione , gli fvelarono con ogni chiarezza a tutti i fuoi popoli , 
fpczzarono continuamente ad q^i il pane della Tua divina parola, 
e come fiaccole iacre illuminarono tutti coloro y che erano in ca- 
la foa. • 

Egli parimente deflinò In tutti I teinpì certe perfone a fef^ 
vir di norma e di modello a chiunque volefle feguir la virtù , e 
le ricolmò a queft* effetto dì benedizioni e di grazie . Ei fu , che 
guidò a' defeni gli Antpn) , gì' Ilarioni , i Benedetti > affinchè fof* 
fero condottieri di tutti quelli , che branuflèro di fantificarfi nella 
folitudtne , totalmente feparati dal mondo . Ei rendè così illuftri 
le Agnefc , le ^ Agate , le Cecilie , e infpirò loro un amor gran- 
diflìmo alla purità , acciocché le altre Vergini apprendelTero dalla 
loro condotta quali fieno , le , proprie obbliga^^ioni e ciò che elle 
ÙLT debì»ano per feddisfiune a* doveri d* uno ftato si Tanto e fobli- 
ine • Ei volle « 'che SurÌ.Tintcelca:£l^- diflingaefle neUa povertà 
flenden^oila fine a quel! légno « a eoi'uelia. può. arrivare , per lervir 
di maeftro e di guida a tUtt' i poveri dell' Evangelio. E in que- 
lli ultimi tempi non ha mancato di dare al Mondo molti Uomini 
iìngfìlari y che hanno emcda^o lo zela,. il coraggio , la penitenza » 
}a 4aitii)k.d^ tarimi Criftint , affiiioh» ìeniiftro a rifvectiare i fi* 
flHKsliidrUa.iBa Chicfa , che flavano afiopki in iin dannofo le- 
targo , e il lorn deìnpio::^ Aiflioiaire:a liitaettetfi aol^fentici» 
dcUai giuftizia . 

• Tale è (lato quel ^ran Santo , di cut col divino ajuto intnp 
fifikb. «I d^icnm ia vua , a tasiè U. aawydarr a»am • Egli e» 
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nò in folU fera nella vigna <iel ceteftt Padre di fkinigUa» peichè 
compaive nel fccolo fediccfimo ; ma Rimile tactavia a uguagliare 
la maggior parte degli altri Opera) , che vi furono chiamati a 
buon' ora , cioè a dire , in que' ieiiciflìmi tempi > in cui il Criftia- 
nefimo riteneva per anche tutto il Tuo primiero fervore ; perchè 
pi& avanti leggendo v«dret«, ci non Sa ponto inferiore « loro 
nello zelo « nella cariti , e tmte le lor virm fedelmeoce imitò * 
E nel vero egli ebbe in un fommo difprezzo ì beni di qucfta ter- 
ra , non curandogli in verun modo , allorché fé gli prefentò 1' oc- 
eaiìone di farne acquitio > e anteponendo la povertà a tutti que' 
VMitaggj , che avrebbe pocnco fpenre nel aoaoo • 

£ffi> emulò il fervore di 9iegU «nticlii penitenti à celebri 
nelle noftre Kìoric , che punirono con tanta feveritk i lor peccati ; 
perciocché , e che non fec' egli per diftruggerc il proprio corpo ? 
con qual forta di rigore non trattò fe medefimo ? e non s' impofe 
egli ueflb volontariamente penìtenie alprìffime., e forfe anche mag- 
giori di quelle , che i facii Canoni cfigievano in altri tempi per 
delitti i più enormi ? 

. Fu egli eziandio partecipe della gloria delle Vergini più illi- 
bate ; mentre non folamentc ricusò di accafarlì , ma s' allontanò 
colla fòga da chi gliene propofe il partito ; e preferì i travaglj 
d' una vita povera e laboriofa , ai comodi ed alla quiete , eh' egli 
avrebbe potuto godete in cala d' na nomo, ricco » che gii offeriva 
la fua parentela . 

I dclerti più orridi non videro quafi mai Solitar; più umili » 
e piik mo«i alla ftima di loto fteffi , come ^ùo gran Santo ; e ^ 
facilmente lo accorderà chiunque fi farà a confideiare ciò che egli ' 
operò per annientare , e renderli vile e fpregevole , e ofserverà , 
che usò egli maggiori indudrie per abbaflarfi , di quel che (accia- 
ilo tutt' i mondani per (aiire a* più riguardevoU onori . 

Si vedrik , cì£ cr fa fempre nbbidtenttffima a* fnoi Dhrettori , 
e a chinaqoe ebbe cara della foa celcienaa ^ non intiapoendendo 
mai cos' alcuna fenza avergli prima confulttti. , ed efeguendo po> 
fcia ogni loro ordine o configlio ; ficcome quegli , che altra volon- 
tà non ebbe mai , fuorché la loro ^ e fi lafctò onninamente gui- 
tte da affi con tanta docìHtk , -come s' et &fie fiaiot icmpi(ex ncf 
aprimi aanr delia fo» fiinchilleaza • . . ^•:< 

A dire il vero non attefe egli mal allo fìudio àìsfjà Autori 
OKcckfiafiiGà y.nè.aila. dikuflìone de! d^gmi Xaobfki 9 perocché 
• •• • . A 2 paf- 
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pafi& tutti i giorni della fua vita nelle fatiche ; onde potea dir col 
Profeta , che fin dalla fua giovinezza era egli vifliito in povertà e ia 
travaglj . Ma con tutto' ciò non fu privo , d* intendimento e di lo* 
me ; anzi fe fi efamineranno tutte le fue opcradoot , fi conofcerk 
eh' ci fu illuminaiiffimo nelle vie della lalute , poffcdè la Icienza de* 
Santi , e merita d' efTcr mcffo alla pari co' più iublinli Dottori 9 
per riiguardo di quella perfettiilìma cognizione , eh' egli ebbe di 
Gesù Crifto Gfocififlb; che qui fta il iòmnM della fapienza. 

Della fua Caritk poi ne reftei^ ognono: maravigliato , e pe- 
neri ad intendere come mai un uomo fenza credito , e sfornito di 
autorità potefTe fondare un grande Spedale nella Citt^ di Grana- 
ta ; come non avendo beni nè rendite £»fle capace di alimentar 
tanti poveri ; come non rimanefle • mille voke oppreflb fimo il pe» 
fi)' distanti affari , che V aflediavano per ogni patte ; e finalmente 
come non fi perdeffe mai d' animo in mezzo a tanti oggetti ^ia<* 
cevoli e naufeanti , e alla natura centrar; . 

Si può anche aggiugnere » eh' ei meritò la corona di martire ; 
concioflìacliè oltre air averci infegnato i Santi Padri , che la peni* 
tenza pò far de* martnri • fi vedi! ild progreffo della fua vita y 
eh' egli andò incomro al martino , avendo fccu'fo diverfe Provincie 
per cercar 1' occafìone di verfare il fangnc per la Fede di GesCk 
Crifto ; e che fe i Tiranni e i carnefici non gli tollero ellcttiva- 
mente la vita, ciò fu contro ia fua intenzione , avendolo. defido* 
rato con tutto 1* ardore 9 e fattone giii il facrifizio. dentro fe fledò • 
£ per coiifeguente giufta cofa eE* è il conchiudere , che Iddio V il 
quale conofce i noftri pià fegreti pcnfieri , accettalTe la bella di- 
Ipofizion del fuo cucH-e , e cos^ il facefie partecipe di quella ri- 
compi nia , cb*ei fijol dare a tutti gli altri <Martiri.in Cielo» 

Tbste qnefte cofe m* inducono ' ad affiaaare » che la divina 
Provvidenza i* avefle deflinato a comparire in quelli ultimi tempi ^ 
ne' quali la cariti de' fedeli doveafi raffreddare , giufta la predi* 
zione di Gesìi Criiio , acciocché T efempio delle fue virtù gli eo*i 
citaffe a ravvederfi, e a ripigliare 1' antico. fervore . 

Non debbo- kfciar d' avvenire r Lettori 9 che 'in qnefti primi 
Opitoli non darò mai al noflio Santo il nome di Giovanni di 
0IO 9 ma lo chiamerò folamente Giovanni , finché non avrò di- 
schiarato qual fu r occafìone , in cui meriti 1' onore ^ di portar 
quello titolo eccelfo di Giovanni di Dio . 

fii|bgna ancora , che io protetti ad «fi coow m imiterà 

facili 
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quelli Storici 9 die fi sfi>rzano d* ingrandiie in tutte le cote colo* 
ro y òc quali hanno prefo a fcriver le azioni ; che dilfimulano le 

loro debolezze , e i loro difetti , e fi prcndon la pena di fcufare 
c di giuftificar tutto ciò , che quegl' intraprcfero , immaginando , 
che r onor de' grand uomini , e in iipecial modo de' Santi , con- 
fifta nel non «ver fatto mai cofa « che e lodevole ed ìUuftre e 
perfetta non fìa ; perocché io fon molto lontano dal peiìfare in fii- 
mil guifa , c la loro còndotta non mi fcmbra legittima . Anzi io 
tengo per fermo , la fincerit^ effere la principale prerogativa , che 
£1 richiede in uno Storico , il <^uale ha da aver la mira unicamen- 
te alla veriÀ ; dimodoché ^ et vud nafcondere y o naicherare al 
pubblico alcuni fatti importanti , fotto lo fpeciofo pretedo , che 
qucfti non contribuifcano punto alla gloria di quelli ^ in favor de* 
quali egli fcrivc , non merita più che le gli dia fede in tutto il 
rimanente delia fua Storia > ma debb' e0ere riguardato come adu- 
latore > e come uomo y che. fi governa colla paflione • . 

Io racconterò dunque femplicemente le cofe tali quali fono 
avvenute ; nè affetterò di far comparire Giovanni per un Eroe im- 
peccabile , e impenetrabile alle ferite del vizio . Loderò in lui ciò 
che lark . veramente degno, di , lode ; biahmerò quel che nxi fembrer 
^'meriteyol di biafimo ; e rimetterò al giodizio del pubblico le 
cofe.y che mi parranno dubbie , o foggette a ricevere differenti in- 
terpetrazioni . E in tal guifa mi verrà fatto di fcanfar la taccia 
d' eller parziale , e troppo appaflìonatq per ^uel Santo > di cui fon 
per parlare nel corlo di quelto libro . 

Spero, che i fuoi Figliuoli, che m'hanno meflo ali* impegno 
di fcriyere la pi;eCqnte Iftoria , non mi difapproveranno quella mia 
maniera di operare « nè fi sdegneranno di veder le azioni del lor 
.Santo Padre , non traveflire , ma nel lor puro effere naturale • 
^eflo fìeffo fark loro utiiiffimo , poiché quivi ftudieranno le vie 
^el Signore ^ vi riconofceranno « che non può 1' uomo fare alcun 
bene in vinu delle proprie forze , e che d' altro non è r capace > 
che di cadere e fmarrirfi , fe non é foflenuto da; quello , che ci 
comunica ogni noftro potere ; vi apprenderanno , che biiogna avcf 
folleciiudine di rialzarli , fe mai avvenga, il cadere, ; e final- 
unente, prenderanno in coftume di lodare. Is^ misericordia del noflro 
J>io f U quale fopporta i fuoi Santi nè* loro' filamenti ^ dìi loto 
tempo di ravvederà , gli percuote da Padre per avvifargU a .coi|. 
vcrtirfi y e gli accoglie amorofaménte^ al fuo uno y tofio che rìtoc* 
nano a lui con un cuor contrito e umiliato • 
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CAPITOLO II. 

VéfcHa & Giffvamu • MaràvigUe , ibi f Mcmféh 
g9Utr9M . Sm frsma ffdueaxfWf • 

PEr feguir quclk regole , che io mi ho prefcrine i e parlar» 
vi con quella fincerit^ , che ho giudicalo ù propria d' un 
Iftorico , confefTo , che Giovanni non ebbe alcuno di qu^ 
vantaggj di naicita e di fortuna , che fervono a rendere 
gli uomini ragguardevoli a giudizio delle perfone del fecolo , men* 
tre- la fua fàmiglta era traile conrani y e i fuoi genitori non vaii« 
tavano un illuflre lignaggio . Con tutto ciò non fi debbon con* 
fondere con gì' infimi del popolo , nè s' ha a dir con taluno , 
eh' e' fonerò di condizione totalmente vile ed abjctta ; perchè 
uno de' principali Scrittori delia fua vita notò efpreifamente , che 
vivevano effi in ua^ onefta mediocrìth e i ) . 

•I lofo beni corrtfpondevaRo baftevolmente alloftaiD loro ^ cioè 
& dire , non erano nè troppo ricchi , nè troppo poveri ; onde non 
trovandofì efpofìi a que' pericoli e a quelle tentazioni , che loglio- 
nò accompagnar quafi fempre una gran povertà , andavano anche 
«lènti da que' viz; e da qoe^ diforSini , che vengono per lo pik 
in feqoeU dell' abbondanza • Si fa ancora , che erano regolatìflìnii 
ne' loro cofKimi , e d'un tenor di vita molto efemplare ; e che 
nfavano d' occuparti giornalmente in qualche lavoro , non Iblo per 
trame guadMno » come anche per impiegare il tempo > e fuggir 
f esso y -cfa^ è à contrario alla virth • - 

Sno Padre fi chiamò Andrea Cindad ct>; ma il nome di Iba 
Madre non è venuto a noftm notizia , o fia , percb' cU* amaffe òi 
vivere fconofciuta ed occulta , o che gì' Idorici abbiano trafcurato 
d' informarfene , non giudicando ciò di molta importanza per la 
gloria dei figliuolo » Abitavano in una Terra affai pop<rfata e una 
delle pià celebri del Regno di Portogallo » detta- M omenaggiom 
il nuovo , eh' è fituata neli' Areìvefcovado d' Evora . La loro piob 
t^i fi ftcfe tant' oltre , che avevano efTì il coftumc di cfercitare 
r Ofpitalitk , fecondo che comportavano le loro foAanze , rice^ 
vendo in cala » pellegrini e i pafleggieri , fpeciaknente £cclefiat> 

ilici 
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iici e Religiofi. E ^pmaSo ttnnm Ibddi^tto a queil' opera di 
caritìt > (anco raccooiandata nella divint Scrittura , e da' Santi 
Padri , fe avanzava loro qualche danaro 9 Jo fpendevaoo in far 
limofine , c fopra tutto in fovvcnire i poveri vergognofi . 

Vedo la fine del fecolo quindicefimo benedilTe il Signore il 
lor matrimonio con un' avventurofa fcconditk , dando loro un fi* 
glioolo , che venne alla luce il dì 8. di Mano dell' anno 14^5. 
e fu chiamato al facro Feonr* Giovanni . Ricevettero i genitori 
quelb dono dal Cielo con tutta la gratitudine , che per loro po» 
tcafi > e i' ebbero in conto d' un nuovo pegno dell' amor di Dio 
io vcrfo. di loco , che gli obbligava a raddoppiare il iervore ^ e a 
lenririo più jfe^fdncnce che mài • 

...EiqiA: JM» debbono palfarfi focto (ilenzio alcuni prodigj 9* che 
avvennero nel nafcimento di qucfto Barobino , perchè fon troppo 
confidcrabili . Raccontano gli Scrittori , che nello Iteflb momento , 
£he egli cominciò a vivere. > apparve in 61I tetto della iua «ala 
ima xalonsa:'dt rliigco^ che fii jvcdou da tutti ^ ed cfi ÌTentt dub« 
b»}un prcljgio dell' avvenirr-..! . 

Allorché Gesb Criib: naxsque^ il Cielo inviò una Stella di 
non ufaco Iplcndore , per dimoOrare agli uomiU'y 'Che i^nsi divin 
Pargoletto doveva cflìcr la luce del Mondo . • 

$t legge ; nelle Storie Ecdeiìa^iche. y che eflendo Sant!'Anif 
fcrogio intf prÉairraam^^doIfar te-:ifllàaflia. 4. Aibanendb on giorno 
oiJia bocca apenia \ vi emv&. improvvilamente «imo Iciani&.d' api « 
e quivi tratcernefi fenza recargli alcun danno ; cofa , che fece giu- 
dicare a (uoj Padre , eh' ei farebbe riufcito col tempo un grande 
Onitoce, e iébeie lue parole iarebbono dolci al fan del mele . • 

ChiglÌBlniooiàbate di San iTcodorico. ìli Isma ttk àffeiiÉt » 
«he non; prima rSan Bernardo Ifu conceputo !^ che fna Madre ^cbba 
tuia vifìone nel fonno , la quale era dcftinara a farle conolcere àà 
che doveva fuccederc di quel figliuolo , cui ella portava nell' ute- 
<o* Imperciocché le parve di aver nel ventre un cagnuolino biax> 
•o, inaodmnr alcan poco di »0b in lolla fcbiena che abfaoiavA 
lènza» dairiì paor ; ddla qoal cofa eflendo'ne ella molto fpaventatk ^ 
ondò a conliiltare un Uomo di gran pietà , il quale trovavafi in 
quell' ora fteila ripieno di quello fpirito di profezia , da cui era 
«nimato Davidde y allor che parlando de' Predicatori fami j.diiTe 
findio a a)» ^.U lingus éi.v»fri um ébb^erà amurs i t»Jtri 
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. nemici ( i > / ed ei vedendola tutta tremante e', impenfierita 9 così 
prefe- a pariarle • Nm tmké , • Dmna , eh nato pajferà.btm •> 
Voi farete Madre Ì un fanciulU , che quel cane fedeltJfinM fitstà m» 
giorno alla guardia della Cafa di Dio , e abbajerà altamente pet> 
quella cantra i nemici della Fede ; poiché farà un eccellente Predi- 
catore y e come un buon cane colla Jua lingua medicinale guérird le 
piaghe ^ mn gr«t mt me i n £ anime . •: • ' ì ' * . i - 

Si narra parimente che la Madre di San Domenico fi fiign^ 
anch* ella di portar nell* arerò un cagnuolino > che teneva in bocca 
una torcia accéfa , colla quale dava fuoco a tutto il Mondo ; dal 
che ne argomentò , che il figliuolo , cui dovea partorire , farebbe 
ilJuftre in fantitk , e con gli efem|>j della fua vita > « colla forza 
della- faà'eloqiiein&-. fàcoeiMereblie iti cuori, d^ll noniiii Icfiam» 
ne del divino amore , come in fatti feguì . 

Si può dunque dire , concioffiachè 1' efpcricnza 1' ha dimoflra- 
to , che quella colonna di fuoco , che comparve nella nafcita d« 
Giovanni , non foHj: una meteora puramente naturale 9 ma bensì 
formata per una particolare difpofizioné della Mwidenaa , k;^ual 
volle iìgni6café agii uomini , x;he il cuore di que(b pargoletto fa» 
fdbbe un giorno tutto abbruciato dagli ardori della cariti. 

Avvenne pure in queir ora ftcffa un* altra cofa , che parve di 
non minor maraviglia ; ^d io non debbo Jalciar idi parlarne 9 per- 
chè gi' Iftocici ne hanno fatta menzione . '!« campane della Ma» 
donna del VeCbovo.) eh* era la Parrocchia ovf 'ei doveva eflefe:ìbiafr 
tezzato , fonarono da per fe ftefle , e formarono una dolce- e gra* 
ziofa armonia ; il che forprefe tutta la Citt^ , c^cftò nel popolo una 
gran maraviglia , e fece nafcere negli animi loro differenti peik> 
fieri « Yi furono alcuni ,^che avrebbonò Voluto. jdire< 9 un tal > nono 
cflere fiatò! cagionalo Ja 'u^. fnbiCQ'fcoÉimenttI deltartvra ;f;ma«i^ 
non aveva apparènza jdi i!em>« Jionj'eflendé (Sondiltéjb -iMIb nelle 
oltre Chiefe del; vicinato Altri pòi temevano , che non vi foffe 
deli' inganno , e che ciò non fì vole(se dar loro ad intendere • 
Ma la maggior parte giudicarono , che un tale avvenimemo av^eHÌB 
irelaaioRe aJfai colom'a dt'fiiocé-jf rdi àiiriiO i parlato. ^ fCichò qMflè 
due maraviglie HgnifìcafTero qualche co&:di grande i'pÌnr.»gnMtt»:a 
quel figliuolo , eh' era venùtò alia luce ; e uno Storico raccònta , 
che tutti andavano interrogandofi 1' un 1' altro 9, cdme gik gli abi- 
tatori della Giudea 9 allor che ebbero iotefoU .i^ro4igj > .che acconie> 

par 
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gnaranò il' osfcimento di San Giovaiini figliuolo- di Zaccherìa » 
quài pemftfe voi cht Jìm per §Jffrc wm gwruà q^cjh fnciuUù ? 
p^ki la mano del Signore è con /»/ ( n . 

Tutto ciò fe venir voglia ad alcuni di loro di portarfi a con- 
fuUare ua Romito, tenuto in gran concerto , il, quale iacea vita io- 
licaria in un luogo affai diOance dalla Cittli Mia moiiliagna di Oca» 

S -faper da lui il foo penfiero incorno al fi^HuoIo di Andrea Ciu- 
, che poco innanzi era nato . QueUo ianto Solitario , moflb 
lenza dubbio dallo Spirito di Dio , prel'agV di luì cofc maraviglio- 
fe ) dichiarando loro , eh' ci larcbbe un uomo (Iraordtnario , che la 
fua pietà rifplendercbbe per ogni parte , che la fua vita farebbe 
ima fpecie di miiaóolo , e die il Signore fi varrebbe di lui per 
adempire un* opera altrettanto diIRcile , qoanto utile al pubblico • 
E per confermare la verità delle fue parole , e non dar luo- 
go a folpettare , eh' ei raccontafle loro fue immaginazioni fenz' al- 
cun fondamento , parlò ad efli del fuono delle campane > cui non 
avea potuto udire , per efler troppo iootano' dalla: QtriL , afficnrai»> 
dogi! 9 che Iddio per una grazia particolare gliene avea data noci- 
zia , confermandogli neli' opinione , che quell' armonia fofle Hata 
foprannaturale , e formata dagli Angioli in contraflegno della loro 
allegrezza per quella nafcita , e in fine elevandogli a por mento 
a tulio, ciò-'cbe -awertcbbe in qnel Ibrtnnato bambino • 

Tante e s\ grandi nuraviglie renderono il plccol Giovanni 
cariffimo a' fuoi genitori , e accrebbero molto 1' amore , che la na- 
tura avea loro infpirato per lui . £ ficcome dotaci erano di una 
{ingoiare pietk > confideràrono tofto -, eh' egli era più di Dio ^ 
che. loro , e (t perfi^afem » che una delle lor . principali obbliga 
tiotti fofle il -farr ogni sforzo per fecondare i dife|iii > 'cbe li 
Provvidenza poteva avere fopra di jui ; che pelò indirizzarono OM»^, 
te le loro mire a bene educarlo . 

AllqrcbèL^egli fu in iRito di balbettare gualche parola, l'av- 
vezzarono a proferire il nènie diDio , a fine: di lantificare con 
fo la fua lingua^ e.conftcfarla in qualche maniera. Quindi 1* 
firuirono di mano ini mano in tutti quegli efercizj , di cui era ca- 
pace la fua fanciullezza , e procurasoi^o di ffrgU i^npasare i pruh 
cipì della Dottrina. Cdftiana^ i:L . ; . 1 v . : , . 

Ma fopra tutto ebbero prenraiìi^rsdilditglt.dr'.tonr efenipj , 
e* di àU^obiBarlo da riuut jjUfeUé cofe ^.cafab; ]poMfrafto' fàtt in lui 
1:. s :. ' y '^v • ,B: m.^O:' m. u • Ct^ • 
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cattive impreflioni . S' ingegnarono d' innamorarlo di Gesh Grillo i 
e di Argii apprendere i* obbligo , che gli oorrev» di fienrir 
Signore » da cui avea ricevuto 1* eflere ; e ufarono tutte le cauteli 
per affìcurarlo dal naufragio , al quale foggiace la maggior parte 
de' fanciuliecci , che per mancanza d' inflruzione perdono ipeffe voi* 
(c ia grazia batteilmaie , quad prima d' averla conofciuta • 

Le loro Ibllecittidini non andarono a volo « ed libero U cmh 
Iblaaion di vedere , che non feminavano in vino » perchè il figliuor 
lo profittava di eiorno in giorno de' loro ammaeftramenti , imparar 
va con fomma faciliti i principali Miderj della nollra Religione , 
e apprendeva fenza fatica ^ue' fentimenti di pietà , che ei& gì' in- 
finuavano ; né lo anvaroop mal ixintrario alle loro buone intenaìo* 
ai • Anzi oflervavano » ctf ■ ei ^ incamminava come da fe medefi- 
mo alla virtù , non cadeva giammai in que* difetti , che iono ù. 
comuni a' fanciulli , fuperava in tutte le cofe la fua età , e gi^ 
veder fi facea di cofhmii tali , da potere efii fperar di lui cote 
grandi , pervenuto eh* e* £attc a nna fiagioo pi& matura • £ ciò 
fjd ricolmava di giubbilo > e gli ccciuva Ibvente a riw^eifi s 
Dio , per ringraziarlo di tutte le milèricordie ufate loro , e per 
impegnarlo a verfar fempre più le fue grazie , e le fue benedizio- 
ni (opra del lor figliuolo , cui non ad altro fine cercavano di ren- 
der perfetto » fe non perch' ci iofle ogni giorno più in iiUto di 
Ibviilo 9 e di ooorado • 

CAPITOLO III. 

GtQVéMìm MémJona la cafa paterna . Morti S fita Màèrf • 

Pddre .fi fa Sa^kfù , 

Quantunque Andrea Ciudad , e la fua Moglie impiegalTero 
tutta la loro applicazione in bene educare il figliuolo ^ 
non tralafciavano ^erb d' occnparfi ia moit^ altre- opera 
viriuofe . Già io vi diifi » che efercitavano con tutto il 
fervore 1' Ofpitalità ; e appunto nella pratica di quella virtù in- 
contrarono uno de' più fieri difgufii 9 4 provati Ainao ia quella 
^axte 9 che più era loro fenfibiie • 

. ' Éflendo'il lor ^gliuolf m «A di otto in nove anni 9 diedeio 
alleggio in caia a un Sacerdote » che viaggiava aUa volu di Ma* 

drid • 
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idrìd • Le cortefi accoglienze « che efli gli fecero , e la maniera ci- 
iùle c obbligarne » otn coi lo trattarono , furon cagione , eh' ei 
ma fi diede firetta di partirne » ma dimorò qualche giorno appref- 
fo di loro . In quefto mentre il fanciullo 1' udì parlare più volte 
della pietk , che regnava in quella Cittk capitale di Spagna , del- 
le Chiefe celebri , che quivi fi vedeano , e delle molte Pcrfone 
dotte 9 e virtuofe y che vi fiorivano • Non più vi volle per far ga- 
gliarde impreffioiu in qoel cnore innocente) e per demire la Sia 
cnriofitk ; a fegno che quando il SiGendoce volle profeguire il fuo 
viaggio , Giovanni , il quale non era per anche capace di far tutte 
le neceiiarie nflcflioni lu quel che |li era ftato infcgnato intorno 
alia dipendenza , che i piccoli figliuoli debbono avere da' genito* 
fi , e alla fogeezione a Imo , in cui firn tennti a vivete 9 fi lafeift 
portar via dal defiderìo di feguitailo y fi fottrafle furtivamente fuoi , 
< ufcìto di cafa fenza loro faputa 9 fi mife tolto in cammino per 
andarlene dirittamente a Madrid . 

Oiverfi fiirono i pareri degli uomini fu quella fuga . Alcuni 
Uafimanno quell* EodefielUoo per aver confentito > che Giovanni 
lo feguitaflTe , e non efservifi oppofto ; non eflendo lecito ad un 
fanciullo d* intraprendere cos' alcuna fenza 1' ordine , o il confentt» 
mento di quelli , a' quali Iddio , e la natura 1' han foggettato . 

Altri al contrario fiirono piii rifervati ne' loro giudiz] , dicen- 
do , che Ibvente Udlo conduce I firn .«l^tt per vie flnocdinarie'» • 
e che per fantificargli eoa maggiore fpicco , permette talvolta al> 
cune cofe , che fembrando contro 1' ordin comune , fervono mira- 
bilmente all' efecuzione de' fuoi voleri ; e perciò non doverfi ri- 
guardare r azione di quel Sacerdote lerapliccmcntc in fc ftefla , 
fenza riferirla id qualche modo alla divina Pjpowidenza ; ma do- 
verfi credere , che Iddio fi folte fervito di lui per fepaiare il fan- 
ciullo dalla cafa di fuo Padre , e di fua Madre , dov* egli forfè 
farebbe ftato allevato con troppa delicatezza ; il che non fi fiueb- 
hc accordato con gi' impieghi , a' quali lo delhnava . 

Furano fimìlmeme firn» diveffe altre rifleifioni fopra la con- 
dotta di queflo garzoncello , che ufcì cos\ piccolo della patema fiia 
cafa . Chi diffe , ch'egli aveva imitato Àbramo Padre di tutti i 
credenti , il quale abbandonò il natio fuo paefe, per andarfcne ad 
adorare il fuo Dio in una terra ftraniera . Chi ftimò più proprio 
di paragoaarb a San Gkvambatifta fuo grande Avvocato , il qua- 
le pifiò, quafi fi pti5 dive 9 dalla cnUa al deferto » diftaccandofi 

B a ..da' 
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da' fuoi genitori , e rinunziando a quanto evvi nel mondo , a fine 
di prepararG al Tuo. Mìnifteio - di «Preciurfore , e penfaré iloìciiBcn^ 
te a ; quello , eh* era aipettato da tutte le Nazioni . Altri pdi eoor 
fiderando ciò che diffe Gesù Cri ilo , Se alcuno viene a me y e mm 
cdia fuo padre , e fua madre , e la fua moglie -, e i fuoi figliuoli , 
r i Juoi fratelli y e le fue forelle y ed anche la propria vita , m» 
fui effere mio difccpolo < i ) , foftennero , che Giovanni ave&s jneC- 
so in pratica quella nalsinia dell* Evangelio , e fcorto da db lu- 
me celeftiale iuperato aveffe in un' età coA tenera le afiezioni 
della natura , eziandio più legittime . 

A tutte quelle rifleflioni potrebbe aggiugnerfi y- che avendolo 
defiinato il Signore a cller Capo di un grand' Ordine > e Patriar- 
ca d* un' infiniti di Religiofi , che avrebbono lafciato il padre e 
la madre > per incamminarfi nella via della perfezione , volle , 
che ciò appunto egli efeguiffe fin dalla fua fanciullezza , e fi al- 
lontanalTe a buon' ora da' tuoi genitori , afiìnchè elfendo (Uta feni- 
ce la (ua vita libera da ogni afietto deUa carne e del fangue y 
fofle egli più idoneo a infinuare. i medefimi fentimenti in tutti 
coloro ) che ù foggetterebbero alla fua difciplinary '.e a tanta gU 
animaflTe più con gii efempj , che colle parole . 

Quefte fono a un di prefTo le divcrfe facce , fotto le quali fi 
è potuto coniìderare la fuga del piccol Giovanni. 1. Lettori ne fa- 
lanno giudici eglino fteflì , e euminefaono 9 fe tutte. .queft» 
jùoni fieno ginfte 9 ed abbiano un ragionevole fondamcnin % • ■ 

Vediamo ora come fuo Padre , e fua Madre fi portarono ìa 
quella feparazione . Non folamente ne rimafero molto forprefi , 
ma ne concepirono un dolore acerbilTimo . Cominciarono primie- 
xamente a infonnarfi di Ini , e fulf elèmpio della Beata Vergine , 
c di San Giufeppe , allorcliè ebbero perduto Gesù Criflo nel ritoc- 
DO dal Tempio , fi diedero a cercarne tra' loro congiunti , creden- 
do , eh' ei potelìe efsere in cafa di qualcuno del lor parentado • 
Ne fecero confeguentemente ricerche maggiori , non tralafcian- 
do veruna di quelle diligenze , che fogliono ufàrfi in fonìgUanti 
occafioni . 

Sua Madre fopra tutto vi fi affaticò fuor di modo , e imitan- 
do Anna , Madre del giovane Tobbia , fen' andava tratto tratto 
nelle campagne , e fuile flrade maeflre , per vedere 9 s' ella potea 
làper miove del fi» caio figliuolo , cui riguardava ccmm f nstco 
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oggetto defie .fiie fpehinze ,1* appoggio della, faa vecchiezza > e la 
coniólazione dì tutta la Tua famigUa . £ quando ella fì accorfe , 
che ogni fua premura c diligenza era inutile , abbandonò al Tuo 
dolore , e morendo in capo a venri giorni , diede motivo di credere ) 
che la lontananza del luo Giovanni le avelTe abbreviata la vita . 

Il Padre poi non fentì meno. della Moglie quefta perdita ; 
ma avendo 1* animo più fi»rte , Teppe moderare la Tua afflizione , 
fi mantenne fempre padrone di fe , e la fua piet^ 1' eccitò a fol- 
levare il fuo fpirito a Dio , per adorare i fuoi divini giudizj , per 
fargli un iacnfizio volontario d' un figliuolo , che non era più in 
poter fuo , e per confideraie, che fono ne 1' avea privato , peroc- 
ché amavalo con troppo afiètco • In quefla maniera fopravvilTe al- 
la fua di (grazia , e in manco d* un mefc fi trovò fcnza figliuoli , 
e fenza moglie . 

Quella doppia privazione fecegli aprire gli occhi . Scoperfe 
allora il niente di ione le creature , rimaiGs pofnafo , che non 
ibgna attaccarfi a coa^ alcuna fopra la terra , e concepì da indi in* 
nanzi un gran difprezzo del mondo . Confiderò più volte feco me* 
delìmo , eh' egli è neceffario il far fcrvire all' eterna falute tutti 
gli accidenti di queiU vita , profittar delle vilìte , che ci fa il Si- 
gnoft » e corrifpondere a* dilègni della fua Provvidenza . Cònobbe 
internamente , che Iddio non per altro gli avea tolto quelle due 
pcrfone a lui care , fe non affinchè rimanendo libero da ogn' im- 
paccio , d donafle a lui fenza riferva , e abbracciaffe uno ftato di 
maggior perfezione . Che perciò ruppe fenza indugio tutti que' lac- 
ci , che lo, ritenevan nel lecolo , e andatofene a Lisbona , entrò 
in un Convento -di San Franceico , e vi fi veih Religiofo . 

Quivi egli attefe feriamcnte a fcontare i peccati della fua 
gioventù , e ne fece un' afpnflìma penitenza , piangendo amara- 
mente fino al mimmo difetto , eh' egli avea potuto commettere 
nello ftato coniugale. Nè piik pienfando agli aHari del mondo , fi 
applicò per tutto il rimanente della fua vita ali* orazione y e alla 
contemplazione delle cofc celcfti . Rinunziò in tutto e per tutto 
alla fua volontà , nè altra n* ebbe mai più , che quella del fuo 
Suoeriore . Finalmente divenne un vivo modello di umiltk , di ca- 
nta , e di modeftia ; e dopo aver perfeverato parecchi anni in una 
viu così efemplare e così fanta « felicemente dormì nel Signore • 

Io ho (limato bene di raccontare in qnefto luogo la morte 
de' genicoti dei noftro Santo | per non cffer poi obbligato nel cor- 

lo 
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fo di quefta Iftoria a interrompere il filo della mia narrazione ; 
Ritorno ora a Giovanni , e pa0o a defcrivcre i varj accidenti , 
che dìvifisfv la fiia vita » fino a tanto che cgU non fi diedt a fei^ 
vire , e a curare i poveri infermi ; pemcchè quella fu propriamen- 
te la Tua vocazione , non avendo tutto il iettante ierviio ad al> 
tfo 9 che a coodurvclo , e a prepaiarvelo • 

CAPITOLO IV. 

CowfhmaxJone del viaggio del fancìuUo Giovanni . lì Sacft' 
dati ^ ihe h conduceva fece , U Ufcia in Groppa , dw 
fi mttu a invite wm d qmt Cktamm» 

IL Sacerdote , che s' era impegnato di condurre Giovanni fino 
a Madrid , non lo condufle fino ai termine ^ perchè arrivata 
ad Oiopefa , fi fepaiò da Ini ) e hUcioUo. Sarebbe troppo di& 
ficile il volere fralar queft' azione ; perchè , come loffrire , 
che un figliuolo di sì poca etk abbandonalTe la cafa de' fuoi geni- 
tori , per abbandonarlo poi egli Iteflb ? Non farebb' egli ftato fe- 
condo il buon ordine , e la giudizia , laiciarlo nelle mani d' un 
Fadie • d* una Madre , -che 1' allevavano con tanta pieth ì O 
eloMao 9 avendonelo fottratto , non richiedevano e la prudenia c 
la fiaritk , eh' ci fi foffe prefo cura della fua educazione ? 

Così la difcorreranno le perfone di buon giudizio , e fi potr^ 
fempre dire con veriUi , che una sì latta azione pare fiior di re- 
dola , e degna di qualche biafina. Ma fiooome i t gih oflèrvato ^ 
che la divina Provvidenza pennìfe » ebe quel Sacerdote facelTe ufc^ 
re Giovanni della paterna fua cafa , perchè volle , che fin daUa 
fua fanciullezza foffe diOaccaco da' luci , e fpogliato d' ogni natu- 
rale affetto : così può dirfi , eh' ella fi valefle d' una tale indifcrcw 
tezza per tu prova di lui , per infegnargli a non ripent in 
rem conto la fua confidenza negli uonini » e per inciodurto negU 
efercizj dì una vita povera , audera e penitente , in un* etk , ift 
cai gli altri uomini non fono per anche capaci di mortifìcarfi . 

Abbiamo pertanto a figurarci di vedere quefio tenero giovi- 
netto > lontano da* fuoi genitori , in una Città ftraoiera , fenz' aU 
om SptioaA ^ privo d* q(ni lòrta di anafecna^ -e- in nn totale 

ab- 
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tbbtadaotneBto . QucAo fttto iemhn per lui , • dir vero , un 
po' troppo dura e rigorofo ; ma egli è Oio , che opera » e vuoL 
tormarfi un Santo , il cut proprìò carattere fi* li travaglio » la- 
poHcertk , e le umiliazioni . 

Il pìccol Giovanni cos^ abbandonato , fu tofto foccorfo da al- 
cune pie peiibne , che compaflìonando la fua miferia , gli diedeti» 
faccetto 9 e r impiegarono in minifterj proponiooatt alla fiia edi , 
ed alle fue forze . Quindi entrò al fervizio di Francefco Majoral- 
lo , uomo onorato e dabbene , il quale avea la foprintendenza 
delle carceri . In cafa di coftui pafsò una gran pane della iua 
giovendi $ e s* avvezzò a' patimenti , e alle ntiche > prendendo a. 
Mr lempre quel che era di più difiicile ^ oè mai riculaodo di 
addollarft le occnpaiioiii più Jabonofe » aildrchè li trattava di at 
Inerire i fuoi compagni , e rifpanniar loro qualche fatica . 

Oflervano i Santi Padri , che non rade volte fi fcorgono nelle 
azioni de' finciuUi alcune cofe , che fono come prefagj di quel che 
elfi rinfcifanno in nn* cù. più avanzata ; cioè a dire » che la Icro 
ritenutezza , docilitll 9 e manfuenidine dimoftrano > che col tempo 
faranno eglino molto modelli , pazienti , ed umili ; e che la pun- 
tualità con cui fi correggono de' loro piccoli difetti , fa baflcvoi- 
mente conofccre , che avranno poi molto zelo e fervore > quando 
bifogner3i loro combattere contro k proprie pa0ioni 9 e -foddis f a r » 
P^ lor peccati • 

Su queflo principio io mi fondo , allorché m' avanzo a dire 9 
che la condotta del noflro Santo ne' primi anni della fua giova- 
nezza era un pegno della futura fua fantità . Conciofliachè noi| il 
vide mai un giovane più . moderato , |mù ritenuto » piik ubbidiente « 
più circofpetto nel fuo parlare . Egli non folamente ftava fottopo- 
uo al fuo Padrone , ma fi foggettava eziandio a tutti coloro , che 
alcuna cofa gli comandavano . Non fi prendeva veruna libertà } 
ibpportava umilmente le riprenfioni da qualunque parte gli veniflcr 
ro ; era iaftancabile nella £itica ; fapeva tener conto del tempo « 
e impiegarlo utilmente ; i fuoi difcorfi erano onefti , e ben rego» 
lati ; guardavafi dall' offendere quelli co' quali convcrfava ; in una 
parola , effendo giovane > non iaceva mai cofa > che fapeUe di 
gioveiKÙ . » • . 

. . Subitt cb* ei fii arrivato alf etb di quattofdici anni^ il Pi> 
dnney -cbe conofi:eva le fue buone quali^^ e avea fatto moltifii- 
rnnB t^tàsm della liia ftddib ed elatteiaa > peniò d' inviarlo a 
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1 6 Vita dì San Giovanni di Dio . 

una fua villa , che egli avea poco fuor di Citta , affinchè quivi 
avenfe cura de' fuoi beiliami . Siccom' egli era affatto Ipo^iiato del. 
proprio volere , V andò fenza la minima difficoltà ; anzi riguardò 
queft* occafione come ona oofa di fuo vahtakjgio , perdiè Jpetava 
di vivere più feparato dal mondo in quella-' loUnidine y Ciaiaver 
piii tempo per fervi re il fuo Dio . 

£ in efì'etto non prima vi giuofe , che ordinò le fue azioni 
per modo , che la fna vita era un intreccio d* epere buone • Ave- 
va egli ù la mattina , che la fera > alarne ore determinate per 
r orazione . Nel corfo poi della giornata teneva conto di certi ri- 
taglj di tempo , per ifpendergli in quefto fanto efcrcizio . Tutto 
ciò , eh' ei vedeva alla campagna , lervivagii d' incentivo per lo- 
dare , e per adorare il fuo Dio . Era mortificato In tutte le oo- 
fe ; vegliava di continuo alla cnftodia de' fentimenti ; nè tralafci»*. 
va di tare tutto quel bene , che egli poteva* 

Il fuo Padrone ediBcatiffimo della fua maniera di operare i 
vedendo , che in capo ad alcuni anni era egli afl'ai piik efperto di 
quando gli commife i fuoi bediami , gli diede V incumbenza d' in- 
vigilare (òpra tutta la fita Simiglia di campagna , e lo deftinè co> 
me economo de' fiioi beni . Qui fi conobbe , che Giovanni aveva 
una pieik foda e verace , perchè fenza trafcurar mai le fue ora- 
zioni , attefe con tutto 1' animo al fuo mininero ; e non imitan- 
do taluni 9 i quali s' immaginano , che la pietà dia loro il diritto 
di riìTparmiarfi , e "di trattàrfi con delicatezza » liticava pià di tut- 
ti gli altri ; non v* era cofa , che sfi^ifle la' fua vigilanza ; fi 
trovava da per tutto ; aveva 1' occhio a quanto feguiva e dentro e 
fuori di cafa ; qualunque tempo fi folTe , girava per la campagna 
a darvi gli ordini neceifarj ; non lafciava paifare occaGone alcuna 
di procurare i vantaggi di Francefco Majorallo , Infegnando col 
fuo efempio a tutti gli altri fervitori di lui a eflew attivi e dili- 
genti , quando fi trattava de' fuoi intercffi . 

Iddio bencdilfe le fue foUecitudini , e le fue fatiche ; per- 
chè i beni del fuo Padrone s' aumentarono nelle lue mani , mol- 
ttpUcaiono i fuoi beftiami ^ e fi vide regnare la profperiti in ctp 
fii fua . 

E ciò , che merita ancora d' elTer notato , egli è , che in 
jnezzo a tante occupazioni cfleriori non lafciava di promuovere in 
più maniere il bene fpintuaJe de' fuoi compagni , icciiando loro 
lovcme gli articoli principali della Dottrina Griftiana > infinnando 
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ad e(Il mailinie di piec^ y prendendo il tempo opportuno per par- 
lar loro di Di» 9 e tutto fiicendo ^el eh' ei poteva per guadagnar» 
gli • Gesù Crìfto . 

Né riftringevafi k> zelo del fervente giovane a* foli domefii- 
ci ; ma venivano altresì a trovarlo i popoli di quelle vicinanze 
per profittare de' Tuoi divoti ragionamenti , per confolarfì con eflo 
nelle loro angudie , e per richiederlo di coniglio nelle difficoltà y 
die inconmvano loto affiiri , e ne ritornavano fempre fod- 
disfattiilìini . Laonde io po(so dire con qualche fondamento , die 
Iddio r allontana ife dalla cala di iuo Padre , e il guidalTe a 
qoeft' altra , affinchè contribuire all' inflruzione e all' edificazione 
di molte anime • Ecco come pafsò la Tua prima gioventilk y e qua^ 
li fiiMiio le fHe Mcupasioni fino alT età di ventiifiie anni • 

CAPITOLO V. 

// fuo Padrone vuol dargli una fua figìtuola per mcg^. 
Egli ff ne va alla guerra per Uberarfi 
da qutfio matrimomo • 

Essendo oracolo del Savio ( o , che i fervi fenfati debbono 
efler cari a' padroni al pari dell', anima propria , farà facile 
il giudicare quanta fbfTe la (lima , che Francefco Majorallo 
avea di Giovanni , in cui fcorgeva tanta pietà e prudenza . 
£gii io preferiva a tutti gii altri Tuoi domellici , e il riguardava 
come un vero teforo, riputandofi fertonatiffimo di poflèderlo . Ma 
quanto più conofceva le foe ottime qualità , tanto pià tedieva di 
perderlo e di rimanerne privo per qualche impenfato accidente . 
Che però a fine d' affezionarlo flabilmente a* fuoi intereflì , e to- 
^iergli la liberti di abbandonarlo e im|>egnar(l altrove y s' avvisò 
m non poter meglio ottenere il fuo intento , che con oièriigU 
ima Tua figlinola per moglie . 

Un altro avrebbe riputato fua gran ventura una così fatta 
propofizionc , ed accettatala fcnza ripugnanza ; poiché qnefto era un 
modo ficuro di divenir ricco , e di menare coi tempo una vita 
comoda 9 eflendo il fi» Padrone aflai facoltofe , e potendo perciò 
tfovare nn partito confiderahilc alla ^Unda ; Ma Giovanni ne 
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giudicava diveriiuBeiite » t ma tal oISbru non fii capace , di fvdt 

gerlo ; imperciocché y oltre al non eifi^fi fencttQ mai aUentfe da' 
beni dcll.i terra , e avergli avuti femprc in difprezzo , confiderò 
coli' Apoltolo ) che chi è ammogliato fi trova in necejjità dt dover 
pcu/are alle co/c dei mondo ^ s al come piacere alla moglie y e coil 
è éhfijo ; e che al contiario di è Jem^ moglie , mw bm m che pen^ 
fmt 9 ff non alle coje di Dkkj # si. CMV piacere a Im JoU 1 1 ) • 

Non volle dunque in vcrun modo acconfcntire a queOe no&- 
ze , affinchè andando egli efente dalle cure e dalle inquietudini ^ 
che gliene farebbono venute in cooieguenza , il fuo ipu-ito fo0e 
pih ubero per attendere air oraaione » e agli al&ri- delia ina etei^ 
oa falute; e ricusò aflblutamente di d>bligarfi in uno ftato , dove 
il Aio cuore farebbe divilo tra Dio e il mondo ; la qualcofa gli 
fembrava elTere d' un grande oftacolo a quella perfezione , eh' ei 
defiderava con tanto ardore • £ perchè il Padrone non perduto^ 
d* animo alla prima y continuava a parlargli tutto il giano di 
qneff afiàre ^ fperando di guadagnarlo col tempo , -e d' indurlo fi« 
nalmente ad accettar 1' onore che gli faceva , credette d* effere 
obbligato a cautelarfi , e a prendere i mezzi opportuni per libe» 
rarii da queila tentazione , la quale > poiché proponevagli una cofa. 
lecita ed onefia » era più d' ogni altra capace a forprenderlo • La^ 
«nde ftimò bene di rìtirarfi » e ufiàr d' una cafa dov* era trattato 
in una maniera troppo obbligante , Nel che egli non s' ingannò j 
perchè appunto in quefle occalìoni bifo^na combattere colla fuga • 
Se iì vu^l dare orecchio a così fatti diicord > ben prefio vi fi con- 
lente ; laddove rigettandogli con pronceaza 9 fe n* efoe fempre co^ 
la vittoria . 

I Santi Padri hanno molto lodato Giufeppe dell* efser fuggito 
per fottrarfi alle impure perfecuzioni della moglie del fuo padro- 
ne ) e hanno meffo in veduta quella fua azione con affai vivaci 
colori ; e certamente a buona c<|uitk » perchè fii quefto un erempio 
ìlloflre dello aelo 9 che noi dobbiamo avere « e ^ ciò che fumo 
tenuti a fare per confervar 1' innocenza . Tutte le lodi , che eflì 
danno a quel iant' Uomo , mi fpingono ad avvertire chi legge a 
iar qui una particolare oifervazione fulla condotta del noflro San- 
to • ImperdoochÀ rimnaiò egli a un partito molto vantaggiofo > 
non per falvarfi come quel Patriarca dal commettere nn. delitto « 
eh* elièndo cnormiffimo poteva cagionar dcU' cuoce ; na per pu^ 
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ro amore alla caditi , e per defidcrio di mantenerfi fempre nel 
celibato . E quefto lo qualifica per un uomo , che aveva un gran 
capitale dU virt& , e che cetcava oilicaaKaie ^ lèriive Din colto 
maggior perfezione , che gli fofle poffibile . 

Se egli allora averte avuto la fortuna <fi capitar nelle mani 
(1* un uomo a baflanza illuminato per dargli un configlio falubre j 
e regolare il Tuo fervore , avrebbe fenza dubbio cercato altro luogo , 
-àaftit poter viveit in pace ^ e fegutte t'baoai niòviiiienti « dt coi tra 
Mimato il cuore . Ma tfovaniclofi folo , e 'aé altiD più non pealà» 
do , che ad allontanarfi quanto più toQo poteva da un luogo , dove 
vedea adoperarfi ogni arte per impegnarlo nel mondo , e legarvelo 
in maniera da non poter più sbrigarfene > abbracciò la prima oc-* 
cafione , che fé gli prefemò di iiTcir di cala dei fiio Padfonc . 

V erano allora gran motivi dt g^MItia tftt Fianccfco I. Re di 
Francia , e Carlo V. Re di Spagna e Imperatore . La mia ftoria 
non richiede 1' entrar nel particolare delle differenze , che divide- 
vano quefti due gran Principi ; ma bada folo accennare , che in 
quefto tempo i Francefi fo&n V alTcdio a Fomarabia > di' i una 
Citt^ fituata nella Bifcaglia . Toflo che Y Imperatore n' ebbe 1' av^ 
vifo , rifolvè di mandarvi foccorfo , e dette ordine al Conte d' Oro- 
pela di far leva di Soldati per una rale Ipedizione . In queftc trup- 
pe Giovanni fi arrtìlò , e fi^ fece ioldato a piedi nella Compagnia 
•d* un Capitano 9 aòtainato Giovaaiii Smém-^, •Uffirrilblnzione coù. 
precipitofa fu per lui funeHa in pià maniere 'y come noi andrem 
divi-ando ; non potendofi fare a meno di -non parlarne y poiché 
queAo forma una parte della fila vita • 

CAPI T O. L O VI. 

Gmapm tjfetub alt armata\ fi jr^rcdda nella fua trdhuiriéf 
pietà p dà a feguir k paJjM • :Dijgra%ie ^ Mcm 
Iddh fi ftroe ptr farh rimféff m fi, 

E Gli è troppo certo non eflervi cofa , che più fia capace di 
raffreddare la pietà in un cuore , quanto la vita , che ii 
. mena ordinariament» in gsentt •• Il tomnko delT .armi torba 
quafì fempre la onìete interiore dell' anima . I mali efcm- 
pi > che vi fi Porgono da tmte le parti ^ indebolifcoiio anche i piìk 
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forti e i più aflbdati nella virtù . La continovi agitazione , in cui 
uno è- cornetto a vivere > fa foveato' fcordarfi di Dio ; e . fi crede 
che tutto fìa lecito fotte ]irete0o d'.eflar kiiamo da* luoghi dove 
fi efercita la giuflizia . 

Jl noftro nuovo Soldato fece uni dolorofa cfpericnza di quefla 
verità ; mentre appena arrivato ai campo trafcurò k lue quotidia» 
ne preghiere > non ebbe più quella premura > cV egli avea per 
r addietro , d* implorare il foccorfo della Beata Vergine ; k coil- 
verfazion de' compagni Io fovverti in poco tempo ; s' avvezzò a 
far come gli altri ; Icgui la corrente dei Iccolo depravato ; e uno 
degli Scrittori della fua viu non dubita d' aiTerire , eh' ei fi diede 
B camminare per la ftrada larga de* vizj » e allentò le briglie aUc 
fue paflioni « < ) . 

Non conviene fu quefta materia inoltrarfi in più diftinte par- 
ticolarità , ma ferve Y averne detto qualche cofa in generale , ac- 
ciocché i lettori facendovi rifleihone , fi umilino ne' cuori loro , 
penfino fpeOb alla debolezza e firagilidi innana y e oonfiderìno ^piai^ 
to imporci « che: chiunque vuol feguir la virtù fi allontani dal monr 
do c da tutte quelle oofe y che peflbno indeboliclo » e dargli oo>^' 
cafione di fcandolo . 

La divina Mifericordia , che veglia del continuo fu' fuoi elet- 
ti > e non per altro permette loro qualche xaduta., fe bob a ffiiwhè 
la ^enerofita con cui . poi fi rialzano , ferva a' fuoi fisdeli dT efeuir- 
pio e di ftimok) a far penitenza , non lafciò ftar lungo tempo Gio- 
vanni in quc' difordini , de' quali abbiamo parlato ; ma ben tolto 
^ fece conofcere i fuoi errori , e gli toccò il cuore con una-, fa»» 
lotar compunzione . Ed eccovi come fiiccedè il fatto « e ^uel che 
gknrò a convertirlo . ^ . ' ' 

L* afTedio di Fontarabia andava innanzi con gran vigore > e 
a Francefi ftrignevano fuor di modo la piazza . Gli Spagnuolt al- 
tresì la difendevano con aflai di coraggio , e il Conte di Oropefii 
ufava ogni sforzo per -introdurvi il fooorfo . E fàcendofi Ibrente 
de* difiaccamenti da' due eferciti « venivano tra di loro alle ma- 
ri , e fecondo le vicende dell' armi , ora i Francefi aveano del 
vantaggio , ora gli Spagnuoli rimanevano vittorìoft . Un giorno 
«ffendo cominciati a mancare i viveri ed i foraggi nel campo di 
Spagna y fu conalriato » GiovaBBi , che con alcuai altri andaie 

« far 
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a far delle fcorrerie ed ammaflTar provvifioni ; c affinchè Io fa- 
cefle con più Ipeditezza , gii iu data una giumenta , la quale po- 
co imunsi e» Hata rapita a' Francefi .- Dopo avere egli alquanto 
camminato e fatto poco più d' una lega > fi tfovò aflài vicino al 
quanier de' nemici . Allora la giumenta , indomita e male in ar- 
nefe , accortafi dov' eli' era , cominciò a correre a briglia fciolta 
per tornarfene al luogo dov' era folita a tiare . Giovanni adoperò 
ogni sfòrzo per rattenerla ; ma avendo quefta la fola cavezza > 
egli non pot^ più dominarla ; ond* efifa lo poR& via a Dio di- 
fpetto , ed eikndofi {Iranamcnce inalberata lo precipitò con vio- 
lenza fu delle pietre . 

Quefìa caduta iu così fiera , che perdette egli il conofcimen- 
to , rimafe Itingo tempo fenza poter parlare vk muoverli , gittò 
fangue per bocca e per le narici , quafi per lo fpazio di due ore ; 
e non clfendovi chi gli porgeffe ajuto , fu prclTo a morire in quel- 
lo Itato . Finalmente cflendo un po' rinvenuto , e vedendofi in pe- 
ricolo profsimo di perder la vita , non iolamente per le fue gravi 
percodfe e ferite», ma eziandio perchè era vicino a cader nelle 
•mani .de' fiioi nemici , s' alzò a gran fatica da tetra « fi mife ^ 
nocchione , e guardando il Cielo , cominciò a invocare la Vergi- 
ne , e appena potendo parlare le fece con tutto il fervore quella 
orazione . O janta Madre d$ Dio , venite in mio foccorjo , e ottVtU^ 
■turni colle vcftre preghm dd ^fin 4n\hu Figlitt^lo > eie mi Uberi 
jdét ^uejlo perìcolo , e non permetta eli io cada nelle mani de miei 
nemici . Appena ebb' egli proferite quefte parole , che la Regina 
«legli Angioli fe gli diede a vedere per coniolarlo colla Tua pre- 
fenza , e gli promife di prote^erlo « di lalvarlo dalla lùria de* tuoi 
nemici ; indi gli difse : RipigOs eggheui eon pih fedeltà i tuoi dih 
veri ordinar/ , e ricordati delle fitc promejfe . Più non vi volle per 
coprirlo di confufione , per farlo rientrare in fc ftelTo , e fargli 
comprendere , che le iue difgrazie erano una giuila pena de' iuoi 
peccati; onde dfblvè d* emendarfene e di lame penitenza. 

Subito eh* ebbe alquanto riavute le forze > cominciò, a ftra* 
fcinarfi come potò il meglio invcrlo il campo di Spagna , ap* 
poggiandcfi ad un baftone , trovato cafualmente lungo la via . I 
Tuoi compagni vedendolo tornar sì malconcio , tutto percoflb c fe- 
rito y credettero , eh* ei fofle caduto nelle mani de Francefi , i 
.quali ridotto r avelTero in uno fiato ooù compaffionevole ; ma egli 
raccontò loro le diffiraaic «vvenutegU > e il favore infigne , che 
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avea ricevuto dalla Bettiflìina Vergine • Il Tuo Capitano ordinò 
tollo , cbe Jo netteflèio ìa letto « « dw diligentemente il ounfle* 
IO . Paisà egli dunque alcuni giorni tra* medicamenti , e in quel 

tempo pianle i fuoi difordtni , ringraziò più volte la lua lovrana 
Benefattrice , formò fante rifoluzioni , e promife a Dio di voler» 

10 fervire con piìi fedeltà , che per T addietro • 

CAPITOLO vn. 

Gli f accedono altre di{graxìe , cbe P obbligano a Jajeiar 

. t grmata , •# formnfim wd Oropefa • • 

• > 

Appena che fi fa riftabilito di qnefla caduta , Iddio , che 
voleva cfercitarlo , c fempre più diftaccarlo dal mondo , 
permife , che gli accadefle un' altra diigrazia > dov' ei pur 
fi tiovft in gran perìcolo della irita . Avettdb U fi» Capi- 
tano tolto molte cofe a' nemici , gli diede in cuAodta alcmie im 
d' importanza , ordinandogli , che ne aveffe tutta la cura . Gio- 
vanni per inavvertenza le ripofc in un luogo non troppo ficuio ; 
onde alcuni ladri fenza iatica entrativi le rubarono . R il avutolo 

11 Capitano , montò fubito in tanta coUera , che parca quali tdci- 
to di lènno . Accusò Giovanni d' infedeltà , e di av«re avuto par* 
te in quel latrocinio , lo maltrattò nella pià indegna maniera » e 
per ultimo voleva farlo morire . 

Molti , che conoicevano la fua innocenza , s' init;rpofero per 
Ini , e parlarono in fuo favore ; ma inutilmente , percJiè il Ca^ 
fitano ftava infleflìbile , e voleva afTolntamente prenderne le file 
vendette . Laonde Giovanni difperando oramai , i-iit; ninno potcfTe 
più fvolgerlo , fi difponeva a tutto ciò , che fofle per avvenirghe- 
ne , nè ai'pettava più alcun loccorfo dalia parte degli uomini . Ma 
la divina Provvidenza » che aveva fatto gran difegni iopra di Ini > 
e volea fervirfene col tempo per recar Ibllievo a un gran numero 
di miferabili , e confervar loro li vita , fi prcfe a cuore la fua 
difefa , e lo traiTe di quel pericolo nella maniera , che or vi di- 
rò . Efsendo Ibpravvenuto inafpettatamente un Cornetta di Ca- 
vallerìa) uomo di gran riputazione « e molto ftiottni dal Capita- 
no , fi fecero tofto a racconurgli la difgrazia del noftfo Soldato ^ 
e a rapprefentargU la. fua innocenza • Moflb quefii a compaifione 
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^lÌA fua fvcntura , rifolvè di foccorrcrlo prontamente ; che però 



iftava com' ei davafi a credere y e eoe Gioraoni non- -era reo dei 
delitto appoflogli ; t . dopo avere alquanto parlato infieme ^ gli 
riulcl di ottenergli la grazia , ma con parlo cb* ei rinunuaffe al* 
neviere deli' armi e ulci0e del campo . 

Queda liberazione , eh' era (lata come miracolofa > perchè 
aveala eflb cnenuta fiiori d* ogni cfpettativa « deft& nel cuor di 
Giovanai molti buoni penGerì . Confiderò » che avendolo Iddio 
per im ecceflb della fua hoaù, falvato dalla morte , era quella per 
lui una nuova obbligazione d' impiegard unicamente nel iuo fervi- 
xio • Conobbe ancora , che gli uomini fon troppo ciechi a correre 
cosi voloDterofi dietro al mondo , il quale poi gli paga ù mala- 
saente delle loro fatiche « e non gli rìcompenia per lo più y fe 
non con guaj e difgrazie ; dove che goderebbero iempie una vera 
feliciti , in feguendo la vinti . 

A quelle verità rifletteva egli nell* atto del partire , fecondo 
T ordine avutone , dall' armata . Ma dopo piccolo fpazio Iddio gli 
concedè favori più fegnalati , e illumina in tutt' altra maniera il 
fuo ipirito . Poiché Camminando egli per una ftrada maeftra , s* im> 
battè in un albero , appiè di cui era una Croce ; veduta la qua> 
le , lì fermò incontanente ^ e con umiltà profondiflìma fi proftefe 
davanti a quel fegno adorabile .della Moftra Mwe . Quivi ringra- 
ziò il Signore dell' averlo falvato da tanti pericoli ; gìi dmnandò 
mille volte perdono de' fiioi peccati , e il fuo dolore e V impeto 
della fua contrizione gli fecero verlar dagli occhi due torrenti di 
lacrime : proteltò di voler menare da indi innanzi una Vita nuo> 
va ; coofebò di aver meritato ben altri gaftighi , che i fofièrti in- 
fino allora , e che la divina Gtuftizia avrebbe potuto dargliene 
de' più gravi ; e pregò Iddio con gran fervore a tirarlo a le , e 
a dillaccarlo del tutto dalle creature . In fomma andò egli rivol- 
gendo in cuor fuo molte cofe ammirabili , che fon rimafe nafcofte 
alla notizia degli uomini . 

E ciò che dee recare piì^ ammirazione a' Lettori , continovò 
per lo fpazio di due giorni interi in qucfti trafporti , fenza rifto- 
rarfi con alcun cibo , e fenza prenderli alcun ri polo . Quindi en- 
trò in una Ipecie di elìafi , o veramente di Tonno mifterioio 9 in 
cui non può dubitarli > . che Iddio gli facefle godere confolazioni 
{nuidiilune«.&itt)fnato che fu in fe 9 fi. vide a canto tre pani 
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e un vafo di vino . La fna niniltk non gli pennife di credere , 
che quefto feflè un prefeote « che gli vtoiva dal Cielo , ficciune 
colui che fi riputava indegniflìmo di un tal favore ; e qiiamiinque 

foffe rifinito , e ftiraolato dalla fame , non ard^ [ come attcftano 
gli Scrittori della fua Vita ] di toccare nè di quel pane nè di- 
quel vino , giudicando , che appartenelTero a perlona del vicina- 
to 9 onde oón gli loflè pennedó feoza la dovuta licenza il gu- 
farne • Così non afcohanoo la ina neceffitli , fi diede nuovamen* 
te alle preghiere e alla contemplazione , e mentre che recitava 
r Orazione Domenicale , e proferiva quelle parole , Dac€Ì oggi il 
nojiro pane quorìdiémo , udì una voce , che gli diflè 9 Giovanni , 
msngia di quejio pane e kew di qùejh vino , perchè iddi» te ti é0 
provveduto a fine di fòrtificare la tua dekoUzjj , e di metterti im. 
ijlato di poter tirare avanti il tuo viaggio , Non dubitò egli allo- 
ra , che non foflTe quefto un favore del Ciclo ; ficchè ubbidì a quel- 
la voce , e gufìò di quel pane e di ^el vino > per cui fi lenti 
toito rinvigorite le forze . 

In quella maniera dimoftfò Iddio > cbe fi prendeva mia con 
particolar del fuo fervo , e che non gli era quefti men caro di 
tutt' i maggiori Santi , in favor de' quali aveva operato maraviglie 
(ingolariirtme ; perocché lo trattò come Elia , e come San Paolo 
primo EreiniM » a* quali inviè ftrawéiiiar) foccorfi > e gli nodrì 
mifacololàmeate in mezzo a* deferti e alle (oUnidini . 

Giovanni , ringraziato novamente il Signore della bontk di- 
modratagU , non perdè punto di tempo , nè ad altro più pensò , 
che a ritornar fubito ad Oropefa ; ricordandoli fempre della vita 
dolce e tranquilla , che avea quivi lungamente menato • Ed cflen* 
dovi giunto , fe n' andò a dirittura alla volta di Ffancefco Majo- 
rallo Tuo antico padrone , il quale lo ricevette con molta tenerez- 
za e cordialità ; e dopo elTerlì fatto raccontar da lui quanto gli 
era avvenuto , gli reftituì il fuo primiero impiego , e gli commifc 
di nuovo la cura de' fuoi beftiami e de' fuoi beni • 

Ripigliò egli allora quella commiflione con nello mb d' efitt- 
tezza e di vigilanza , di quel che fatto avelfe prima di partire . 
In quefto tempo recò un notabil vantaggio al Tuo Padrone ; fervi 
d' eùsmpio a tutti gli altri domeftici colla iìia faviezza e mode- 
dia ; e fi portò in tal nodo , che avendo quegli ntttavia difegno 
di fceglterfelo per Genero , e di lafciarlo erede di tutt^ i fuoi be- 
ni f gliene fece di movo il progetto • Ma Giovanni ne moftrò pià 

con- 
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contraggenio 9 che mai ; e grandemente fi afiBiflè in vedere , che 
eflendo lUio efpollo a cimenti gravi Hi mi , allorché avea feguìtato 
r armata , ne trovava de' nuovi nella quiete e nella folitudine , 
e quedi alFai più pericolofi ; poiché dove i primi non ad altro ten- 
devano che a torgli la vita , quefti erano capaci di allontanarlo 
dalla perfezione , di renderlo awn difpoflo alla virtìk » e d* affe- 
zionarlo al mondo . Per la qual cofa rilolvè di partire. la feconda 
voka dalla cafa del fuo padrone , dove s' era trattenuto quattro 
anni , riiolntifrimo di tutto fare e di tutto patire » per ilcanfar 
r impegno dei matrimonio. 

CAPITOLO vili. 

Va a combattere in Germania contra i Tnrebi j 
eRpoi ritoma a Montemaggìore il nnouo • . 

Essendo egli agitato da quefti pcnfieri , nè fapendo trovare un 
luogo ove ritirarfi , ud^ parlar della guerra , che Carlo V. 
era neceifitato a lotiener contra i Turchi , i quali voleva- 
no invadere 1* Impero d' Alemagna . Quella gli parve ona 
congiuntura opporranilTjma per ufcir di cafa aeì fuo Padione , il 
quale efrendo uomo dabbene , non fi farebbe lamentato di lui 
in vederlo partire per una s\ giufta cagione . Oltre a ciò una tal 
guerra gli pareva lantil&ma , e la riguardava come una beila oc- 
casione di patir qfualche cofa per Gero Crìflo ^ ed anche di fpaib 
^ere il fangue in difefa della Religione Cattolica . Tutto quello 
infiammò maravigliofamente il fuo coraggio , e lo fece dimentica- 
te di ciò , che fofferto avea nell' affedio di Fontarabia ; ficchè fi 
arrolò nel Reggimento di Don Ferdinando Aivarez di Toledo , 
che' andava in loccorib dell' Impetaioie, 

Avviene pur troppo fovente , che taluno fi muova per fini 
temporali ed umani a intraprendere le cofc piìH fante , o che poi 
fi guarti e fi perda , anche dopo effcrvifi impegnato con un' inten- 
zione rettiflìma . Giovanni fcansò così fatti difordini in quella guer- 
ra , perchè , cane ho detto, non per altro vi fi dieerminò , che 
per confervarfi celibe > e per difendere gì* intereffi di -Gesh Crì- 
i\o . Arrivato che fu in Germania e in Ungheria , dove (lavano 
gli cferciti 9 vi iì.ponò con jogni circòfpezioBe e modefiia . Non 

D in- 
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incerrappe , ficoome av«a fatto altre volte , le fue quotUitne ora- 
»ofii , ma pi2k tofto le accrebbe > e n* aggiunfe delle nuove ^ ef^ 
feodo perfuafo , che Iddio folo poteva dare un felice fucceflb alle 
armi de' fedeli , e abbattere i nemici del nome Crif^iano . Cerca- 
va di ritirarfi in difparte ogni volta che poteva farlo fcnza man- 
care a' iiioi doveri , a fin d' alzare le mani al Cielo a imitazioa 
di Motè , e implorare 1' «jnco di Dio in favore dì tutti ^leil» « 
che lullenevano la fua caufa . In qiiefta maniera attacoft infide* 
li pjù colla fua pict^ , che colla forza delle fue armi > e fece ve- 
dere in tutte le occafìoni , eh' egli apparteneva a Gesù Crilto ^ O 
eh' era degno di combattere fotio i luoi (lendardi . 

Ma quantunque egli fofle cosi pio > non per quello men 
coraggiofo ; poiché fi trovò fempre ne cimenti pii^ perìcolofì ; non 
ricusò mai di andare da quella parte dov' erano pih nemici da ri- 
fpignere , e per confeguente piìli pericoli da incontrare ; c adempì 
in faccia ali' armata Imperiale tutt' i doveri d' un buono e valo- 
folb foldato • Per la qua! ooTa fu molto fttmato da Don Ferdinan- 
do Alvarei » il quale lodò pubblicamente il fuo coraggio , V onor^ 
dì riguardevoli impieghi , e lo ritenne quafi fempre appreflb di fe , 
eflendo (ìcuro di ritrovare in lui un uomo capace di tutto intra- 
prendere , c d' efeguire le pm importanti nioluzioni . QueQo itef- 
io gli tirò addoT» 1* invidia degli altri Soldati > e d* aicnni UH- 
ziali I che lo nominavano per gelofia , il Favorita . 

Piacque a Dio di benedire le armi de' Crif^iani , perchè efii 
rifpinlero gì' Infedeli , e gli coflrinfero a ritirarfi dall' Ungheria j 
e in queiU maniera terminata la guerra , cialcuno ù diipole a ri* 
«amadène alla fi» patria ; e T Alvarei ^ imbaieft coT luoi Soldi» 
ti per nTparaiiarfi le fatiche e gì* incomodi di un lungo viaggio 
per terra > e approdato al Amo di Coiogaa > ^uivi .licenziò le 
lue truppe . 

Giovanni trovandofi libero , gli venne voglia di fare un viag<» 
gìo ino al filo paefe , per informarvifi dello ftato della fua ftmt* 
alia , di cui non ne avea fiipoto mai nuova dacché fi partì . Pre» 
le egli il fuo viaggio per S» Jacopo di Galizia » a fin di vifitas* 
re il fepolcro di queft* illuftrc Apertolo Protettor della Spagna . 
Quivi trattennefi nove giorni interi , ne' quali (lette di continovo 
applicato alle preghiere ed alla contemplazione , con maraviglia, 
di tutta la gente > la quale non era avvezza a vdtere in un màtt» 
» tanta laodeftia » facoogMoieiilD , e antnaione alle cole di Dio » 
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Arrivato che fu a Montemaggiore il nuovo » s' informò con 
Mcmofa di fi» Padre e dì foa Madre 9 de* ^nli non ne fàpeva 
la inerte • Ma perocché gli avea lalciati fin dalla iiia fanciullezr 
aa , durò gran fatica a figurargli alle perfone , dalle quali ne chie- 
deva notizia ; nè vi fu chi Io ravvilafle , poiché niuno 1* avea 
più veduto dopo i' età di otto anni ; tal che i^le alcuni giorni in 
ìar delle riceidie in tute* i qiurtieri della Oct^ » e in domandar 
nnovc de^fiiei genitori . FiiMlaaeate i incomiiò con on vecchio ^ 
^ afpetto aflai venerabile , che menava una viu fanti (Tima , ed 
era fuo Zio . A coflui ditte Giovanni tante cofe , e diede tanti 
contraficgni di fuo Padre e di fua Madre , che il buon uomo ri- 
chiamando le foe idee , e rigiiardandó le fattezze del volto di Ini , 
lenza pi& lo riconobbe per luo Nipote . Tutto il rimanente della 
giornata 1' ioipiegarono in farfi fcambievol mente varie domande » 
r uno obbligando il Nipote a raccontargli quanto gli era avvenuto 
dacché fugg^ del paele ) e 1* altro richiedendo con gran premura 
il Zio a fargli vedere i fuoi genitori > o a pale^arg^ quel eh' era 
flato di loro • 

Poiché fi furono trattenuti in cos^ fatti difcorfi , il vecchio fi* 
nalmente diffe a Giovanni : Sappiate , Figliuolo , cée vojìra Madre 
morì pochi giorni dopo la •vojìva parten':^a , e che quefla le fu taU 
mente jtnjìbtle y che ognuno credette , averle il dolore di efsa abbr^ 
viato la vita . yo/ho Padre poi wdemdoji urne w me $empo priva 
della moglie e del figliuolo ^je ti ay;do a Lisbona y e fi ritiri in un 
Convento di San Frarrctfco , e efifendovifi fatto Religiofo , qui vif 
fé e moiì fantamente e con grande efempl ariti , Se voi volete 
rtmaneee eett ejfo meco , io vi prometto di /occorrervi e S aiutar- 
^ im fw$0 ri* , eèe Upendurà dal poter mk ^ t é$ ttétturvi «tme 
filinolo . Vai tre farete $efi» U penta y i vtèttt» ^ eie $ fefri 
et/penderanno alle parole . 

Sentendo Giovanni , che i fuoi Genitori eran morti , cadc!e 
tolto in una profonda malinconia ^ e fi fènii ferire da un eccelTi- 
vo dolore • Si alBifse fopra tutto della morte di fiia Madre y cre- 
dendo d' efserne egli flato la cagione ; ne dette a fe la colpa « e 
più volte fi chiamò parricida . Le lagrime , che gli piovvero da- 
gli occhi ) ne fecero verfare anche al Zio , e si fattamente 1' in- 
tenerirono ) che fletterò ambedue qualche tempo fenza poter par- 
lare ; e i foipiri , che Icambievolmente gittarono^ fiirono un ntt> 
to lingnaggio, che fece chiaramente conolcere qnal foise l'interna 
lor commozione • Da Ri- 
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Riavutofì Giovanni alcun poco dal Tuo dolore , rifpofe in que- 
ili termiiii alle offisne obbliganti del Zio : Gmcèè ^ pÌMÒtto «/- 
la dhmu lHUefii di trarre di qw^ mondo i miei Genitori per far^ 
gli entrare nelt eterno ripofo y h non pojfo , o mio Zio ^ rifolver" 
mi a Jiabilìr quivi la mia dimora ; ma ad imit albione di mio Po» 
dre voglio andare a cercarmi d" un luogo ^ dove jervire iddio lun^à 
dd mio paefe . Egli è giufio , eba dopo aver eommtffo fatai Pf^^ 9 
eba hanno irritato «miltti di ma la divina Gimftiofta , io pajji il ri* 
mamnto della mia vita in farne penitenxn . Spero 'dalla Bontà di 
Dio , cò^ eì mi fnr.) trovare qualche favorevole congiuntura dì poter 
adempiere quejìt buoni deftderj , eh' egli mede/imo m' ba tnfpirata » 
Perciò vi Juppltco a damù la voftra benedizione y.e a raeeomandarnoi 
al Signore , affincbè mi fieeorra a mi protegga eolla fua fantijj[ima 
graT^a ; ed » altreà lo ptegbero a confervarvi ^ e a ricempenfarw 
del buon cuore , cbe mi avete dimojìrato , e delle cortefì acco^ien- 
Ze , con cut ni avete ricevuto in cafa vojìra , Cosi detto , s' mgi- 
oocchiò davanti al Zio , il quale verfando copiofe lacrime lopra 
di lui r abbracciò teneramente » gli diede la lùa benediatone « e 

10 licenziò con quede parole : Andate , 0 mio caro Nipote , dove 

11 Cielo vi chiama . Spero , che Iddio benedirà i vojìri difegni , e 
cbe in rijguardo delle preghiere di vojlro Padre e di vojira Madre ^ 
vi riempirà di benedi-s^iom e di gra-s^e . 

Queflo è ciò 9 che occorfe in quel po' di tempo 9. che Giovan- 
ni trattennefi in Montemaggiore • £ in tal mameia volle la 
Provvidenza , eh' ei riiapeise la morte di quelli y da' quali avea 
ricevuto la vita , a 6ne di diftaccarlo Tempre più dalla terra , con- 
fermarlo nella riioluzione di dariì tutto a Dio, e (limolarlo lui. 
r elèmpio di fuo Padre 9 il ^uale rinunziò s\ genetolamente al 
mondo , a roniferr tutti que' lacci y che avrebbon potuto ritcncflp 
aei lecólo* 
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CAPITOLO IX. 

' Attraverfa f AnÌMlm(ia per andare in cerca del martìrio 
neff Affrica . In Ceuta taiùr 'émfce colle [ne fatiche - 
ai mawtemmento d un povero Gentiluomo , 
e di tutta la fua famiglia . 

Giovanni non avendo più parte lopra la terra , non altro cer- 
cava che di piacere a Dio , e di darfi a lui con tutta la 
perfezione • S* avvisò per unto eh* egli avrebbe &no ima 
cola molto gradiu alla fovnna lua Maeftk , s* ei folse 
pafsato neir Affrica , per andare in cerca dell' occafione di patire 
il martino , e di Ipargere il languc per la Fede di Gcsìi Cri- 
ito ; c con quello dikgno attraversò T Andaluzìa per arrivare allo 
Stretto di Gibilterra . Iddio » che 1* avea deftinato a efser col tem- 
po Padre e . fervo de' poveri , volle eh' ei facefse allora come uqa 
prova di quell' impiego caritatevole , difponendo che tolse ricevu- 
to con gran conefia in uno Spedale i eh' ci trovò per illrada . Qui- 
vi pal<>ò alcuni giorni y ne' quali eiercitò con quei poveri ogni ior* 
ta di buono uffizio , fervendogli , parlando a ciafcuno in partko» 
lare, conlolandogii grandemente, e prccurando loro molti foUievi 
confiderabili . Olservò attentamente 1' ordine , che fi teneva in 
quefla cala , notò alcuni difetti , che vi s' erano introdotti , ne fe- 
ce avvertiti i Superiori , e fu cagione , che fi correggelsero . Com- 
mendò altamente la feliciti^ di coloro , che fi danno a fcrvire i 
membri vivi di Gesù Crifto ; e proteAò più volte di non intende- 
re come mai fi trovalsero uomini , i quali godefsero d' impiegare 
le loro foUanze nel mantenere e ingranar cavalli , mentre che v^ 
erano tanti poveri , ignudi e mancanti d' ogni bene \ e parlò con 
tanto zelo della maniera , con cui fi debbon trattare e aflìiier gì' vc^ 
fermi » che ben fi comprele aver lui una grande inclitiazione a un 
tal impiego , e che volentieri 1' abbraccerebbe . Ciò diede motivo 
a' Superiori dello Spedale d' invitarlo a rimanervi ; ma ftando egli 
femprc col penlìer dei martirio , e defidcrandolo con molto ardo* 
re ) non volle accettar quell* invito , e prolegui il fbo viaggio . 

Eflendo arrivato a Gibilterra , e quivi afpettando X occaGone 
d' imbMcaifi per 1' Afirica > dov' egli aveva fentito dire , che fi 

mar» 
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martirizzavano i Criftiani > s* incentrò con un Gentiluomo Porto- 
ghefe 9 che per alcnni delini commeffi cn ftato sbAiidito da. tutto 

il Regno , e andava a fare il fuo efìlio colla moglie e quattri» 
figliuole a Ceuta , la quale è una delle prime Citù. , che fi tro- 
vino air entrare nell' Affrica . S' accompagnò egli pertanto eoa 
quefi' infelice , e pafsò io Stretto con elio lui . Non sì todo furo- 
no pervenuti a Cerna ^ che 1* intemperie dell* aria , aggiunta alla 
joalinconia dell* efilio , cagionò una grande infermità al Gentiluo- 
mo , il quale fi ridufTe pretto in bifogno ; perchè ognun fa , che 
in tali cafi in breve fi fondo ai danaro , particolarmente fe 
uno fi trovi lontano dal fuo paefe e dalia iua caia . La moglie 
e le figliuole yendeieno que' pochi ahiti e quelle poche gioje , 
che erano ftudiate di porur leco ; ma queflo fu un debol loccor- 
fo , e che non durò lungo tempo , perchè affai poco avean potuto 
falvare delle cole avanzate alla loro ditgrazia . Laonde in capo ad 
alcune fettimane fi trovarono lenza roba e lenza danari ; e per 
giunta a* loro guaj , caddero anch* effe malate • 

QoeAa povera gente non fapeva pià che fi £ire ^ ed era gtk 
in procinto d' abbandonarfi alla dilperaziunc , quando Iddio infpirò 
loro a ricorrere al compagno del ior viaggio , e manifcfiargli la 
propria milcria * A lui dunque aperlero lenza indugio lo liato in 
cui fi trovavano , e ciò che pativano • Non può dirfi , quanto vi» 
vanente fi ttntiSc egli commuovere , ficcome colui , che avev» 
un cuor tenero e tutto pieno di compaffione : ma quel che più ac* 
crebbe la fua afflizione , fu il vederti impotente a foccorrcrgli , ef^ 
fendo poveriflimo , e appena avendo con che loitentar ia iua vita 
giorno per giorno • 

Ma di che mai non è capace la carità ? e che non lntr»> 
prend' ella in favor del proffimo nelle occaiìoDÌ flraordinarie > Et 
u riduffe a far cofa , che niuno avrebbe mai ardito di cunfigliaiv 

Sii , e che difficilmente fi farebbe creduta , fe non fe ne avcfl'ero 
elle riprove certiffime » Mnto gli hiiognò adoperar da virtù e di 

J^enerofità per intraprenderla . Coocioluachè dopo aver vcndmo a 
uoi vefiiti e tutto il fuo piccol bagaglio pei darne loro il prez- 
ao , determinò di mcttcrfi a lavorare nelle opere pubbliche e nel- 
le fortificazioni , che in quel tempo fi facevano nella Citt^ , e 
impiegare in loto feccorlo tutto il guadagno , che egli ne tir 
trarrebbe . 

Ogni gkno nftiva aflai di buon* oia per aetterfi al fao I» 

vofo ; 
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voro ; portava addoflb carichi pelantifTinii ; fi occupava nello fca> 
vare il terreno ; prefttvt V òpera fua a chiunque avefle cercato dì 
gente da ùtica ; fi riduceva fino a fervire gli altri operaj ; toUe^ 
rava con cltrema pazienza il pelo del giorno e del caldo ; fi affa» 
ricava fempre più di quel che comportafTero le Tue forze ; nè lafcia* 
va paflare occafione alcuna , dov' egli aveflie creduto di poter fare 
qualche guadagno ; e poi la fera dava il fuo falarìo a quella defo- 
lata fami^ia . Di qilì è che fi privava di tutto > fi cibava maliflif 
mo , e negava talora a fs fteflb fino il neceflario per vìvere , per 
non diminuire quel picedo capitale y eh' egli avca deftinato per 
queAa limofina . 

Se qualche volta non aveffe trovato da lavorare » fe ne afflig- 
geva e ù- ne lamentava « non gik per riguardo fi» ^ mentre po*' 
te va dire col grande Apoflolo di laper vivere poveramente > e 
d* efièr avvezzo a patir la fame ; ma perchè ciò lo metteva in 
idato di non potere ajutar coloro , al mantenimento de' quali s' era 
impegnato di provvedere . £ quefta confiderazione lo rendea vigi- 
lantimmo y e infptravagli una ipecie d* avidità pel guadagno y ma 
un' avidità tutta (anta 9 e ben diverfa da quella delle perlone del 
iecolo ) la quale non merita non che il nome d' avarizia ; men- 
tre la loia caritk era quella , che Io faceva operare , non avendo 
egli altra intenzione , che di fowenire il fuo ^roliìaio . Seguitò 
per qualche tempo in que^ ammirabili eftrcìato > faticando cdle 
pfoprie mani , conforme eforta Sta JMo 9 per avere con che foo> 
correre i fuoì fratelli , che fi trovavano in bifogno ; infegnando 
col fuo efempio a tutt' i Criftiani , che non v' ha cola , che gli 
difpenfi dalla limofina 9 e che fempre hanno modo di farla > per- 
chè quando anche non abbian danaro da difiribuire a* poveri ^ 
yofliòno almeno impiegarfi per loro 4 o dare ad elfi di quel che 
ricavano delle pnipie iaticfae • 
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CAPITOLO X. 

I 

Si parte di Ceuta per ordine dei Ino Coìjfcjfore , 
e ritenta in Ifpagna • 

IL Demonio » eh* è nemico giurato della vin& > ed nfa tutti gli 
sforzi per impedire la falute degli uomioi 9 guardava di mal oc- 
chio le buone opere di Giovanni , e non poteva foffrire lo fplen- 
dore della carith , eh' egli elcrcitava invcrlo quel povero Gen- 
tiluomo ; talmentechc rifolvette d' opporlegii e d' impedirne 1' e- 
fecoaione ; e per venire a capo de' fooi difegni fi vaiue di diver> 
fi tniBzj . 

Trasformandofi pertanto in Angiolo di luce , rifvegliò in lui 
il penfier del martirio , eh' esH aveva dclìderato con tanto ardo- 
re , e dii'egnato avea di andare a cercarG neli' Affrica . Gli fugge- 
al cuore 9 eh' ei non poteva , fenza incorrer la taccia, di vile e 
codardo 9 tralafciar di feguire una rifolozione si fanta e sì genero- 
fa ; e gli rapprcfentò , che il trattencrfi cos'i in Ceuta , era per lui 
una fpecie d* apoflafia , ed un rivolgerfi indietro dopo aver me0b 
la mano all' aratro . Altra volta s' ingegnò di ibrprenderio coJl' ap- 
parenza di quel bene , eh' egli avrebbe potuto fare in mezzo agi* In.» 
fedeli , c gli pcrfuafc , che andando eflb a trovar que' Crifliani , 
eh' eran fuggiti tra' Mori , ed aveano rinnegato ia fede 9 gli avreb- 
.be indotti a ritornare in feno alla Chiefa . 

Ma iopra tutto fi valfe della caduta d' un particolare per di« 
ftorbarlo , e per cagionargli grandi agitazioni nell' animo . E per 
intendere come andaHe il latto , egli è duopo il bpere , che efsendo 
la Citt^i di Ceuta Tulle cofte deli' Affrica , e perciò lontaniffima 
dalla refidcnza ordinaria de' Rè di Portogallo , quelli , che aveano 
la foprintendenza delle fortificazioni e delle opere pubbliche , ma- 
lamente abafavanfi della loro autoritli , ftrapazzando gli opera; , 
caricandogli d' ingiurie e di percofse , ritenendo lor la mercede , 
e trattandogli come fchiavi . Tutto ciò era caufa , che i più di 
quella povera gente , i quali non potevano ritornare in Portogal- 
lo a cagione del palsaggio dei mare , andavano per diiperazione 
a gìttaru nelle braccia de* Mori 9 e rinunziavano alla vera Re- 
ligione • 

Di 
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Di quefto numero fu un ccrt' uomo , con cui Giovanni avea 
contratto amicizia in congiuntura di lavorare iniìeme * il che ce- 
ceffi vameote lo tfBilse . Di e notte penlava olla perdita di queft* ia> 
felice y la piagneva continuamente , e n* «fa- per tal modo addolo* 
iato t che avea perduto ogni gufto al mangiare ed al bere . 

Il Demonio per viepiù inquietarlo , gli mife in cuore , che 
r infedeltà di ^uelt' uomo larcbbe a lui imputata, che egli era la 
cauia della fua dannazione , per non aver vegliato quanto baftavai 
fopra di lui , e ufato tutte le cautele necefsarie per ritenerlo ne* fuoi 
doveri . Gli dava talora ad intendere , eh' egli era afTolutamcn- 
tc in obbligo di andare a cercarlo in mezzo a que' popoli barba- 
ri , per provarfì a convincerlo intorno alla grandezza del fuo de- 
litto , e per infpirargli fentimentt di penitenza ; e gli proponeva 
un compenfo alsai pcricolofo , e flato fempre condannato dalla Chìe- 
fa di Gesù Crilb , ed era , di far fembiante a quefl' uomo , per 
infinuarfi con più di faciliti ncil' animo luo , di volere ifoicarlo > 
c rinunziare anch' egli alla Religione Cattolica • 

T^ti (juefti diverfi penfierì 1* anguftiavano okre mifura 9 e 
Io tenevaoa in una continova agitazione . Non fapeva piik do/ eì 
fi fblse , nè a qual partito appigliarfi ; onde veduto V avrede foven* 
te malinconico e sbattuto ; e a giudicar del fegrcto del fuo in- 
terno da quel che appariva di fuori > fi conofcea chiaramente eh' ci 
pativa grandi anguftie , e che 1* anima fua era tutta in ifcom* 
piglio • 

Ecco prefso a poco come pafsarono le cofe dentro di lui m 
quefta occorrenza . Io non ho creduto di doverle diflìmulare , per- 
chè oltre al non elser colpevoli per fe medefime , pofsono mol- 
to contribuire alla fua gloria • £ nel vero il fofirir tentazioni » 
e trovare a lòAenere delle battaglie centra il Demonio , non 
è male alcuno ; ansi il tenerfi collante- in tal forta d' artao> 
chi , e ributtar con coraggio quedo nemico formidabile , ciò è oc> 
cafion di gran merito ; e noi ora vedremo come egli bene e fedel- 
mente ne ufcifse • 

RicorTe pertanto a Dìo » amilioffi nel foo «olìpetio 9 il ore- 
gft a guidarlo colla fua grazia 9 e a fargli conofcere la fua lan- 
tiflìma volontli . E perchè è fcritto , che 1' uomo faggio non fa 
cos' alcuna fcnza configlio ( • ) , fi accolto a un Rcligiolo di San Fran-t 
cefeo , d' ugual pietà e dottrma « gli confelsò i fuoi peccati , e 

; E .. lO^ 

(1) Fter. 13. !#• 
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fcoperfegli tutt' i movimenti interni , che V agitavano . Gli mani> 
feliò il difegno giìt fttto di andare tra gì' Infedeli a cercarfi il 
martirio > o almeno a illuminar que* Criltiani , che avevano riiw 
negato la fede ; 1* informò della caduta del Tuo amico , de' riai« 
proveri , che gli facea la cofcienza d* efscrne egli Itato il motivo , 
e della diilimuiazionc > di cui fi voleva lervire per nun dargli io- 
fpetto , a fine di guadagnarlo piii facilmente ; in una parola , de- 
Icrìisegli tutto per minato quel che gli lecava in^etudine > e 1» 
teneva in anguftie . 

Allora tu che egli fperimemò la verità di quell* oracolo dr 
Salomone > Jl conjiglio vi cuftodirà y e la prudcn-s^a vi conferve" 
ctl ; perocché quei buon Religiofo X inftruì , rirpofe alle lue 
difficoldk y Io liberi da ogni affanno > e gli ritorni la pace nell' a- 
nima . L' awenV primieramente » che non e* è mai permefso di 
tentare Iddio , nè di andare incontro a* pericoli , efscndo queda 
una fomma imprudenza , e un troppo prelumer di fe ; che Gcsik 
Crifto ci ha detto y AlUrchè farete perfeguitarì ite ums Città , fng" 
gite m sftr0 t > > / ficchè non mveva egli andare in cerca del 
martirio tra' barbari , ballando fido » eh' ei fofse fcmpre difpoAp m 
foffrirlo , quando il Signore gliene avefsc desinato il tempo » e 
prefentata opponunamente la congiuntura » 

Lo fe capace , che non è da tutti V applicar^ alla converfio> 
ne di coloro y i quali fon caduti ncU* infedeli > ma che vi bifo» 
gna una voeaaion^ particolare , e ftraordinarj talenti per convince- 
re queda forta di peccatori ; che perciò egli dovea eeiicentarfì di 
pregare per loro , e d' alzare le mani in verfo il Cielo , mentre 
che i Sacerdoti e i Dottori gli combatcercbbono con dilpute re- 
golate» 

Gii tolfè ogni icfupolo circa alf aver dato occalioRe alla ca» 

dura del fuo amico , facendogli toccar con mano , che non vi avea 
avuto parte , e che per cooicguente non gU iarebbe quella impu- 
tata dinanzi a Dio.. . ' . . 
Gli npprefem^ pi& volte y che non efléndo giaitimai permef^ 

fo il mentire y molto meno eri lecito in cofe di fede ; che ogni 

dilfimulazionc in quefla materia è un delitto » poiché fecondo 1* A- 
portolo , col cuore fi crede per e/fere gin/ìificati , e colla bocca fi 
fa la confejfiott della fede per ejfer faJvi ( j ) ; C che quella finzio- 
ne > 

( f ) Pre». 1. tf. ( , ) RoiB. IO. IO. 
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ne , che AVta Agnato di tifare per infinaaril neU* aaino di qnel- 

r apodata , era un inganno del Demonio , che non gioverebbe 
per alcun modo a quei miterabiic y e redicKbbe a lui ilefib uq 
grandiflìmo pregiudizio . - 

la ultimo gli fpiegò molte yerìtii importandlfime per coniò* 
larlo nella Tua afflizione , per fortiBcare il fi» coraggio , e per d^ 
leguare in lui tutti quei penfieri , eh' erano capaci di rattrlAarlo ^ 
e di turbargli la fantalìa . £ perchè conobbe , che il trattenerli 
in Ceuta era per lui un fomento continovo di tentazioni , fìante 
la vicinanza de' Mori infedeli , gli ordinò , eh* ci ne partiffe fpc« 
ditamente , e fi ritomafle in Ifpagna 9 per allonunarb io ^pum 
maniera da ogni pericolo . 

E qu\ potrk agevolmente comprendcrfi , quanto egli s* afflig» 
geflie d' un tal comandamento -y mentre gli conveniva rinunziare 
alla corona del martirio > eh' era Aata il principal motivo del fuo 
viaggio ; oltreché non fapea rifolverfi a jafciare in abbandono la 
famiglia di quel povero Gentiluomo , che aveva bifogno delle fue 
fatiche per vivere , e che fi Direbbe trovata a patir molto y dap* 
|>oichè egli fofie partito, 

Quefte confiderazioni lo tennero fui principio qualche tempo 
Ibfpefo 9 e gli fecero credere , che foffe neceflario T efaminare al- 
cun poco un affare di tanto rilievo . Ma quando vide , che il Pa- 
dre Francefcano flava fermo fu quefìo punto , e fofteneva , che la 
fua lalute richiedeva così , depofe tollo ogni dubbiezza , e rinunziò 
al fuo proprio grndisio , facrificando g«n«rolàmeille a Dio la fila 
volontà , « promettendogli d' ubbidir lenza indugio • . » 

La fua maggiore difficoltà era d' avere a dar quella nnova c» * 
forprendente al fuo Gentiluomo , perocché prevedeva , eh' ei ne 
rimarrebbe addoloratii&mo ; ma nulladimeno rilolvè di andare in 
queir. iftame .a trovarlo. Gli protedò, che per la parte fua voleiH 
tierì larebbcfi trattenuto con eflb lui tutto il tempo della fua di^ 
mora in Ceuta, a fine di foccorrerlo fecondo il fuo fcarlb potére ; 
ma che V ordine del fno ConfelTore , cui egli confiderava come 
venutogli da Dio medefimo , Y obbligava a partir prontamente ; 
che qn^ fi trattava della fua eterna lalute , onde non poteva ricu» 
far d'ubbidire fenza fiirfi reo di peccato* Quindi relònò a con» 
fidare unicamente in Dio , che avrebbe cura di lui e della fua 
famiglia , e non mancherebbe di provvederlo d' altri foccorfi più 
rilevanti e ficuri , e gli dià parola d' ajutarlo colle fue deboli ora* 

£ a zioni y 
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eioni , e di follecitare fpeflb in fuo favore la divina mifcrtcòrdis • 
A quefto parlare il Gentiluomo , la moglie > e le figliuole, 
diedero in un pianto dirotto . Giovanni anch* egK fparfe lacrinae 
in abbondanza ; fi gittò loro a' piedi per licenziarfi ; e aUatofi l'u- 
bito ii ritirò , per non eifcr ^iìi luDgameme tclbmone de loro 
pianti e de' loro fofpiri . 

Giacché io non avrò più occafione di perlare di quefto Gen- 
tiluomo , debbo qu\ accennare > come egli fperimentò in breve ^ quanp 
to r interceffion di Giovanni aveffe d' efficacia pre0b Dio ; imper- 
ciocché di lì a poco il Re di Portogallo , lenza elferne richiedo 
da alcuno , gli Ipedì la rivocazion dei fuo bando > che dovea du- 
rare ancora pi& anni , e lo rìHabil) in .tutte le fue onoranze . Il 
che certamente dovea' riguardarli come un efiètto della promella 
fatugii dal Servo di Dio di volerlo focconerc colle fi» orazioni • 



CAPITOLO XI. 

Giooémii / impana per tmUre in Ifpagna , e foffre una gran 
. impetra , la piak / ae^uhta minante le fue preghiere • 
Arrivato a G'éiherra filmetto aaivi s venderò 
Immagini , e Ubretti avoti . 

PEr pura ubbidìcnaa-éonque^ e 2 fola fine d' aillcurare fa 
fua eterna falute y Giovanni parti di Ceuta ) e s' imbarcò 
^r tomarfene a Gibilterra . Allorché fu fcioka 1' ancora y 
il mare era in calma 9 1* aria ièien» 9 il vento favoievo- 
le y e ognuno fi pfometteva una felice navigpzÌQM • Ma ap> 
pena che furono vicini allo Stretto , fi mutarono i venti , Y a.- 
ria il coperfe tutta di nuvoli , fi lollcvò una furioia tempera , 
il mare fìi agitato da flutti impetuofi , V onde cominciarono ad 
agitare il vaicello , e il piloto non potè più governare il timone • 
I nocchieri fecero la raffegna di tutta la gente dell' equipaggio 
per obbligargli a foddisfare a* loro doveri ; e qucfti fecero tutto ii 
poflìbiic per prender terra , e ritirarfi in qualche porto ; ma ve- 
dendo che OEni sforzo era inutile , avvertirono tutti quelli > che 
erano a bondb delk nave » a penCiire cìaiome « fe > ed a ricorre» 
te alle pregliiefe • 
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6i(Aranni s* immaginò fubito d* effere egli la cagione di quella 
tempefU , e che la divina Giuftizia irritata da' fuoi peccati , lo 
perfeguitafle qual altro Giona ; dimodoché fu tentato a gittarfi ia 
mare , conoie quel Profeta , a fin di placare Iddio colla lua mor- 
te , e falcare dal naufragio quelli , che erano nella medefima na- 
ve , tenendo per fermo , non eflervi fra unti altro peccatore che 
lui . Ma fatta rifleflìone all' avvertimento 9 che aveano dato i noc^ 
chieri , di ricorrere a Dio coli' orazione , giudicò di dover fecon- 
dare il loro configlio ; onde cominciò lubito a gittar de' fofpiri in 
verfo il Cielo , chiefe perdono a Dio de* fuoi peccati , implorò la 
fua miierìcordia , e gli di0e » come gik gli Apoftoli in una fimile 
congiuntura ; Signore falcateci , perchè w era mi andiam tutti a 
fondo . Ricorfe anche a Maria Vergine , e ricordandofi della fua 
protezione e di tutt' i favori già ricevuti da lei , la pregò a in* 
tercedere per tutti loro > e a trargli di quell' eftremo pericolo . 

Non prima ebbe terminato U fua orazione » che celiò il ven* 
to » polarono 1' onde « e ilr mare fi milè in calma , ficcom' egli 
era poco anzi , a fegno che tutti credettero d' eflcrgli debitori del- 
la vita , lo riguardarono come loro liberatore , e cominciarono a 
confiderarlo come un uomo ftraordinario , e le cui preghiere ave- 
vano un* eflicacia grandiffima appteflb Dio . 

Sbarcati che farono a Gibilterra , fi preparò egli per andare 
alla Chiefa a ringraziare 1' Altiflìmo d' un tal favore , ed efortò 
tutti coloro , eh' erano feco fcampati di quella burrafca , a far lo 
Beffo , ed egli medefimo ve gli conduITe ; rimanendo que' Cit- 
tadini maravigliati in vedere unte perfooe entrare a nn' otta neP 
la ftefla Chiefa ; il che deftò in molti di loto la TilriffifiA d^ia* 
tendere , chi ve le aveffe condotte . 

Finita che ebbero la loro orazione in comune , ciafcun fi par- 
li per attendere a' proprj negoz; , e per ritirarfi ali' alloggio ; ma 
Giovanni fi trattenne Innghiflìmo fpazio in quella Chiefa , perchè 
oltre air efler pieno di fervore ^ ed avere molta inclinazione pe* luo- 
ghi fanti , fi rammentava di quella tentazione pericolofa , da cui 
Iddio r avea liberato in Ceuta , e volca ringraziamelo con tut- 
ta la fiolennitk . Stando dunque inirinocchiato davanti al Crocififlb y 
con tutta la divoaione e T umiltk prefe a dirgli ; /e munfco , e 
S$gnne , €b* in pena di miei peccati taduf m era m ^lls arri' 
bile tentaT^one , da cui ri ebbe a feguite la mia rovina . Voi fojh 
Vfgl» » ^bc ^ la vofirs hfinifa mifericoréia w degna/ìe di libe; 

rarmene « i 
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rarmcftf • V$ fromefto di volervi fenùre nel rimanente della mìa 
ffité tom tmté is fMià , cb* io fotti msi ^ e vi fuppUc^ s cvaev^t 
dmmeme ketùg^mmetM la groT^s « Dté fM§ tijplndir» U Imm deUm 
vofira faccia fui vofiro fnvo / domatemi quella pace intetma ^ ehm 
io da ii gran tempo fofpiro ; mojìratemi la Jìrada , ter cui volm* 
te che io cammini e a voi mi conduca ; poiché egli è giujìo , 
che le opere delle vofire marni vi lodino , vi uhhidi/caita ^ e w Jietta 
joggette , 

Nè fi contentò di far quefta preghiert una fida volta 9 m» 
tornò a ripeterla fpc/To in più giorni , accompagnandola con tanti 
gemici , che ben fi vedeva , che 1' anima (uà era penetrata da un 
verace dolore . Fece anche una conledìon generale de' fuoi pecca* 
ti y nè traicurà aicnn dovere di buon Criwaoo per iftabilirli'leak* 
pre piik nella grazia di Dio . 

Effendo egli povero , gli bifognava faticare per gpadagnard 
di che vivere . quando le fue occupazioni gliel permettevano , 
ie n' andava alla Chiefa per adorare Iddio , e per offerire tutto fe 
fteflb alla fòvxana fiia Maed^ . Vedeafi così umile , cos\ modeflo , 
e così raccolto appiè degli altari > cbe tutti ne reftavaDO edificai» 
et « Gli piovevano dagli occhi in aUoadaoza le lagrime ; 1* or«p 
2Ìone il Iacea fovente fcordar del lavoro ; e il fuo fervoie eia tal* 
volta sì grande, eh' ei pareva come fuori di fe . 

Due cofe principalmente erano il foggetto delle fué orazioni , 
cioè i fuoi -peccati 9 e il genere della vita , coi doveva appigliar» 
fi . Rifguardo a* fiioi. peccati , può dirfi^ che full* elsinpia di Da» 
vidde teneagli fempre prefcnti , ne fentiva tutto giorno il pefo , 
ne domandava continovamente perdono a Dio , e non lafciava pa^ 
iare occafione di punirgli colla penitenza • Circa poi all' elezion 
dello ftato , vi peofàva egli inceilameinente ; confaltava fa qoefto 
.polito tutti quelli , eh* ei giudicava dotti e illuminati nella vita 
Spirituale ; confidcrava tutte le profeffioni dov' egli avelfc potuto 
operare la fua falute , nè quafi alcuna trovandone , che fofle con- 
forme al diiegno , eh' egli aveva di non impegnarti punto nel 
Bondo f e di menare una vita tranquilla 9 diceva fovente rivolto 
a Dio col Profeta ; Signore , fatemi conofcere la jhadm p«r «0 
dEtMo camminare , perocché ho follevato f anima mìa a vot ( O . 

Mentre che egli ftava in quefta perpleffit^ , gli venne il pen- 
derò d' occuparli nel vendere immagini c libretti divoti ; ed ci 
... noi . 

i>Plal. M** ■•b 
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noi rigettò , parendogli quedo un impiego molto innocente , ed 
•acbe di qualche atilitk per la falute del profltmo , poiché iperavj^ 
per quello mezzo à* aver luogo di parlare della virtil a quelli 

che avrebbono contrattato con lui , e d' infpirar loro qualdia 8iaf- 
fima di pict^ . Non volle però nfolverc , fcnza domandarne pri- 
, ma parere al fuo Confeflbre ; e vedendo , eh' egli approvava il fuo 
I difegno , pensò alla maniera di mandarlo ad effetto . 

Ogni giorno metteva da parte qualche porzione di ciò , eh* ei 
I guadagnava colle proprie fatiche ; talché in breve B formò un pi^ 
col fondo di danaro , il quale egl' impiegava nel comperare imraa- 
I gini , Dottrine Criftianc , ed altri libretti di divozione . V aggiu- 
, gneva ancor de' romanzi e delle commedie ; non eh' egli ave fle in- 
I tenaione di venderle , e di fpargere quefto veleno nel pubblico , ma 
, folo per accreditare la fua piccola bottega , e tirarvi ogni forta di 
i perlbne , e cos^ aver luogo di parlare ad effe di ciò , che rifguar- 
dava la loro eterna falute . Laonde qualora gli fi prefentavano 
de* giovani a chiedere di quelli libri profani , gli difluadeva dal 
comperargli , foopreodo loro il veleno , che raccbindeano , e £uen* 
do torp conofcere che non potevano leggergli fenz' aggravare la> 
propria cofcienza . Quindi offeriva ad effi altri libri , che trattava- 
no di piciìi , e gli commendava loro con si bella maniera , che 
gì' induceva a comperargli ed a leggergli . E per più allcttargli 
I «'provvederli di quelli , gli vendeva a buoniffimo mercato , < « 
molto minor prezzo , che tutti gli altrf mervaianti • Lo fteffo fa- 
, ceva allor che gli erano domandate delle immagini , configliando 
fempte a prenderne delle divote , e che rapprefentaffero qualche 
Storia, lacra , o qualche Miftcro delia noftra Redenzione . 

Eglt aveva ancor la periata di fare alcune cane , eh* frali 
molto ricercate , per mezzo delle quali i fanciuUottt, appreadevana 
con fomma facilità i princip; della Ootiuna Criftiana.. Oltre a ciò 
parlava a cialcuno con tanta dolcezza , modcftia , c edificazione , 
che tutti fe gli affollavano attorno per udire le fue piccole elorta- 
sioni e I fooi.divotf di&orfi . E in quella maniera faceva molta 
frutto nel pubblico, e guadagnava parecchi giovani fcojari a <5cb8^ 
' Crifto , aramaeftrandogli nel diviap.fervieie . Le peifoae altresì 
d' cù. piià avanzata 1' afcoltavano con piacere , gli domandavano 
fpeffo qualche configlio , o qualche buono avvertimento ; e ne par- 
tivano fempre foddiafitttiUìme , e rifolutc di miRliorar la \ot vita • 
Jia tal ^Hifo cominciò il Signarè a M conoToere .il acritó «ng» 
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lare del fuo fervo , e eh' ci Io difponcva infcnfibilmcntc a un altro 
impiego aflai più confiderabile , dov' egli avrebbe a trattare con 
ogni Ibrta di |eiite > e dove gli fi Cuebbe aperto un campo pift 
vaflo per efeicitare e dar tutto lo sfogo alla lua cariti • 

CAPITOLO XII. 

. Gesù Cri fio apparifce a Giovanni ^ e gìi dit^iara , €ht 
la Città di Granata è il iuogo ^ dùv egh ba- 
da [trvirc Iddio • 

LO zelo ed il traflko di Giovanni non G riftrignevano nella 
fola cittli di Gibilcena , 014 fcorreva egli lóvente i Villag* 
gì e le Parrocchie ali* ìoiomo per diflribuire e fpargcre i 
luci libri divoti , e per inftruire gli abitatori della Campa- 
gna . Quantunque qucfl' elercizio l'otte penofo e di gran fatica , 
egli nondimeno vi fi foggettò volentieri , non a folo fine di far 
tìualche guadagno temporale , perocché aveva in dìfprezao i beni 
della terra , ma principalmente per edificare i fuoi fratelli y e in- 
fegnar loro i doveri della vita Crifliana . 

EfTcndo egli un giorno in viaggio per condurfi a un certo 
luogo , dove iperava , che un gran concorio di popolo ave He a fa- 
cilitare il Tuo piccol traffico > e dargli oecafiene di parlar molto' 
di Dio , ebbe un incontra ^ che gii conoicere quel che il Cie- 
lo richiedeva da lui . Portava egli addoffo una balla dov* erano 
le fue mercanzie , e attraverfava un campo , penfando in quefto 
mentre a' beni dell' eternità , quando s' abbattè a una fontana y 
che Icaruriva d^ una rupe vkina ad un albtfrd . Quefta gli lece' 
venir veglia di ripofarfì alquanto , a fin efTere poi piò dirptffl^ir 
a continuare il Tuo viaggio ; laonde posò il carico , che lo fianca- 
va , e andò a federe preffo alla fonte . Ma giuntovi appena , ud\ 
una voce , che lo chiamò , e fubitamente voltatoft , vide fotto 
^elT albero Gesù Crifto , pieno di 'gloria e 'di macffih , ché tene- 
va in mano una Melagrana aperta nel mezzo y di cUi uftiva unse 
Croce , il quale gli diflTe tofio quefte parole ; Gmvmw» di Dh ^ 
Granata farà la tua Croce ; e in un momento difpàrve . 

Non è difficile a giudicare qual foffe allora la lua maravi- 
glia . E nel vero qual cofa può imnaaginarfi di più forprendea» 
- ' te ? 
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te ? Egli penfava unicamente al fuo traffico , ed afcoltò la voce 
di Dio , che gli parlava , e manifeftava^i i Tuoi voleri . Egii 
non aveva altro penfiero , che di andare a un piccol Borgo , e 
intefe , ' che U Provvidenza il chiamava a una grande e tamofa 
Gitd . Egli non cercava (è Odo di rlpolarfì , e di fmonare la fe- 
fe , e ficrnd , eh' ci dovea prepazarfi a fiere batuglie 9 e che la 
Croce farebbe la Tua porzione . 

San Paolo ci afiìcura , che dappoiché Iddio gli ebbe rivelato 
il fi» Figliuolo , aifinchè lo predicafle in mezzo alle Nazioni » 
egli il fece incontanente fenza configliarfi colla carne e col lào» 
gue ( I ) . Si può dir , che Giovanni imitaffe allora quefia pronta 
ubbidienza del Santo Apertolo , perchè nello ftenb momento che 
Gesìk Grido gli ebbe manifellato , che in Granata troverebbe la 
Ina Crocè > non pensò pih alle cofe del Mon4o ; fi fcordò' fubito 
di Gibilterra e delle amicizie , che quivi avea ; fent^ dentro di 
fe una Tanta impazienza di portarfi a quella gran Cittk ; né fi 
dette mai pace , finché non v' ebbe mefio il piede > per lU>bidÌre 
agli ordini della divina Provvidenza . 

Io fon certo , che i Lettori adefTo conofceranno , con quanta 
ragione mi dichiaraflt al principio di quelli opera y di • non volef 
dar fubito al noftro Santo il nome di Giovanni di Dio , men- 
tre non conveniva prevenire le ordinazioni del Ciclo , nè attri- 
buirgli un onore , che non gli era ftato per anche concelfo . Ora 
però mi farà leciw il chiamarlo cosi , pofciachè Gesh Crifio ha 
parlato, e ci ha manifeflato convenirgli un tal nome. Ma tutta> 
via io ftimo bene di feguitare ad aftenermenc ancora per qualche 
tempo , a fine di fecondare il genio della fua umiltà , che non gli 
permife di ufare un nome ù iiluflre , fino a tanto che un gran 
V efcovo non gli ebbe fatto intendero , che il non ufarlo era un 
opporfi in certo modo alla volontà del Signore . 

E qu^ per mio avvifo non farà inutile il far qualche rìfleffio- 
ne fu quefta circoftanza dell' avergli Gesù Crifto medcfìmo dato il 
nome di Giovanni di Dio , perchè queHo folo valer potrebbe 
per un argomento de^ fnoi gran meriti , e jper formare il fuo Pa- 
iiegtrico. Conciofliachè qual può eflcrvi cola di fua maggior glo> 
ria y quanto il vederfì , averlo Iddio trattato al pari de* San* 
ti più riguardevoli , a' quali s' è prcfo il penfìero d' imporre il 
nome ? Cosi diede quello d' Abramo al Padre di tutt' i credenti y 

F quel 
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quel d' Ifraello a Giacobbe > al Santp Precurfore quel di Giovan- 
■i , quello di Pietro. al Principe degli Apoftolì 9 e al filo fteflb 
gliuolo quel di Gcsù . Per la qual cola convien conchiudere » 
eh' egli ebbe una virtù Hraordinaria , eh' et fu un uomo, di di- 
ftiozione , e che appartenne a Dio in una fpecial maniera ; tal- 
0cnce che non occorra cercare altre prove , fé non quelle > che 
trar fi poflbno dal nome fteflb ìmpofiogU dal Sìgnoie in q,iieil4 
taù, celebre apperizione • 

CAPITOLO XIII. 

Vhrtà e qualità del Saetrdftfi Giovanni cC Avila , Il nofirà 
Gkvatmt fi fiuff pa^^xp Citsà Graitat4 • 

ERa il Servo di Dio in etk di quarantadue anni in circa ^ 
allor che pervenne a Granata . S' afpettava egli bene di 
trovarvi delle croci , conforme Gesà CrìAo 1* avevt awertip 
"' to 9 ma non fapev« nncoca quali elle farcbbeno ; e ciò te- 
nealo in una fanta inquietudine , e 1' obbligava a porgere a Dio 
frequenti preghiere . Continuava egli tuttavia il fuo piccol tra&co 
di libri e d' immagini , a fin di trarne qualche guadagno per aver 
di che vivere ; ma la fua principale occupaaiooe era di confulm 
fpcflb la volontk del Signore , e di prepararfi a tutto ciò , che pia- 
ciuto gli foffe di comandargli . Che però ad imicaziop dell' Apo- 
ftolo gli dicca tratto tratto ; Signore » eie voUft voi eh] io jac 
àa ity ? ed avea Tempre in bocca quelle parole del Santo David.» 
Jfi» Dh 9 gU ti mh c/fort è di/pofio « ed. Mfptné i vofiri ordini < t > • 
Noo penfava ad altro , più , che alia Croce ; quefta defiderava con 
ogni ardore ; di quefta parlava a tutti ; quefta fola cercava con 
non minore impazienza , di quel che cercafle la Spola delle Sacre 
Cantiche il fuo Diletto. 

Trovandoti egli in queflo ftato , e tali efleodo i fentimenti 
deir animo fuo , occorfe che fi celebrò in Granata la Fefla di 
San Sebafliano . Nel più alto luogo della Cittk evvi un Romito- 
rio dedicato a queft' inclito Martire : e perchè il Sacerdote Gio- 
vanni d' Avila vi dovea predicare , vi fu un eran cpncorli» di pt^ 
polo. , e il noftiro. Giovanni voUe «neh* eflb mtenrenixvi per e^ 

fere 

^ t ) Àft. 9* <• (») P&i. 107. >• 
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fere a parte della comun divozione , e per afcoltare la predica • 
Siccome io farò da qui avanti neccÓitaco a parlar più volte 
di qaelto Piedicatore coA fanofo > di cui Iddio volle fervirii per 
goidare'il fno Servo , e per mamfedargli la fua volooÀ y ftimo t 

propofito il dar qui brevemente un faggio delle fue principali vi^ 
tù , affinchè i Lettori fieno informati delle fue eminenti prcroga» 
live , che 1' hanno fenduto si commendabile nella Chiefa . 

^li non fi ordinò Sacerdote , fe non dopo aver menato una 
vita a^iflìma , e in gran penitenze ; perchè racconta la foa fto> 
ria , come cflcndo ancor fecolare digiunava quafi ogni giorno , ufa- 
va fpefllflìmo di flagellarfi , portava a' fianchi il cilizio , dormiva 
fopra un fafcio di lermenti , e teneafi Tempre in una ligorofiiiima 
foiitndtne • 

Dopo eiferfi ordinato diftribui a' poveri tott^ i fuoi beni , né 
(ì riferbò , che un folo abito di vii panilo , acciocché da in- 
di innanzi noi divertilfcro dal fuo miniftero gì' imbarazzi , che 
avrebbe portati feco T amminiitrazionc dei fuo patrimonio , eh' era 
«0ài coniiderabile . 

Ricusò qualunque Benefìzio Ecclefiaftico ^ contemandofi della 
dignità Sacerdotale , e volendo fervire gratuitamente alla Chiefa ; 
Amò per tal maniera la povertìi , che toltone qualche libro ed al- 
cuni arnefi , che gli erano neceffarj per i(ludiare e per dir Mer» 
la « ricncò ogni forra di regalo , nè mai s* induffe ad accettarne 
alcuno , per efler cos\ in iftato di poter dire a* Fedeli con Paolo : 

non cerco le cofe -vo^re , ma ro; ( r ) . 

Non folamente fu egli Dottore in Teologia , ma può affer- 
marfi , eh' era fondatiflìmo in tutt' i milìerj del Regno di Dio > 
poflcdeva in grado eminente la fetenza de^ Santi , e conolceva 
'mtMBente tutte le ftrade , che poffon condurre alla vera vita » 
come chiaramente fi comprende da' fuoi ammirabili fcritti . 

Il fuo zelo fu cosi grande e si fervido , che non fi prefe mai 
alcun ripolò , ma faticò di continuo per guadagnare anime a Ge- 
"tù Cfifio > e non curò ponto la fua fanitk , anzi fn prodigo della 
fna vita y ogni volta eh' ei credette di poter giovare al proflìmo • 

Ebbe egli il dono del difcemimento degli fpiriti in un gra- 
do cosi eccellente , eh' ei conofceva fempre con fomma facilità 
quel che veniva da Dio , quel che dal Demonio < Laonde efsen- 

fenduta cekbre in tutta la Spagna per le fiie idfe rìvelazio» 

F a ,.ni . 
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ni una Religiofa , chiamata Suor Maddalena della Croce , egli 
diiìngannò il pubblico , e fece vedere a tutti , che la lua condot* 
ta era piena d* illufioni . E al contràrio eisendo ftau Santa Te- 
I refa non lòlaaiiente perfeguitata , ma eiiandio acculata all' Inquifi- 

ztone d' aver delle opinioni pericoloie , e avendola V Inq^nifiiore ci* 
mefia a lui , egli alumeme la giuflificò . 

Le iiie dotte prediche f animate dall' eferopio delie fue virtìi 
• deUa fi» fiuiu vita 9 Scoerò tale ftrepito y e partorinmo la con* 
veriSooe d' un gran numero d' anime y eh* ti fa conGderato co- 
me il primo predicator de' fuoi tcBkpi » e gli fit dato anche il no^ 
ne d' Apoftolo dell' Andaluzìa . 

Egli fu j1 coniigliere e la guida di tutti coloro 9 che a' fuoi 
tempi volevano darli a Dio > e abbracciar la vinù . Ognun fa « 
• che dopo avere egli difelo Santa Terefa » com* io v' he accenna- 
to , ebbe poi fempre con lei una fptrituaJe corrifpondenza , e le 
fcrifle molte lettere » che fino a* dk noftii fi leggono ncJie fue 
opere . 

Nè dee tacerti , eh' egli ebbe un' amicizia ftrettiffima col Ve» 
nerabtl Sdrvo di Dio il Padre Luigi di Granata dell* Ordine di 
San Domenico» trattò affai fovcnte con lui , e gli comunicò tutto 
il fuo interno ; e che altresì il Granata faceva una grandifllma 
ilima di lui , e ammirava le fue virtù ; ed eflendo quelli foprav- 
> ' vìffììtOy voUc fcrivere la iìia vita , e informare i polwri di fuellt 

gcwi cofe , che egli aveva in lui oflervate . 

Queft' uomo dunque ù ragpiardevole faceva il Panegirico di 
San Scbaftiano , allorché Giovanni fali a quel Romitorio . Parlò 
egli con tale energia delia felicità di coloro , che patilcono per 
Gesti Grido; dimoM cos\ chiaramente , che bifogna conformarfi 
a* dolofi e alle pene del Redentore » fe fi vuol efTere a parte del- 
la fua gloria ; e delcrifiè con tale energìa ed eloquenza la gioja 
e le carte delizie che gurtano quelle anime , le quali fervono fe- 
delmente il Signore , che le fue parole furono come dardi infocar 
ti , che penetrarono il cuore del Servo di Dio , e tutto 1* infiarap 
marano di fanto amofe » Impeiciocchè da. indi innanzi concepì 
egli tanto afiètto pe* beni eterni , che non fu più capace di ama- 
re y nè d' avere IHma pe' temporali . Rimafe il luo Ipirito piCi 
perfuafo che mai deli' obbligo , che hanno tuit' i Criftiani di por- 
tare ciafcun la fua Croce ; e i finn peccati paflati gli ferahrarono 
A cnoroii , e tal doloie gli cagionarono > eh* ci non potè più con- 

teiterfi* 
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tenerti . Laonde fi vide tutto a un tempo disfarfi in lacrime , git- 
tar profondi iofpiri , e mettere grandi Itrida , come s' ei lolse un 
furiolo ; poi percuocerii più volte il petto , chiamarfi grandiflìmo 
peccttoie , e gridare ad ftUa voce , miftrìeonih » Signore , mi/e- 

Quelli che fi trovavan prefenti , rimafero attoniti alla vifta 
di cos'i fatte cofc , e non fapevano a che attribuire un si improv- 
vifo crafporto . Ora erano di parere , eh' ei folse terribilmente toc< 
CO «tal dolore dè* fimi peccati ; ora fbftenevano , che egli Ib&e fiior 
di cervello . Ma quei che fegui apprelso fu molto pia ftravagaih 
te , e confermò tutti nell* opinione , eh' ei fofse veramente divenu« 
to furiofo . ConciofTiachè ufcito appena di quell* Oratorio fi gittò 
per terra in mezzo alla ftrada , fi rivoltò nel fango , fi frappò i 
capelli e la 'bari» , fi graifift il vifo fino a farne grondare il laa* 
gue , e più volte percoue il capo nel muro • 

Non più vi volle per affoUarglifi intorno una moltitudijie prò- 
digiofa di popolo . I grandi lo moflravano a dito ; i piccoli cor- 
revangli dietro , e facevano gran rilatc , in vedendo tiute quelle 
iixe ftravaganze ; e i pili lo battevano , e Io carieavan di colpi . 
In quefta maniera attraversò quafi tutta la Cittìi , fenza larfi 
maraviglia o dolerfi di qualunque infulto o firapazzo gli fi facei- 
fe . Arrivato all' albergo dov' ei fi ritirava , diede fondo in poco 
d' ora alla lua piccola bottega , frappando co' denti tutt' i libri 
profani , che vi trovò , e gittandoglt nella flrada ; quelli poi , 
•che trattavano di colè divote , gli donò a chiunque ne volle > 
fenza rilcrbariene alcuno . Lo ùdso fece delle fue immagini , di* 
Oribuendole tutte quante a* fanciulli , che 1' attorniavano . E non 
contento di quello , fi ipogliò incontanente delie iiie velli , e le 
fpartV tra' primi povèri , che gli fi pararon dinaiixi • 

Quindi riconinciò' a correre per la Cittk a capo Coperto e 
a piè Icalzi , non avendo altro indofso , che la. fola camicia e 
le mutande ; e in tanto gridava per tutte le vie , e per le pub- 
bliche piazze > misericordia , Signore , mifericordia . \\ popolo ac- 
•corfe di movo 9 e Io trattò con maggiori firapazzi , che prima; 
ma egli non ne moftrava alcun difgulTo y facendo veder femprè m 
fe fìclso un' incomparabil pazienza . In tale ftato fi porto alla 
Chiefa Cattedrale , e appena entratovi fi gittò ginocchione , gri- 
dando con voce pili alta di dianzi; Signore y mijericordia ; Signore 
'ptnhuMft 0 quejìo gran peccatore ^ che pa tante volte irritato ti vo- 
. * fin 
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Jìro /degno colle fue iniquità . Tornò poi a graffiarfi il vifo , a dar- 
il di buoni colpi , e a peilare cutto il lue corpo j e fì diltele boc- 
cone, in (erra per implorare la divina miferÌGordia . 

. Molti di quelli che 0 trovavano in CJiiefii « fi diedero a no- 
tare tutte le fue azioni , e non avendo ofservato cos' alcuna , da 
cui poterne argomentar di ficuro , eh' ei folse alsolutamente paz- 
zo , diisero , che bifognava afpeture a darne giudizio , finché non 
£oi^ ftato ricondcittto qual il motivo, che iacevalo in cotal 
guifa openre*. Avendolo fratann» alzato di terra , lo oonlolarono 
come fèppero il meglio ; 1' efortarono a farfi cuore , e a confidare 
nella Milericordia di Dio ; e ftimaron bene di condurlo al Sacer- 
dote Giovanni d' Avtla > acciocché egli 1' eraminalse , e dicelsc il 
fuo parere f<^ra di lui . £ certaoitfnit non potavano operare con 
pi£i- di prudenza , perchè eOendofi fervila Iddio- della predica di 
quel Sane* Uonìo per toccargli il cuore , era convenevole ^ che 
eflb ncdelìmo ù prendefle tutta. la cura di lui. • 
. . . 1 

C A P 1 T O L O XIV. 

// Sacerdote Avila dopo aver conferito con Giovanni , ne 
prtmk lèi émrìone , e gli pertnette di profeguire 
la Jm appéurnHe pa%%ia <^ 

INtrodotto che ebbero Giovanni in cafa dell* Avila , e informa- 
lo qucfto di tutto il feguito , fi moftrò egli forte maraviglia- 
to , e rimafe come attonito in vedere un uomo sì sfigurato , 
' tutto ricoperto di fango , e grondante fangue , il quale non 
aveva indoflb. altre vefli , che la oamicia e le mutande ; e in udirli 
raccontare i fooi furiofi trafporti , per cui era ftato la favola di 
tutta la Cittk . Ma non per tanto giudicò , che non fi dovcffc 
camminare alla cieca , ma che bifognaffe fentirlo parlare , e in- 
tender ^ lui come foflèro paflbte le cefe , prima di venire a daf- 
ne giudizio . Laonde pregò tutti quelli 1 eh* eian preieBti » a liei- 
iiarfi ) e a dargli luogo di conferire con luì . 

Qiiando Giovanni fi vide folo con chi 1' aveva tanto edificato 
co' fuoi dilcorfi il giorno di San Sebaftiano ygìi cadde fubitamente 
a* -piedi;con graail* mntldi ; gli mànllèflft in' quale ftraordinaria 
gaiia ^ £o& «Qnnnoflb -.atta ìm predica ; gli ftoperfe tntt* i movi- 
menti 
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menti , da cui era (lato agitato il Tuo cuore , e i penfìeri che 
avevano occupato 1' animo luo ; indi gii fece una breve dclcrizione 
della tua vita , gii dette notizia ài vat€ i l'uoi peccaci pm occulti ; 
gli fignificò qua! motivp 1*. aveflè fpinto a fingerli patzo ; ia fioe 
li pregò a volerlo aflìftere coTfiioi confìglj , a moitrargli quel eh* ci 
cbvea far per falvarfi , e a prenderlo lotto la lua direzione . 

L' Avila in udendolo così parlare conobbe lubito , eh' ei non 
era per alcun modo fuor di cervello , anzi eh' egli era pieno di 
baoq feotimento , e animato da una carità ferventiflima . Con tut- 
to ciò volle , che fi trattenefle qualche tempo in cala fua » per con* 
verlare fpe0b con lui , ed aver campo d' offcrvar per minuto tutt* i 
fuoi andamenti , e penetrare , in quanto gli roHe pofTibile , nel pii^ 
iegreto di fua cofcienza . £ dopo averlo confiderato ben bene per 
b fpazio di piii gioriU y rùntfe perrualb » che in quell* apparente 
pazzia non .eravi cofa degna di biafinio y non eflendovifi egli in- 
dotto , fe non per un buon motivo , e a folo fine di mortincarfi . 

Inoltre avvertì , che i Miniftri della Chiefa fon deftinati , 
non per dominare a lor talento i Icàtìi , e guidargli fecondo la 
propria volooth » ma per cooperare alla fahite di efli ed ajatar> 
gli a camminare nelle vie. del Signore ; e che perciò non debbo* 
no , qualora non abbiavi un ragionevol motivo , diftorgli da cofe y 
che non fono di lor natura malvage , e per le quali conofcono 
aver quelli una particolare inclinazione , per timore di non op- 
porfi y fenza volerlo , a' djfe^ni > che. diviiu^ P|rovvìdenza pofla 
aver formato fopra di loro . . . • 

Confiderò eziandio , cte quanto aveva operato Giovanni in 
tal congiuntura , conveniva troppo bene a un penitente , e poteva 
molto giovare a umiliarlo davanti agli uomini . Le quali cole tut- 
te ibron cagione , tb* ei nòa volle in ninna guifa contrariarlo ftt 
quello pfopofito , e gli permife di ièguire il Iw» penfiero » e di 
continuar quefta fpccie di pubblica penitenza . 

Pafsò egli ancora più oltre ; perchè fi dichiarò di prenderlo 
fo^to la fua direzione , e di voUrlp ajutare co' iuoi confìglj ^ « ia 
quel punto gli diede parecchi avvertimenti ]mpommiffimi> in tal 
maniera parlando . Caro frstelU Giovanni , confidate nelP hfnifa 
Miferìcordia di Dio , e fiate certo , cb' et perfezionerà /' opera , che 
ha cominciata in voi , purché dal canto voftro procuriate di perfcvc' 
fm9 nelle hu^ne vilolu^ioni già concepute , e non vi rivolgòiate tv 
^kfr^ i « fmmm9§mh €0» fidtìt^ pel finticro dilla virrìt , «ojf 
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vi lafciate vìncere dMlle tenfoT^jom del Demonio . Ricordatevi che 
Uff efems feliciti afpetts ethfo » tbe cerne buom e generefi Meleti' 
avranno perfeverato fino alP ultime JelU lor vita nella milh^s J$' 
Gesù Crijlo ; e che al contrario vi fono tormenti eterni , preparati, 
per tutti quelli , che mancando di coraggio , faranno caduti in fui 
pili ideilo della carriera y e avranno abbandonato le jlrade della giu" 
JiiT^a , Afpettatew pure ejfer provate ce» dherji travaglf e tew 
tttn^etn 9 f^èi ^efta è una co fa molto ordinaria e comune a cHtue» 
que intraprende a combattere fotte gli Jiendardi di Gesit Crifie . Irn 
quefìo cafo non mancate di venire in cerca di me per darmi conter^ 
^4 delle battaglie , che voi vi troverete a fojlenere contra il Demo' 
«■» y ed io fpero , càe mer^ la dvoms Beieti vi prefcrìver^ » rime» 
d^ eppertum , e vi metterò in mano armi peteiiti , che vi wrrsmtn 
a ribattere tutti gli sforai del vojhe nemìce . Andate dunque mìo 
caro fratello , coTla benedixion del Signore e colla mia . lo defide- 
ro , che tutto riefca per vojlra falute ; am^ ardifco dirvi , eh' io mi 
fremetto , cbe GetU Crifie m uferÀ nùfnumrtUs • 

Quello difcorfo confotò mafkvigliàfameiitt il Servo di DiOy 
animò il Tuo zelo , gì' infpirò un nuovo /ervore , e lo mo0e ad 
accrefccrc le fue aufteriù , e a (tudiare di fempre più umiliarfi. 
e anniemarfi . Che però ufcito di cafa dell' Avila ricominciò a 
fiue delie fne folite pazzie , ftrafcinandofi pel fango e tutta im- 
brattandofcne la faccia , riempieiido 1* aria di (Irida , dicendo mol- 
te cofe proprie folo d*un mentecatto e d' un frenetico , e pubbli- 
cando ad alta voce tutt' i peccati della fna vita pafTata . Io ho pec- 
€tto y diceva egli , contro il mio Dio y ed bo violato infinite volte 
i firn ee m e mdt im tnt i , Mi fere nie I le' fon degno cf effer percojfo é 
mtdtràttete ds tutti ; nè merito , che fi faccia di me altra ftòna ^ 
fe non quella , che fi fwl far dello fìerco e del letame . 

E affinchè tutta la Citth fofTe fpenatrìce de' fuoi trafporti , fi 
mife a correre per le ilrade , e a falcare a tutte le cantonate del- 
le vie pubbliche ; la miai caù, IbUevò i fiMiciolU e tutto il ^ 
poi mitrato a tenergli dietra ^ e a fargli mille nuovi ftraptzzi • 
Altri gli dicevano villania ; altri gli faceano degl' infulti ; e ve 
n' ebbero alcuni cosi indifcreti , che giunfero a gittargli delle pie- 
tre , e a caricarlo di percofTe . Ma tutto quello non gii cagionava 
il minimo dillurbo , nè faceva in lui alcuna inlpreffione ; ami 
gtoiira e li rallegrava iRtenomence d* eflèr oos\ difprezkato >- ne 
lodava Iddio nel Tuo cuore t rtpmandofi tanto pià felice y qoanto 
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più riceveva d' ingiurie e d' affronti , perchè allora credeva di af- 
i«migltarfi in (gualche maniera , ed ciTer conforme a Gesù Cri- 
ilo , che fu s\ malamenee fchermco e difonorato nella fua Paflio> 
.ne . £ nel m.ì^nior ìmpeto de^ iiiot trafpofti fi notavano in lui 
molte cofe , che davano chiaramente a conofccre , eh' egli aveva 
un gran fondo di pieiH , ed amava veracemente la vinù , poiché 
non difcorreva fe non di culc ipintuaii , e che tendevano ali' edifi- 
cazione del prolfimo . Fonava in liiUe fpalle una gran Croce di 
legno , la prcfcntava a chiunque fe gli faceva innanzi , ed invita- 
vagli ad adorarla . Se per avventura il minimo tra' fanciulli gli 
avefle detto , Gio'uannt , ùacia la terra , fe tu ami Gesù y egli Ui- 
bito s' inginocchiava , e baciavala con tanto rifpetto e umiltà , che 
ben vedeafi elTer lui pieno di venerazione per quefto Nome ado- 
labile. £ allorché pubblicava i peccati della fua vita padata a 
quelli , che r attorniavano , il faceva con fegni d' una finceriflBma 
contrizione , e con parole , eh' efprimevano vivamente il. gran do- 
lore , eh' egli n' avea conceputo • 

c A P I T o L o XV. 

Stguha la pa%%ia apparente di Giovanni , F ridato 
'. ' nello SpeiUle de mentecatti , dtyo egjR viene nf[ai 
maltrattato . Cejf^i r// fìngerfi pa^x^ , e eom* 
. parilce nel fuo fiato naturale • 

IL Servo di Dio pafsò così più giorni fucceffivamente in con» 
tinove agitazioni , andando e venendo per la Città , Ibppor- 
Mudo ogni maniera d* infùlti i ftrafcinandofi per terra ^ peii- 

cuotendofi con pugni , e Oando cfpofto agli fcherni e agli 
flrapazzi d' ogni genere di pcrfone ; il che lo fiancò per si fatto 
modo , che non fi poteva più muovere , e ne veniva meno . Due 
on<Nratt uomini di quella Citt^ ebbero finalmente compaffione del- 
la fua miferia , e crederono d' eflère obbligati a porgergli aiuto . 
Difcoftata pertanto la gente , che fe gli era affollata d' intorno, 
lo tirarono in dilparte per vifitarlo , ed effendofi accorti , ch* ti 
non poteva quafi più reggerfi in piedi , perchè il fuo corpo era 
Jutio petto e Graziato da' colpi , che e ricevuto aveva da altnii , 
« era dato egli ileflb , onde , avea gran bifogno d' effer curato , 

G . ri- 
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rlfolverono di farlo mettere nel grande Spedale , dove fi riferrava- 
no i pazzi ; ed effendo Uati bcnignameHtc alcoltari dagli Ammi- 
niliratM'i dì quello , gli octenncio facilmenre un luogo vacante , 
e tanto fi adoperarono , che gli fu afTegnata una camera a par- 
te , affinchè vi fofle curato con più diligenza 9 e fi ulaflc ogni 
iludio per fargli racquiftare il buon fenno . 

Fu egli da prmcipto trattato con molta piacevolezza , e gli fu- 
rono dati divertì medicamenti jier vedere fe u riaveva qualche poco 
il luo (pirito . Ma prelto cangiaron maniera , quando fi accorlèro y 
che il luo delirio continuava , e che andava leropre crelccndo la 
iua pazzia . Gli legarono e mani e piedi , lo fpogliarono ignudo , 
io Oaffilarono , e gli Itraziarono tutto il corpo con una fune nodo- 
fi addoppiata , acciocché il dolore facefTeio rientrare in le , e lo 
guari ITe da quella fua frenefia , come ìiiole fpeflb accadere . Ma 
perchè il defiderio di patir qualche cofa per amor di Gesù , e di 
purgare i fuoi peccati , era la vera cagione della fua apparente 
pazzia , non volle così fubiro dar contralfegni di miglioramento j 
anzi pafsò a far nuovi Ipropofiti , e diede motivo di credere ^ 
eh' egli andaife ogni giorno di male in peggio . Gli venne an* 
che in penfiero di far delle riprenfioni a quei , che lo governa- 
vano , c di rimproverar loro la durezza e la crudeltà , con cui 
trattavano i poveri , a fin di tirarfi addoffo per quello mezzo fem- 
pre maggiori gallighi . Dicea dunque loro : O traditori , 9 nemiei 
d ogni umanità , e donde nofce , che voi trattate si mMC i miei 
fratelli , che Jianno qui meco in quejia cafa di Dìo ? non dovrejle 
Doi aver pìetJ de lor gua/ , e nodrtrgli meglio , eòe 'voi non fare y 
poiché i Rè Cattolici hanno sì ben fondato que/io Spedale , e ajfe- 
gnategli grojfe remSte y tè§ dtvreUoKo ttatw impiegarfi ttel mtmte» 
nimeittB e nel vitto di poveri ? 

Quefli difcorfi di Giovanni , che erano pur troppo veri , e 
fcoprivano 1' avarizia , e il male operar de* Miniftri , gli moffcro 
a grande fdegno , e gì' incitarono a fargli patire ogni iorta di ri- 
gore . Comandarono > eh' ei foflfe chiufo più Erettamente y battuto 
a colpi di verghe , e punito con eftrema (everitk y non per lafiia 
pazzia , che quella non era un delitto , ma perchè egli aveva ar- 
dito di prenderli la liberui di cenfurare la lor condotta . Qui fu 
dove la lete , eh' egli avea di patire e d' elTer mortificato , ebbe 
campo di rimaner foddisfatta , perchè gli Storici della fua vita ci 
£mi)o fede , che* lo tormentarono in una maniera ftraordinaria > • 
.gli fèceiD Iflffirtre fino agli ultimi ecceflì della barbarie • 
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£ ciò che merita tutta la maraviglia fi è > che in tutto que^ 
(b tempo dioioftrò egli in fe fteflb una moderazione grandilfima , 
non prorompendo mai in impazienze , né facendo un minimo la- 
mento contro di quelli , che lotto pretcllo di contribuire alla fua 
guarigione , sfogavano le lor private palOoni , ed efercitavano fo- 
pra di lui le loro vendette ; anzi in vece di doleriene , gli Aimo- 
lava alcuna volta ad accrefcere i loro ftrapazzi • Bamtt » bton- 
tt y diceva , quejìa carne ribelle e nemica della virth , ferci* tlP ^ 
la cagione di rutf* i miei mali . Io in altri tempi ho avuto troppa 
condejcendcni^ per lei , e V ho nodrita con fovercbia delicatcT^T^ . 
E^li è giujìo y eh' ella adejfo patifca meco , giacché è Jìata parteci' 
pe a miti p€cc0ti . E in fatti non mancavano efli d* nbbtdìrio > 
fcaricando fopra di lui tutta la loro collera e il lor furore , dimo* 
dochè ne rimale finalmente opprefTb , e fi ridufle agli cftrcmi . 

Ne fu avvilato il Sacerdote Avila ; ed egli iubito fi trasferì 
-allo Spedale , per vedere co' proprj occhi lo fiato miferabile , in 
^i egli era • Lo trovò in una grandiffima debolezza , tutto rico- 
perto di piaghe ^ e coricato fopra un vii pagliericcio . Gli fuggerì 
primieramente varie cofe delle più atte a confolarlo ; 1' animò a 
patire per Gesù Crifto ; gli difle , che s' egli avelie pcnfato feria- 
mente a' dolori del Redentore > tutto ciò eh' ei fofTriva , gli fareb- 
be fembratb dolce e facile a lòpportare ; 1' efertò a oflèrire a pio 
1' anima fua , il fuo corpo , e la fua vita > e a prepararfi a qua- 
lunque cofa fofTe piaciuto alla divina fua Maefth di difporre di 
lui ; per ultimo 1' avverti , eh' egli era ornai tempo d' ufcirc di 

Stuella volontaria pazzia , e di ripigliare efleriormente il fuo buon 
enno » pofciachè la fua penitenza avea durato quanto ballava y ed 
era necefsario , eh' ei £ applicalse a qualche cola , che foite utile 
a lui ed al prolTimo . 

Appena che 1' Avila fi fu licenziato , Giovanni fi fece cono- 
fcere figliuolo d' ubbidienza , e prontil&mo a foggettarfi con ogni 
efattezza agli ordini del fuo Padre fpiritoale , imperocché il fuo 
fpirito comparve tolto calmato e tranquillo » non fi vide pi& in 
lui alcun trafporto , e tutti lo trovarono ragionevoliffimo . Un cam- 
biamento cos\ improvvifo recò non piccola maraviglia a' Miniftri 
dello Spedale , ed anche cagionò loro deli' allegrezza ; perchè quan- 
tunque fi fofsero incolleriti cóntro di lui per cagion de* , rimprove- 
ri , che avea fatto loro , nuUadimeno avevano in lui ofseryato mti' 
tfi buone qualità > che jgli storaavano loro. jiaalgr^o. (id Rimarlo. 

G a D ie- 
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Diedero ordine > che fi avcfle tutta la premura della Tua laiute , che 
non gli fi lafcìafle mancar niente , e tutto fi faceflfe qtiel che bifo 
gnava per rimetterlo in forze . Pa Hate alcune Ictiimane miglimò no* 

tabilmenre , e fu in iftato d' alzarfi di letto e di camminare ; tal- 
ché cominciò a paffeggiare per le infermerie , e a vifitarc i malati . 

Difficil cola larebbe ad efprimere quanto gli cdifìcaflc co' luui 
difcorfi* divoti e pieni d* nnztone , parlando ad effi con molto zelo 
dell' eftremo Giudizio , dove ci toccherà a render conto di tutte le 
noftre operazioni , della brevità e dell' incertezza di queda vita , 
dell' obbligo che noi abbiamo di fervire Iddio , c di darci tutti a 
lui fenza riferva , deli' utilità delle malattie , le quali debbon les- 
vire a purificarci » e a renderci tutti ibUecici della nofira falute . 

E dacché aveva fperimentato in fe fteflb la crudeltà e la bar^ 
barie di quelli , eh' erano desinati al governo de' pazzi , provava 
un lommo diipiaccre de' cattivi trattamenti , che facevano loffrire 
a quc' miferabilt , ne piagneva a calde lacrime , afiliggcvalene 
grandomente > e fpeflb diceva dentro di fe ; £ (juémdo mi Jmrà C9tp- 
xtdMta da Dio U groT^a iP anere uno Speééde f^r» M me ^ per fi» 
cevervi i poveri privi di fenno , e fervìrgli eom futea la ffemwra e 

is dtligcn7;a , di cui farh capace ? 

Né le la pafsò in femplici parole , ma cominciò a operare y 
e dette a cooolcere » eh' egli aveva una pietl foda , e che lapev^a 
mettere in pratica ciò ch*ei diceva . Imperocché fi vide fempre 
prontiflìmo nell' efeguire con ogni puntualità quel che di mano in 
mano cragli comandato ; lervi i poveri con tanto fervore , che an- 
che i più tiepidi erano animati dal Tuo eiempio ; fcelfe iemprc 
gr impieghi non folamente pii^ faticofi , come anche i pi& vili : 
tanta nt poi la dolcezza e la moderazione con cui accompagnò il 
fuo operare , eh' egli non ebbe mai la minima differenza con chi 
r avca più indegnamente oltraggiato . In lemma fi portò con tale 
umiltà , prudenza , e modeftia , che tutti quei , che converlarun con 
elfo , non potevano a baftanza ammirare il cangiamento « che In 
lui s' era fatto . Laonde maravigliati fi dicevano 1* nn 1' altro ; ^e- 
Jli è colui , col quale abbiamo uftto rame Jìravagan-ze ; e comincia- 
xono a onorarlo , e a rifpcttarlo come un uomo di merito . 

Cosi ebbe fine la fua preteta pazzia , che agli occhi di Dio 
' fu mia véra Capienza . Poiché non è egli un elTer iaggio nel fùo 
appetto il fare ogni Hudio per umiiiarfì , e renderti vile e ò\- 
fprcgevole , e punire le proprie colpe ? E tale fu appunto X iOr 
tenziooe > che ebbe Giovanni in ^uel fuo fingerfi pazzo • 
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CAPITOLO XVI. 

Cwfiderm^im Julia p^%x*^ ^' fi ^^9^ Ghvanm 

per far ^mtem^a . 

BIfogna pur confenfare , die quefia condotta di Giovanni fem* 
bra fuori dell* ordinario , c da non fi dover proporre comu- 
nemente per un elempio da imiiarfi . Ma non è per ciò ^ 
eh' ella menti d' efler condannata ; perchè , come dice 
San Paolo co 9 Cti mriifà £ Mceufare gli eletti éi DÌ9 ? Qneftt 
fono guidati dallo SpirìcoflTanto » il quale non è foggetto alle rtgole 
dell' umana (apienza ; e tutto ciò eh* egli ordina , non è fe non 
giudo e ragionevole ; nè fi può mai errare , fecondando i Tuoi di- 
vini voleri . Vi lono alcune vie particolari , eh' ei dimoOra a cer- 
te anime , le quali vuol diftinguere dal comune , e foìlevare a un 
grado fublime di perfezione . Le altre poi , che non fon mefle da 
lui in un tale impegno , nè lono fiate favorite d' una grazia così 
abbondante , non debbono prendere di lor capriccio a icguirle e 
a imitarle ; e qualora il facellero , iarcbbono temerarie e prelun- 
tuofe . Ma quello non vieta 9 che ciò die operano quelle non fia 
buono e lodevole , attefe le loro dilpofisioni > e i motivi , che le 
-i^ingono a operare . 

Per la qual cofa non debbono i Lettori lafciarfi prevenire con- 
tro quella maniera di operare del nodro Santo , nè immaginar- 
fi > eh* ella non polla eflere giuftificata , perocché con fi con» col- 
le loro idee , e fembra contraria all'ordin comune . Imperocché 
chi è mai T uomo , che voglia difpurar contro Dio , e chiedergli 
conto di ciò , eh' egli opera ? Non ilik forle a lui il far cammi- 
nare i fuoi fervi per iftrade diverle ? £ non può egli lantifìcargli 
per inezzo di cofe , che pajono ripugnanti alla nolira ragione ì E 
a dir vero , allor eh' ei volle rifeattare il mondo , non u valfe di 
mezzi conformi alla prudenza de' fav) della terra , ma per 1' op- 
poUo convinie di pazzia tutta la fapienza degli nomini , e gli 
piacque di faivare mediante la foltezza della Croce quei che avreb- 
Don creduto in luì • 

Perciò non dee recar maraviglia » eh' ei permettefle al nofiro 

Santo 

(l)R01D.I»S^ 
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Santo il far tante cofe contrarie apparentemente alla ragione 9 po- 
fciachè la Tua lovrana fapienza le aveva richielte da lui per coope- 
rare alla fua falute . E qu\ può dirli a buona equità coli' Apolto- 
lo ) che quel che è riputato JioIfCT^^a in Dìo , Jupera la japten-^ 
a tutti gli uctnjfii ; e quel eh ^ riptUate debelezT^ in Dw , Jupc 
té U ftrteTQf» di tutti gli uomini ( 1 ) . 

Qucfte verità generali potrebbono badare a chiuder la bocca , 
e ritener chiccheflia degli uomini dal condannare ciò che non è 
di loro giunidizione , e debbe eifere riferbato a una ragione fo- 
prannaturale e tnfinicamente fuperiafe al loro cortifltmo intcndi- 
meoto . TUtuvia non far^ fine di propofito il dimoftnre > che 
quefla condotta di Giovanni non è fenza efeaiplo , e che molti 
de' più gran Santi hanno fatto pure lo ftcflb . 

Ognun fa che Davidde , qucU' uomo sì faggio e si fanto , te- 
mendo d' efler maltrattato nella Corte del Re Achis , ù. fe creder 
pazzo 9 a fin di Cilvare in tal maniera la vita • Avendo egli , di- 
ce la Scrittura co, contr^ftitte il wfo davanti a Fili/lei , Jt léh 
fcìava cadere tra le lor mani , urtava negli Jìipiti delle porte , e fi 
faceva calar la faliva giìt per la barba . li che moflc il Re Achis 
a dire a' fuoi Ufiziali ; Voi vedevate pure , che quejf uomo era poT^ 
ZS * ferctó me P avete voi quà eendott» ? mtmeune forfè tra nei 
di fuftofx , che voi avejìe a introdurre cefiiù s fet delle P^^^sé^ Ò» 
tutu prefenTjt ? E comporterò che un tal uomo entri in cafa mia ? 

Si fa ancora , eh' egli non ebbe difficoltà , conducendo 1* Ar- 
ca dei Tedamento , di ialtare innanzi a quella per tefti6care il 
fuo giubbilo ; e che avendolo Ichcmito in queU' atto la fua con- 
ftfte Micbol , non fece cafo de' fuoi difprezzi , e protefiò , che 
egli avrebbe feguitato a renderfi vile e lidicolo davanti al Si» 
gnore * p . 

Il Profeta Ifaja fece anch' egli cofe più forprendenti per cp» 
mando di Dio . Conciofliacfaè depofe T abito di penitenza 9 eh* egli 
era ulàio a portare » fi tni0e di piede le fcarpe , fi fpogliò del 

facco , di cui era coperto , e camminò cos'i nudo in faccia a tutto 
Ifracllo (^). Quella era in verilìi una profezia della vergogna e 
ignominia , eh' era preparata , e gta fovraQava a' popoli dell' £git- 
to e dell* Etiopia 9 i quali doveano efler condotti in ilchiavitil 
tutti nudi , fenza vefti e fenza fcarpe dal Re degli AlCrj ; ma 

non 

(1)1. Cor. t. sf. ( 3 ) »• Rei* <• 

( s) tj. 14. 15. (4) ir4««k 
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non per queflo una tale azione lafciò eSctc ftravagante » e con« 
traria all' ulo della civil locieth . 

Se poi ù voglia palTar dall' antico al nuovo Tefiamento , vi 
fi troveranno parimente più elempj di Santi , che per motivo di 
far penitenza e d* umiliarfi affettarono di comparir pazzi > e di 
portarli in varie occafìoni , come veramente privi di Tenno . 

Quel che fi legge a quello propofito di Sant' Efrem Siro , 
egli è affai memorabile ( ■ ) . EHendo egli fatto avvertito d' eflere 
fiato nominato a un Vefcovado , e che fi cercava di lui per ordinar- 
lo , finfe d* eHere ufcito fiior di cervello ; onde cominciò a ftrafciaar 
le vefti pel fango , a camminar per le lìrade in una maniera la 
più curiofa , a mangiare con ingordigia ih prefenza alla gente ) e 
a fare molt' altre cole del tutto a lui dildicevoli • £ per queda 
via fi liberò dal Vefcovado 9 di cui egli folo fi riputava incapace , 
mentre che tutti gli altri giudicavano , che la iua viu , la fua 
dottrina , e i fuoi grandi talenti cornfpondeflero perfettamente al- 
l' altezza di quella dignitk ; conciofliachè i deputati , che avevano 
r incumbenza di condurlo y lo lalciarono come matto y c ù torna- 
rono indietro fensa di lui . La qual cofa gli cagionò molta alle* 
«ezza 9 e gli diede luogo di mantenerG per tutto il refiance del- 
la fua vita nel femplice grado dei Diaconato > di cui era fiato 

gih riverito . 

Palladio nella fua Storia LauGaca < > ) fa ricordanza d' una 
ikntM, Religiofa , nominata Ifidora > la quale per umiltà godendo 
di paflar nella dima delle fue forelle per pazza e per indemonia- 
ta , faceva davanti a loro cofe , che la dimollravano affatto priva 
di fenno ; e per quefto verfo tiravafi addolTo grandilTimi fcherni 
ed afpriilimi trattamenti . Iddio alla fine manifeltò la iua virtù e 
il fuo merito a San Piterio , che probabilmente era fiato uno de' 
dtfcepoli di Sant^ Antonio ; e qoeftì fiibito fi portò a Tabenna , e 
di Ti al Monaiiero di quelle Rcligiofe , difcopcrfe loro 1' alta fa- 
pienza d' Ifidora , e tutte le Aie buone qualità , e le avverti a 
trattarla diverlamente da quel che avcvan tatto infìno a quel gior- 
no . Si prcvalfero quelle de* fuoi configlj > fecero grandi icufe con 
queir umil ferva di Gesù Crifto y e cominciarono a rifpettarla , c 
a farle de^.li onori (Iraordinarj . Ma ciò le fa talmente inioffribi- 
le , che ufcì tofto del Monaliero per andare a cercarfi altrove d' un 
luogo ) dov' ella poteise vivere icoaoiciuta e nel iuo annichilamento • 

Eva- 

( t) Sema. Uk }. Hit. Bccl, np. 15. ( » ) Gap. 41* A; o* 
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Evagrio <tì poi defcrivendo i digiuni , le aufterita , e la vita 
ammirabile de' Solitarj di Paleiìina , dice , che moki ve n' erari 
tra loro , che per vincere la vanagloria facevan fembiance d' elser 
caduti In pazzia* 

Gli Annali della Chiefa (s) pofrebbono fomminiftrare moki 
altri efcmpj di Santi , che hanno tenuto una fimi! condona ; ma 
per non fare una digreflìon troppo lunga , bafìcrìi per tutti il par- 
lare di Simeone Solitario , a cui iu dato il ioprannome di Salo , 
che vuol dir lo fte(so , che pa^j^ . £(sendo egli < r) nobile , e dot- 
to , e molto di voto , per un impolib ftraordinario di Dio prefe 
la rifoluzione di fingerfi pazzo per umiliarfì davanti agli uomini . 
Comparve nella Città d' Emela , dove talora lolcva portarfi , in 
un abito llravagance , e fi diede a farvi diver(e cole proprie d' un 
forfennato . Entrava pubblicamente per le ofterie , e vi fi dìver* 
tiva mangiando indifferentemente con ogni iorta di periònc > e 
non ricalando alcun cibo . Se taluno lo lalutava o ufavagli qual- 
che atto di civiltà , montava lubito in collera , e lubiramente fug- 

tiva . Un giorno entrò in cafa d' una donna di mai aliare j e vi 
trattenne per lungo tempo ; ciò che diede luogo a chiunque lo 
vide , di formare (ìniflri giudizj di lui ; e quando egli ufci fuori fe» 
ce fembiante di riguardare per tutte le parti , come per vedere fe 
niun r offervava ; e in quella maniera accrebbe il foìpctto nel vi- 
cinato . Ma dopo alcuni giorni fi lepp«»da tutti , eh' ei non ave- 
va avuto con quella donna altro commercio , lè non di pura cari* ' 
tk . Fece anccMra altre oofe 9 che fe fi riiguardava all' ellemo y 
lo qualificavano per un pazzo . Frattanto egli era favifllmo , e non 
avea altra mira , che d' annientarli in faccia al mondo , e di gua- 
dagnarti fellemi e dilprcgj ; e la Chicia hno a' dì noRri 1' onora 
qnal Santo , e ne fa la ma Fefta il d\ primo di Luglio . 

, U celebre Monfignor Antonio di Godeau Vefcovo di Venfa 
parla anch' efso nella lua Storia Ecclefìafìica (4) di quella pazzia di 
San Simeone Salo ; e quel eh' ci ne dice mi par cos^ utile ed 
importante , eh' io giudico ben fatto di riportarne qualche paf- 
fo per onore e giuftificazione del noftro Giovanni . le fo ( die' 
egli ) càe parlando/i regolarmente , una tal condéttm mom fflo non è 
buona , ma piU tofto è aegna di biajimo . Ed io non mi maraviglio , 
(be i momdtm» la coad^tmuo ajfilutémenie ^ e fe ne fscciano beffe . 

.Ma 

( I } Eftgr. lib. I. HiA. Eccl. cap. 2it ( s) Surius i. die Juiii . 

(ft ) IdMi Uà» Jih. 4* c»^ S3. (4 ; Bift. BcdeC &cc^ «. Ili» 1. mm» i4it 
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ma egli è ancora da conjid^rarfi , cbc lo Spirito di Dìo , che opera 
ne Santi , gli porta alcune 'volte a certe aironi , che fon fuor del» 
la regola ordinaria , ed hanno le loro ragioni fondate nella Ji»Ue7^ 
dtUs Croce , U ^Uéde ripugna 0 iuftt h ragioni de^ wmmé fm» 
tlemi;* ; che il defiderio «f umiliar fi e d^ anrùckUmfi iriM»^ ngti 
uomini egli è talvolta im l»o » grmde , che per rimmmc ^mim* 
mente appagato , gli fpigne a una foggia d operate , la quale fem* 
bra Jiravagante y e che vi fono delle vie nella fantità così lontane 
daih vie comuni , quant* è lontano il CUI dalla terra • La Chie» 
fa onora alcunè Santi , càe fi fon finti pasQfi 9 corno Stmoono ; o com 
^fio culto- giufiifica la loro maniera di vivere . ^efìi però fon 
miracoli , e non efempj ; ed è necejfarìo , che il Signore dia egli sì 
fatti impulfi , e che movimenti di tal natura fieno tnfpirati da lui . 
E prima di mandargli ad efecuT^ene y hifogna cenftdtare qualche uo- 
mo dotto 0 prudtnto ^ cèe ofamim tutte le drcofiMa^e e di tempo ^ 
w di Ittogt j e di perfine y porcài il Demonio y e P umor malinconi» ■ 
co potrebbero facilmente injinuarfi in quefia forra d assoni firaee* 
diuarie . 

Si olTerva trall* altre cofe , che ^uedo gran Prelato infegna , 
niuno doverli impegnare di Tua fpontanea vobm^ t camminar per 
iftrade y che non fono dell' ordin comune , ma che fa diiopo elfer* 
vi chiamati da Dio , il quale opera interiormente ne' cuori degli 
uomini , c che avanti d' incamminarvifi è neccffario accoftarfi a 
una perlona di pietk e di fcienza , per fapere fe in ^uel che ii 
vnole intraprendere- abbiavi iliitiìoii del nemioo 9 e fe veramente 
fi cerchi Iddio • . 

Su quedi principi io m* appoggio , allor che fofteogo y che 
la condotta di Giovanni nell* affettare di comparir pazzo , fu 
Canta e in tutto e per tutto legittima ; perocché egli è evidente , 
tH ti non vi fu portato dal proprio capriccio > ma che Iddio glie- 
ne diede 1* iinpnUb, eflèndogli quello penfiero caduto neliV animo 
nel trovarli in Chiefa » e dopo una predica efficaciffima • 

Oltreché , fìccomc io v' ho dianzi rapprefentato , tutto ciò 
eh' egli fece nel tempo della fua volontaria pazzia , tendeva uni- 
camente a umiliarlo in faccia al mondo , e ierviva a lui come 
4* un vdo per nafoondere e diffimuiare la fna penitenza ; il che 
-non potea certamente naicere , fe non dallo Spirito di Dio , A 
cui iolo appartiene l' inffirare agli uomini i* amore dcU' umilili e 
della penitenza* 

H m , 
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Ma quel che mi fembra pi& conlidenbile , ed attiffimo a 

convincere interamente i Lettóri , egli è , che nel maggior impeto 
de' fuoi trafporti fu Tempre dipendente dall' Avila ; che di fuo or- 
dine > o almeno di fua licenza prolegui a far quelle cofe , che 
pareano contrarie alia ragione ; e die ceflarono tutte le fne ap* 
parenti frenefie , né pi& fi vide in lui alciuia cofa di ftravàgan- 
te y toilo che il Tuo Direttore , uomo di tanto lume , lo confi- 
gliò a defidere . £ in verità quella loia circoltanza dovrebbe elTer 
baftevole a giuftificare il luo operato ; perchè le egli è vero ciò 
che infeEna San Bernardo ( > ) , che ia propria volontà gualla le 
0|»ere pia eccellenti « non dovr^ dirfi all' incontro , che- 1* ubbi- 
dienza fantifica tutte le azioni , delle quali elTa è prificipio ? £ 
per confeguente bilògna confeffare , che Giovanni , il quale ubbi- 
diva con tanta efattczza quello piiflimo e prudcntiflìmo Sacerdo- 
te y era guidato dallo Spirito dei Signore , e non faceva mai co- 
fa > che non folTe del tutto legìttima. Io mi fon trattenuto air 
cun poco fu quello punto , perchè, ho. giudicato importante 1' obbli» 
gaie chi legge a farvi fopra tutte le neceflarie riflellioni • Ed co» 
comi adelib a ripigliar la miai Storia • 

CAPITOLO XVII. 

Gkvanm efre dello Spedai di Granata , e va a MomigUa 
a trovar i AvUa fuo Direttore • 

Dopo avere il Servo di Dio riprefo le forze 9 ed cflìerlì; 
impiegato per qualche giorno- m tutte opere di ca- 

rità y di cui v' ho parlalo , fi difpefe a ufcire dello Spedai 
le per inviarfi a Monti gli a , dbve 1* Avila ftava aUom 

applicato alle funzioni del luo Miniftcro . Ma vi trovò da principio 
grandi oppofizioni ; perchè gli Amminillratori , i quali erano edifi- 
catifììmi della fua maniera d' operare , c lo giudicavano capaciifimo 
di governar de' poveri e dtgl infermi , fi sferzarono di ritener^ 

10 e gli fecero offerte vantaggiofiffime per difWlo dal penfier 
di partfre . Egli però non volle afcoltare le- loro propofizioni , e 

11 defiderio dt conferire col fuo Padre Spirituale , e di confuitarlo 
fu dilegni » eh' egli aveva neU' animo ^ gli fece chiudere gli occhi 

a tut- 
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4 tutti que^ vantaggj , con cui s* inge^navaao d' adefcarlo . Onde 
preiò congedo da loro 1 e rinjgrazutigli dì tutti i buoni uffizj , che 
e (Ti gli avean renduto^fi mile in canmtno in una ftagione firéddi^ 
iìma ; ma il fuo amore alla penitenza gii fe contar per niente 

si grave incomodo . 

Arrivato che fu a Montiglia fi portò a dirittura a cafa del- 
r Avila , il quale lo ricevè eoa ogni tenerezza e cariti , e gli die- 
de alloggio , per aver tutto il comodo dì poter trattare con eflb 
lui a beir agio . Il buon Sacerdote fi fentì rapire dal giubbilo e 
ricolmare di conlolazione , in vedendo quefto pover' uomo, in cui 
fi icorgevano tutt' i caratteri d' un' anima predeftinata , poiché 
egli era umile , modero , caritatevole , paziente , mortificato , de- 
dito ali* orazione , e pieno di zelo e di fervore . 

I primi giorni gli fpefero in pariare di ciò y di* egU aveva 
fatto nel tempo della Tua apparente pazzia ^ di tutto quel che 
s' era trovato a (offrire , de* pcnfieri natigli in cuore , delle rifohi- 
Z'oni formate , e dello ftato in cui allora fi ritrovava . L' Avila 
gli diede fu ciascuna cofa avvertimenti degni dell' alta Tua pietà 
e della fua profonda dottrina • 

• Giovanni dopo tutto quello volle far novamente una conl^ 
iion generale > credendo che il lume , di cui era fornito quel Tan- 
to Sacerdote , nelle cui mani s' era abbandonato , gli gioverebbe 
mirabilmente a ricercare tutt' i nafcondigli della fua colcienza , e 
a Icoprire molti difetti , eh' ei giudicava di non aver faputo fino 
«Ilota conofcere • Prefe egli dunque tutto il tempo necewuno per 
cfaminare infieme con lui tutte quante le azioni della fila viu 
paifata ; gli efpofe i dubbj e le difficoltà , eh' egli aveva ; gli ma- 
nifeftò tutt' i fuoi deilderj ed affetti ; e lo pieg$ a non rji|panniaii> 
lo in cofa veruna . 

i ^ Fatto ^i qucft' cfarae > pianfe per molti giorni i fuoi pec- 
cati ne dimoftiò. u» affiu vivó e fincero dolore , e gli pun^ con 
•Ogni poffibile feverità • Perchè gli Scrittori deUa fua vita hanno 
notato, ch'ei faceva digiuni auittriflimi , non prendendo altro ci- 
bo, che quanto poteflTe bacargli a reggerfi in piedi , e che pafTa- 
va quafi ogni notte fenza pigliar fonno , impiegando quel tempo 
nelle preghiere , e nel mortificare il fuo corpo con varj artìfizj ^ 
. «che lo fpnrito di penitenza gli fuggeriva* Uè altre aufteritàf da Ini 
praticate iip quella ocÌBafione non fon: venute a noflra notizia , ma 
ben poUòno aigomcatarfi . dalia grandezza, della fia contrizione , che 

Ha gli , 
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gli ^eva iflceflknteaieotc dal cuore de' gemiti e dc^ Ibrpiri , lo 
moveva a proftnrfi fpefib a piè degli Altari » e facevak» faiuft- 
mente addìrare contro di fe . 

In quefta maniera difpoftofi , aperfe al medico fpirituale tut- 
to lo Ibto dell' anima fua , gli confelsò i fuoi antichi trafcorfi , e 
. ricevè con lomma docilità guanto gli fu prefcntto da lui in ri- 
^naido ai foo regolamenM fpirituale ; e per quefto messo fi pro- 
cacciò una gran quiete di colcienza t e una vera pace di cuore • 

Non dee lafciarfi d* accennare ^ che k fue lunghe orazioot 
e i fuoi pianti continovi gli follevarono contro qualche piccol ru- 
more ; (ebbene fu queHo per lui di molta gloria , e fervi a far 
conofcere , che T eièrcizio dell' orazione eragli familiarillìmo » Ac- 
cadde y che iii meflb a dormire nella fua camera un altr^ uomo « il 
quale era anch' egli venuto a trattare coli' Avila ; e ciò fece (copri- 
re in che cofa occupavafì il Servo di Dio nel tempo desinato al 
fonno . Imperocché quefto pellegrino fi dichiarò eh' ei non pote- 
va dormire nè prendere alcun ripofo , ftante che Giovanni non 
faceva altro tutta la notte , che pregare e fofpirare » e chiefe » 
che gli fi)fle ordinato di tenere in quel tempo fileazio • Ma 
r AviIa giubbilando in vedere , che la fua cafa era divenma un 
luogo d' orazione , e che ferviva come di Tempio a quefto peni- 
tente per celebrarvi giorno e notte le divine lodi , non volle far- 
gli un tal comandamento ; anzi giudicò , che convenilTe iafciare 
operare al fuo zelo , e dar tutta la liberti al (uo fervore ; e av 
verà queir nomo a pnofitta» degli efempj di Giovanni , a a Itt^ 
parar da lui a piagnei» i fuoi peccati . . ' -, 

Era gik lungo tempo , che il nodro Santo defiderava di cott- 
facrarfi interamente ai lervizio de* poveri infermi . L' aver dimo» 
rato in più fpedali gliene aveva anche accrefciuta la brama ; t 
quefto era il penfidfò > che occupava continuamente il iuo fpirito • 
laonde ftimò d' eflère in t>bbiigo di parlarne al fna Diiainofe > * 
fin dì non feguire il proprio giudizio in una coia di tanto rilie- 
vo , e non determinarfi da le a uno ftatò , che poteva avere di 
gran conleguenzc . Gli diflc pertanto com' ei fcntiva un interno 
gagliardiflìmo impulfo a queflo fanto efercizio ; che egli non pro- 
vava maggior contento , che quando vedeva de* poveri > e poteva 
mar kM> fblHevo; che ciedcva effef -qaefb T impiego' da Dio 
•binatogli ; e che pregavak» a dargli Ìì»pra di ciò il fuQ conTiglio • 

Uditok> X Avila approvò picnattabca il. Imo difegffo.» f efop- 

tò 
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tò a pcrfeverare , gli fuggeri molte cofe per viepiù confermarve- 
lo y e i' aflìcurò , eh' ci non poteva pigliar di mira cofa e pm uti- 
le ai profltmo » e più vaouggiofa per la fiia eterna (alate • Gli 
aggiume però > che non ba£^a conliilure gli uomini fii quefto 
punto 9 ma che bifognava parlarne con Dio , raccomandare a 
lui una cos\ fatta imprefa , fupplicarlo a manifefìargli la fua volon- 
tà > e chiedergli il lume neceflario per ben conolcere , le queda 
vocazione veniva da lui . Quindi lo confìgliò a intraprendere il 
pellegrinarlo della Madonna di Gnadalupe , a fin di porgere le 
Ine pregihiere alla gran Vergine in quella fua Chiefa si celebre » 
e impegnarla a efliergli Avvocata e Protettrice in queir opera » 
dov' egli aveva tanta premura di non ingannarfi , e di non pren* 
dere rifoluzione alcuna > le non dopo ckct& bene ailìcurato della 
divina volontà . 

• * 

CAPITOLO XVIII. 

Intraprende il viaggio della Madonna di Gnadabtpe • 
Quel ebe gli aecade per iftrada • 

LA Chiefa della Madonna di Guadalupe è cuttodita da' Reli- 
giofi deir Ordine di. San Girolamo « Vi concorrono i popoli 
da tutte le parti per implorare il foccorfo di Maria Vergi- 
ne ; vi feguono alsai frequenti miracoli ; e pochi fi trovano 
nella Spagna , che non vadano colà a fare orazione , allor che 
vogliono ottener dal Cielo qualche grazia particolare , e qualche 
ftraordinario fiivore • Giovanni vi fi trasferV per un motivo lantif- 
fimo , e degno veramente d' un* aflima grande , e fu , per confulu* 
re Iddio fuir eiczion dello ftato , e per conofcere > fe gli approva- 
va r idea già conce puta d' impiegare tutto U rimanente della lua 
vita in fervizio de' poveri . ... 

• Non indugiò a porger Je (he preghiere ^arrivato eh' e' £>fie 
41 quel Tempio cos^ famm> ^ ma per tutta la (Irada alzò coutil 
sniamente lo fpirito a Dù> , recitànda (pefso orazioni divotiffìme , 
e ratto facendo quel che riputava nccefsario per diiporre 1' anima 
fua a ricever le grazie , che fperava ottenere per 1' intercelsione 
di Maria Verdine . 

Ali* orazione aggìunfe la penitenza > perchè fece quello 

viag- 
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viaggio a piedi , nel cuor dell' inverno , e in tempo che la" terra 
era tutta ricoperta di ghiaccio e di qeve ; li cibò maiilsimo , e 

dirfi cif ei facefle un digìuiio continovo 9 tanto fu grande U 
Ina aftinenaa • Trovandofi privo di danaro > iìi da principio co- 
flretto a ricorrere -alla caritk delle buone peiiòne ; il -che conferì 
a maggiormente umiliarlo . Ma per non efier d' aggravio ad alcu- 
no , e ftare occupato anche nel tempo eh' e* viaggiava , rilolvè da 
indi innanzi di metterfi a raccorre ogni giorno pe' bolchi un fa* 
fteJlò di fterpi e di legne morte' ed inutili , e la fera venderlo in 
que' luoghi ov' egli arrivava 9 per comperarfi del pane , e per 
gare 1' alloggio . Se per avventura gli avanzava qualche danaro y 
la mattina vegnente diftribuivalo a' poveri ; e quando albergava 
negli Spedali , lafciava quivi il fuo iallelio , o veramente il prez- 
zo , eh' ei n' aveva ricavato . 

E in qnefto imitò 1* cfempio del Santo Abate Ilarìone ( d , 
ti quale fece lo (ledo in occafione eh* ei non poteva in altra ma- 
niera aver di che vivere • Perocché quedo gran Solitario mal iof* 
ferendo la gloria , che da per tutto lo feguitavà , mutò loven- 
te paefe per nafconderfi agli uomini . Viaggiò dall' Oriente fino 
air Occidente , e fì ritirò in Sicilia , dove credeva di non edere 
riconofciuto , e abitò in un luogo deferto nel mezzo a quell* Ifo- 
]a . Ed e (Tendo poverilfimo d' ogni ben temporale 9 fi portava* ogni 
d'i in un picco! campo abbandonato , dove raccoglieva legne per 
farne un faftello ; e un fuo Difcepolo andava a venderlo in un 
villaggio poco diftantc , e col prezzo comperava dei pane e per 
fofteùtarfi ambedue , e per darne anche a quelli , che talora ve» 
nivanof a* vifitarl^ • * 

Il viaggio di Giovanni lo accompagnato da parecchie altre 
circoftanze , che poflbn dare un gran rifalto alla fua pazienza , al 
fuo dilinterelfc , e a tutto il recante delle fue virtù . Un giorno 
arrivò- egli sV tardi a una piccola Cittk , chiamata lontoveiuna^ 
che tutta la gente s' era gik ritirata.. La fua povenk , enferà 
troppo mànilèlla e factlmente- fi tkonofceva al folo. vederlo > fii 
cagione 9 che ninno fi moveffe ad aprirgli la propria, cala per dar» 
<g)i racceffo ; dimodoché fi trovò neccffitaro a paffar tutta la notte 
nella pubblica piazza . Ma non durò ^ran fatica a coniolarfi in 
quella piccola difgrazia , riducendofi. alla memoria la SanuAima 
Vergine e San Giufeppe , i quali niuno volle- ficev^c nc^ at 

• . ber- 
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berghi di Betlemme ; ond' ebbero a fÌGOveratfi ifk una fialla » do- 
ve nacque il Salvatore del mondo . 

* Gli Storici hanno parlato con maraviglia d' un prodigio av- 
venuto allorché San Bernardo fcriveva a Rubeno fuo nipote per 
eforcarlo a ritornare a Chiaravalle y dood' era ufcito per andarfene 
a Giugni ( I ) . Detuva eg^i la fiia >lettera a uno ée* fuoi Difcepo- 
li fuori del Monaftero e in aperta campagna , per non efTere ot 
fervato da alcuno , quando fopravvenne improvvilamente una gran 
pioggia . Il Religiolo , che lUva Icrivendo , giudicò , che bifognaf- 
k piegar la carta , e pentaie a ritirarfi ; ma il Santo Abate gli 
difle : ^ttefta è opers 3$ Dh ; fegMMic m ftrivnt 9 « mm ten^e • 
Quégli dunque piofeguk a fcriverc in mezzo a quel temporale » e 
■non cadde nè pure una gocciola d' acqua iop a la lettera . E in 
quella maniera conobbcfi , che il zelo e la lanuta di Bernardo 
.aveano la poteAk di trattenere il corlo della natura . 

Un fomigliante prodigio avvenne in quella piccola Cìtti di 
Fontovejona . Condoflìache eflèndo coftretto Giovanni , liccome ab- 
biamo accennato , a paflar tutta la notte allo fcc^peito ; per ripa* 
rarfi dal freddo , eh* era aflai crudo , oltre a una gran pioggia , che 
in quel tempo cadeva , diede fuoco alle kgne , eh' ei portava fe- 
co ) e non avea potuto vendere , per elicre ainvato là troppo 
tardi • Allora gli elementi fecero conofcere » che rìfpettavano la 
fua vinii , perchè la pioggia Ofn s* accodò nè al Tuo fuoco , nè 
alla lua perlòna ; talché non ne> fent\ un minimo incomodo , e 
potè Icaidarfì con tutta la pace . Molti de' vicini , i quali guarda- 
vano dalle finertre , furono, teltimonj d' un avvenimento cosi lira- 
ordinario , e che poteva paffare per un miracolo ; ma elU non 
ne profittarono ; anzi 1* intcrpetrarono (uiìftramence « accufendo Gio- 
vanni per uno ftregone e uti maliardo > e lotto un tal pretefto lo 
fegueftrarono , e trattaronlo con molta indegnità . S' ingegnarono an* 
che di pigliarlo in parole , facendogli molte domande 1' una differen- 
te dall' altra , e proponendogli più queltioni ; e per quanto egli fi 
giuftificalfe a maraviglia , e provaffe loro evidentemente la lua in- 
jiocenza , non lafciarono tuttavia d* infultarlo e di caricarlo d' in> 
giurie . £ fattoli giorno Io cacciarono fuori della Cittk- con igno' 
minia , dandogli lol tanto del pane e qualche danaro , per obbli- 
garlo a ulcire fpeditamente di tutte le loro terre.. Cosi la divina 
Provvidenza > che d' ordinario fi vale de' miracoli. f$r lovvenire , e 

per 
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per rendere illuftri gli altri Santi , operava prodigj c cofe le pi4 
ammirabili , per procurare a Giovanni diiprezzi c umiliazioni ^ 
poiché il fuo Ipirico n' era molto afletzto . 

Non avendolo potuto il Demonio vincete per queda parte i 
V aOan per un' altra , e fi ftodiò d* ingannarlo con offerirgli del 
danaro . Camminando egli conforme era lolite ordinariamente 
con un carico di legne in Tulle ipalle , s' abbattè per la via in 
un uomo d' affai beli' alpetto , che fi cfibV di voler comperare li 
foo faftello , e fenza far prezzo gli difle ; Amie» , ééfem U -mfiré 
Ugm , # frimkée iquefta èorfa éU mammà ^ ci^ k w fnifimn • U Sei>p 
vo di Dio gli rifpale con tutta l' ingenuità , che una tal fonma 
non conveniva a un povero pellegrino fuo pari , e che perciò ne 
Io ringraziava . Ma facendogli colui grand' iflanza a volerla ac- 
cettare , Giovanni fu corretto a dirgli , che non la volea per 
niun conto , e che le lo aveOè forzato a ptenderla , 1* avrebbe ia> 
piegata in lar celebrar delle Mefle nella Chiefa della Madonna 
di Guadalupe * A quelle parole il DeoMBio , che s' era nafcofi» 
fotto queir umana fembianza , mìfe un grand' urlo , moftrando co» 
SI di temer molto 1* ofierta di quel Sacrifizio adorabile ; e nel 
tempo llelfo quella larva fparì ; ficchè Giovanni non vide più al* 
cuno 9 e la tentazÙNie fi dileguò • 

Da un tale avvenimento fono ammaeftrati i fedeli , che il 
maligno fpirito non è forte e potente , fé noft contro di chi è vi- 
le e codardo , e non fi tiene in guardia ; anzi eh* ci fugge da 
quelli , che gli refìflono e lo combattono , conforme ne allicura il 
Santo Apollolo Jacopo ; Rejijlcfe al Diavolo , ed egli fuggirà dm 
voi CI). Quett'efempio prova eziandio 9 che bifqgna eficr total- 
«ente ftaccati da tutte le cofe della terra per ifcanfare le infidie 
di quefio nemico della noftra falute ; poiché egli fi vale del 
preteso del bifognevole per tentar coloro , a' quali non ardirebbe 
proporre fcopertamente nulla d' ingiudo , e fa tutto il poHibile per 
infinuarfi con queit' arte nel loro fpirito . . 1 • 

p*nn coA fatto artifizio fi valfe per aflalir Sant'Antonio (o 
colk in mezzo al fi» deferto 9 facendogli comparire d* avanti in 
un* aperta campagna un gran bacino d' argento , e una mafTa 
d' oro , lulla Ipcranza , che gli farebbe venuto voglia di Icrvirlcne 
ne' iuoi bilogni . Il Santo però illuminatiflimo eh' egli era , non 
fece alcuna ftitia di quelle ricchezze , ma feguitò il Ino viaggio ; 
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e dubitando ragionevolmente , che queUo fefle. un inganno di Sa-. 
tlIMlTo , T tenti , gli difse , per te il tuo oro e il tuo nrgento , e 
perijcano teco . Nè prima ebbe proferito qucfte parole y che tutto 
queir oro e queli' argento fvanirono come fumo . 

Gesà Gnfto medefimo nella fila vita moitaie nè pur egli fù 
eferne da quefta tentazione 9 mentre il Demonio gli propofe , di 
convertire le pietre in pane y per riftorarfi dopo il luo lungo di- 
giuno di quaranta giorni e quaranta notti . Ma fu prcfbmente 
rifpinto dal divin Redentore , il quale intefe d' infegnare a tutt' i 
fiioi feguaci , che non bifogna fidarfi di quefto fcaltro , nè afcokar- 
lo per alcun modo 9 anche quando fi traitafle di ode comuni c 
indifferenti > e che iembraffero neceflarie per vivere . 

Si può dunque giudicare dalla maniera , con cui fi regolai 
Giovanni in quel!' incontro , che egli avcflc molto lume , fofie di- 
fmtereffaciflìmo , ed amaffe di cuore la povertk , poiché feppe tanto 
bene fcaofare qaefta tentazione così fottile del Denxmfo » hcofando 
con eroica generofitb un guadagno 9 che gli era offerto , e pareva 
in tutto e per tutto legittimo. Ma feguitiamolo nel fuo viaggio ^ 
e vediamo quel eh' egli fece } pervenuto che fia a Guadalupe » 

CAPITOLO XIX. 

trattiene più giorni con ìnoka JSvtt^ìone nella Cbtffa ; 
ih/la Madonna di Guadahipe , mve jegwmo , 
éUcmu prodigi , mH&miH $ puiJi ^ rih ■ 
emfriuta ii fnQ ffrém merita. 

SArcbbe diffidi cofa ad efprimere qual fofTe 1' allegrezza e il 
contento del Servo di Dio i fubito eh' ebbe veduta da lungi 
la Chielii della Madolina'di Gnadalnpe . Si raddoppiò allor» 
il fi» zelo , divenne più fervida la lua pietk » e gli fi (ve^ 
gliò nel cuore una fanta impazienza di giugnervi quanto prinia 
per adorarvi il Signore , per offerirfi alla divina fua MacOk , e 

Scr proieftare a niè de' fuoi Altari , eh' ei non defidcrava , fc non 
' nbbidirlo ^ e d* efeguire la foa volontà . Pefiavagli aiicorà un 
gran coraggio nell* anima la confidenza , eh* egli aveva nella pro- 
tezione di Maria Vergine , fperando mediante la fua intefcelDoiM» 
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d' ottenere tutte ie grafie neceffarte per fervire conforme brama* 
va j il fuo Dio* I &VOCÌ.ÌII «Itfo tempo da lei rìpevuti, riputa* 
vagli come una certa caparra 9 che cfla gliene otterrebbe de' nuo- 
vi , ed anche maggiori j e prometteafi , che prcfentcrebbe ella al 
fuo caro Figliuolo le lue preghiere e i Tuoi voti > e ii farebbe 
prelTo di quello fua Mediatrice e Avv9cata . 

Quando t§fi credette d* edcte in fui territorio di quella Ghi^ 
la 9 fi gittò ginoochione con una profondiflìma umiltà , e Imcìò 
pili volte la terra , per cominciar fin d' allora a adorare la gran- 
dezza e la maeflk di quel Signore , che riledeva in quella sì cele- 
bre ed augufla Bafilica . Crebbero poi Tempre più le lue umilia- 
zioni e le luci adorazioni a milura dell' avvici narfi ad cfsa ; e to; 
ib che fii arrivato alla porta « ne baciò la foglia e i gradini » e 
fnhA nel fuo cuore quelle parole del Profeta Reale ( • > : Noi «19- 
treremo nel fuo TabernscoU , e adoreremo in quel luogo dove pofaro» 
no i fuoi ^iedi . Quindi fi portò a dirittura all' Aitar maggiore per 
venerare il SantiiTimo Sacramento » e per iipandere tutto il luo 
^qore davanti a Dìo* I liOtinri potranno agevolmente comprende* 
le quanto ardenti foflfm le preghiere , che fece in. queir occa(io* 
ne 9 perchè dopo aver tanto folpirato di pregare in quel Santua- 
rio , e fofferto tante fatiche e travaglj per giugnervi , egli è cer- 
to , che il fuo fervore prefe allor nuove forze , e diede in idra- 
ordinarj trafporti , che il fuo cuore y per parlar con Davidde , /$ 
rifiéM dfntn di lui , # eè§ mila jua mediì4a^mi gli fi acceji 
tm gfm fiKùf nelV anima ( z ) . E di fatto fi trattenne cos^ lunga« 
mente innanzi al Tabernacolo del Dio vivente , e tant' oltre lo 
portò il luo zelo , che ritornato in fc , fi trovò folo in Chiefa 9 
eifendo oramai tutta la gente partita . Ma con tutto quello non 
volle aodarfene fenza fare una vifita alla Cappella di Maria Vef» 
gpoc y a cui prontamente fi trasferì • 

Ivi il Ciclo fi dimoftrò veramente propizio a' fuoi voti c 
^Ue fue fuppliche , e gli concedè grazie cos'i fegnalate e firepito* 
Ci; y che il fuo merito non potè (lar più nafcofo ^ e cominciò a 
fifplendere per ogni parte . Racconta Antonia Govea Veibovo di 
C^ireoe % e Vifitatmv Apodolieo sella Perlìa ( ) > , come recitando 
Giovanni degl' inni e de' cantici a onore della divina Madre , 
«ian|g ^ « quaUt paco!» della Salvei^gina ; ^mx^m mvcrfo <k 
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mi tjui voftri occhi mtferìcordioji , la conina , che copriva 1* Im- 
magine tutto a un tempo s' aperfe > acciocché egli potcfle contcm- 

Slarla e venerarla . Un favore di queiU Iona incenerì fuor di mo 
o il foo cnore , gli fece verfare un profluvio di lacrime > e gì' ìi^ 
fpìiò un nuovo fervete nelle fiie preghiere . Ma ne fegninwo poi 
cofe y che vallerò a umiliarlo , e ad efercitare la fua pazienza . 

La cortina non s' apri fenza far qualche ih-cpito ; così difpo- 
nendo Iddio per efeguire i dilegni della fua Provvidenza . Onde 
il Sagredano, che non -era molto lontaa di Ik , corfe fubitamen» 
a quella volta , e vedma feoperca f Immagine , credè che quel 
pellegrino avefle tentato di rubar la conina , o qualche omailiaito 
dell* Altare ; e confermoUo in quello pcnfiero 1' averlo trovato tut- 
to foto , malamente vedilo , e affatto fcalzo . Lo chiamò ipocrita , 
ladro > e Icelerato; lo minacciò di darlo nelle mani della giudi- 
ÌEia 9 e &rlo. paoire qnal no di làcrilegio ; gii di0è in 6oe ogn* 
lagiofia y trattandolo come 1^ ci fede il pi& triflo nom che viveP> 
U • Giovanni in tutto quél tempo non fece parola, fopponò fen* 
za lamentarli tutti quegl* ingiuriofì rimproveri , non prete a giu- 
ilifìcarfi , volendo così imitare la pazienza di Gesù Grillo nella lua 
Palfione « allorché iu acculato per feduttore di popolo e per be* 
ftemmiaiore ; nè la Tua umiltli gli permife di rivelare il filvor» 
fingolari{fimo ^ eh* egli avea ricevuto . Ma il Cielo prefe tofto « 
difenderlo , e manifeitò a tutti effer lui innocentìflimft del delttitt 
appoftogli : ed eccovi come andò il fatto. 

La manluetudine , con cui fi portò il Servo di Dio in quel* 
• r incontro , non ad $ltio fervi , che ad irrimre vie più lo fdegno 
del Sagreftano « il quale riputò il liio fileniio una ttciim «mfemo- 
ae del fuo peccato , e la fua paxienza un effètto dell* intema tur* 
bazione dell' animo fuo , che non gli permetteva di rinvenirti • 
Talché dalle parole volle venire a' »tti ; ed avea gi^ alzato un 
piede per dargli un calcio , quando la divina Ginllizia lo punì , 
e ritenne il fuo furore . Poiché fi fentì Imnowifameme pcrcuotè- 
re da mano invifìbile > e rimafe colla gamha attratta e fenaa m» 
to , ficcome in altro tempo inaridì la mano dell' empio Geroboa- 
mo , allor eh* ei la ftefe per far cenno , che folTe arrecato un 
Profeta , il quale gli minacciava da parte di Dio la diitruziooc 
del fbo iicrilego ahare (o. 

RicoÉobbe Inbito qpieir iofelke il fi» peccato , ne pìanie ama» 
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ramenre , s' umiliò davanti a chi egli avca calunniato , c fece con 
cflò lui grandi icufe . Gli altri Rcligiofi , eh' erano accorfi al ro- 
fliorc , trovandolo in quello flato y s avvidero eflergli intervenuto 
qualche cotà di foprannaturale , e fi differo 1' un 1' altro ; c è 
U dit9 M Dk , ebig opers et) • E avendo imefii ciò che era acca- 
dotO'« lo configliarono a domaodar perdono a Dìo del giudizio te- 
merario , eh' egli aveva formato , e del peccato commeffo nclT ol- 
traggiare un uomo innocentiffimo , e 1' efòrtarono a ricorrere a lui , 
e pregarlo a volergli impetrare la ianità . Si proftefe egli per tanto 
a* tuoi piedi in pfvfenza a tatti y gli chtefe ttmilmente perdono» 
« lo fupplicò a intercedere in filo favore , dicendogli , come Ge- 
roboamo difle gili a queir uomo di Dio , che egli aveva ohrag- 
giato : Offerire le vojìre preghiere al Sègmre per me ^ acciocché mi 
rcjìifitijca ufo ilei mio piede ( ^ ) . 

Giovanni » eh' era pieno di caritli , e avvezzo a vìncere il 
fliale col bene » fi pieg^ fiibito a quelle fiippliche > e gli concedè 
il domandato perdono Indi proflrandofi colla faccia in lem, e 
gittancb molti fofpiri in verfo il Cielo , pregò la Vergine a voler 
protccs^ere quel povero Reiigiofo , e ottenergli dal luo caro Fi- 
gliuolo la guarigione ; nè prima s' alzò , che fu quegli perfetta- 
mente guarito • E perchè era umiliffimo , non volle attribuire 
a fe la gloria d' un tal prodigio ; anzi avvertì il Sagreftano a pub- 
blicare , che Maria era fiata la fua liberatrice , e gli comandò di 
recitare davanti alla fua Immagine una Salve regina in rendimen- 
to di grazie ; e per turt' i rimproveri e le ingiurie da lui rice- 
vute non altro gli dilTe , che quefte fole parole : Fratti mh , 
'mi dna vtlta fiatt •» poco pìk rhtmit»» 

. U Priore e un gran munere R,eligiofi eOendo ftati telH- 
mon; d' una sì fatta maraviglia , cominciarono a onorarlo , e a ri- 
guardarlo come un uomo , che lotto una povera e vile apparenza 
jiaicoadeva un merito ùngoì^te i gli diedero mille lodi , e lo con- 
•dnfTerD tutti infieme al dornwntorio , riputandofi fominaciflìnii d* a- 
vere on và oTpite , e fperando mercè i iiioi meriti le grazie del 
•Cielo fu tuttn la loro Comunità . 

Giovanni , che poco innanzi avea dimodrato tanta bontk c 
manfuetudine verfo il iuo oltraggiatore , volle anche, in quella oc- 
cafione dare a conofcere d' elfer del numero di cdoro » che appcl> 
•iati Sono «eU* Evangelio ornili 41' cnsre y aentee ^ tvtto il pof- 
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libile per non efTer trattato con tanto rìfpetto > e s* ingegnò d* n- 
miliarfi alla prefenza di tutt' i Frati . Ma quanto piìi egli cerca- 
va d' abbafTarfi , tanto più era onorato in quella religiofa adunan- 
za , e la premura , eh' egli ebbe di fuggire gli onori , non valfe 
fe non a guadagnargliene de' nuovi 9 e a f<irIo fdìre in vìe mag» 
giore riputazione ; ficchè a lui poteva adattarli quel che . San .Gi* 
rolamo lafciò fcritto di Santa Paola Fugterùio gloriam , glo- 

riam merebatur : Il fuo fuggir la gloria nom éd altro ferviva „ c^C 
a renderlo fempre piìt degno di riceverla • 

Si trattenne ventidue giorni in quel MiMiaftero > nel qual tem- 
po anefe unicamente alle preghiere > ed alla contemplazione delle 
divine cofe . Si vedea di continuo a piè degli Altari ; interveniva 
follccito a tutt' i divini Ufizj ; fpendeva la maggior parte della 
notte davanti al Santiflìmo Sacramento , di cui fi cibò fino a cin- 
que volte ; adìdeva a tute' i trattenimenti fpirituali , che vi fi fa- 
cevano ; nè lafciò paflare occafione alcuna .01 prendere buono efem- 
pio 9 e di nodrire la fua pietk . 

Frattanto raccomandò a Dio più e piìl volte il fuo gran di» 
fegno , cioè a dire , il defiderio che avea d' applicarfi unicamente 
al Icr vizio de' poveri infermi , e lo pregò con tutto il fervore a 
manifeftanili Ja &a* volontà , e fargli conofceie , fe veramente 
r avea -deflfinato a un tal minifteio . Conferì fpellb fu quello punto 
col Supcriore , e gli fcoperfe tutte le fue interne difpofizioni . Nè 
mancò di ricorrere alla fua amorofa Avvocata Maria , portandofi 
ogni giorno a porgerle i fuoi voti innanzi al fuo Altare , dove ri- 
cevè lavori fegnalatiflimi . 

Dopo eflerfi così efercitato in quello celebre Monafteio in ogni 
ibrta di buone opere 9 ed aver fatto quanto era in poter fuo per 
afTicurarfi della fua vocazione , s' avvisò di dover penfare al ritor- 
no , e che ornai era tempo di ricondurfi a Granata , per abbrac- 
ciar quivi quella Croce , che Gesìi Cri^o preparata gli avea • 
.Que^ buoni Religiofi mal IblTerendo di vederlo partire e metterfi 
in viaggio in una Cagione sì cruda , gli donarono una vede bian* 
ca per ripararfì dal freddo , e fi fecero dar parola , eh' ei la porte- 
rebbe per amor loro , e non la darebbe via per iftrada . Ed egli al- 
tresì proteftò loro , che avrebbe tenuto fempre in memoria per tut- 
to il tempo deUa fua vita la cortefia e la carità , che ufata gli 
avevano ; e difle > come non avendo con die ricompenfargli 9 aiuto 
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far non poteva > che pregare iddio a voler eflere egli medeGmo 
la lor rtcompenfa • In unto fenza faperlo lafctava ad eflì un te- 
feco ricchiflìnio , qiuU era 1* efempto delle fnc virtù » e il ìmma 
odore de* fuoi colhimi : ma la iiia profonda umihV gli chiufc gli 
occhi per modo , eh' ei non s' accorte di tanti beni Ipiricnali } do^ 
^uaii aveva arricchito quella iacra Adunanza . 



Pajfa per Oropefa , dove guarìfce una Vonna col leccarle • 
le piaghe . Va a Bae%a a ionferire colf Avila . 

r T Scilo- Giovanni del Monaflero , U ne tornò ir quella ftrf- 



via , digiunando , mortifìcandofì , eccitando chiunque in 
lui s' abbatteva a fcrvirc Dio , e occupandofi incelsante- 
snente nella meditazione de' beni eterni . Gii venne in penfiero di 
paflare per Oropela , sì per rivolere i fooi antichi amici 9 sì per 
inipiegarviri in lervizio del proflìnio , fecondo le diverfe congiuntu- 
ffe y che la divina Provvidenza gli avrebbe oficrte . Prcle egli dun- 
que quefla (Irada , di cui n* avea gik la pratica , e che non di> 
venendolo molto dai Tuo viaggio , potea prefcntargli varie occar 
fiou ài far del bene » e d' elercitar la virtù . 

Non ^ma fu entrato In quefta piccola Cittì » che fi poni 
dirittamente fecondo il fuo colhime alla Chiefa a ftrvi le fne ora^ 
zioni . Tutti quelli , che il riconobbero , rimafero maravigliati in 
vedendolo cosi male in arnefe , perocché s' immaginavano , eh' egli 
avcfle potuto far fortuna , dacché per piìi anni aveva attelo al me- 
ftiere dell' ami . Molti di colofO , che aveano avuto fcco amlciaia ^ 
gli oierfero nella propria caia 1' alloggio , ma per differenti moti* 
vi . Alcuni per compaflione , eflèndou molTi a pietk di quella trop- 
po evidente miferia ; altri per mera curiofitìi , per informarfi de* 
fuoi varj accidenti ; e ì più per aver campo di beffarlo , e di 
metterlo in ridicolo . Egli però non diede retta ad alcuno , e fen- 
aa più icelfe io Ipedale per Ino albergò 9 a fine di fervir qaivt' 
per qualche tempo i malati ^ e così Impiegarfì in un minifiero , a 
cui teneva per fermo d' efler chiamato da Dio . E nel vero vi fi 
applicò con tanu carità ^ vigilanza > c fervore ^ che tutti ne rima- 
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fero fommamente edificati > e oominciarono a chiamarlo il Padre 
de' poveri • 

Tra le eprre di pietà , nelle quali s* impiegò nel tempo del 
luo foggionio in propeia » una ve n' ebbe , che (piccò iopra di 
tutte F altre , e gli guadagnò la ftima e la venerazione del po- 
polo . TrovolTi egli un giorno a fentir parlare d' una donna , per 
nome Anna della Torre , la quale era travagliata da un' infermi- 
ùi affai pericolofa , imperocché aveva alcune piaghe incancherite 
ed afiàtto incurabili • "^itta la perizia de* Medici non aveva potu- 
to marie verun IbUievo 9 e la copia e la varietà de' rimcdj ado- 
perati a curarla , non avean prodotto altr' effetto , che di tormen- 
tarla molto , e di confumarle tutt' i danari ; a fcgno che era ri- 
dotta in gran povertà , lenza Tperanza aver più di guarire • 

QueSo nìferabile oggetto toccò nel vivo il cuor di Giova» 
ni « e rifvegliò in lui tal compaffione t che rifolvè di portarfi » 
farle una vifita per confolarla ne' fuoi marorì , e di procurarle 
qualche limofina da' fuoi amici . Prefentatofi all' inferma le parlò 
di cole dtvote ; propolele molte gran ventà ; 1' eibrtò alla pazien- 
za } mettendole in veduu gii elemp) d' un infinito numero di Saur. 
ti 9 che paffarono i giorni loro in meao a' travaglj , per eccitarla, 
a làcriGcar volentieri a Dio il fuo corpo e la fiia vita ; e le rap- 
prefentò con tutta 1' efficacia , ciTer quello un effetto della divina 
Miiericordia , la quale avea pcrmeflTo , che ella non riceveffe al- 
cun follievo dagli uomini , acciocché imparaflc a non iiperarc in 
lofo 9 e a riporre in Dio Iblo tntta la fua confidenaa • 

Ma mentre parlava coù , non lapeva che egli fteflb era il 
medico , il quale doveva guarirla , e che il Signore volea fcrvirfi 
di lui per nliabilirid in una perfetta falute . £ che quella guari- 
gione lofle a lui riferbata , 1' avvenimento lo dimoerò . Conciofiìa- 
chè featitofi egli in ui .fnbito muovere internamente a baciar le 
Ine piaghe , e a leccarle colla lingua.,. volle feguir quefF ìmpulfo 
e poftofi ginocchione , cominciò a leccare piiH e .pià voltt quell' ul- 
ceri . Certo è che la natura ebbevi dell' orrore , e dimoftrò in 
queU' occafione^ qualche ripugnanza ; ma effo la volle vincere con 
urli rioleqsa ia una cola di tanto rilievo , a fia d' avvezzarla a 
nbbidira da indi innami fM aknna oontradiitone • E non con- 
tento di quefto , confiderando che Gesù Grido fi caricò di tutte le 
Boftre piaghe , e fu abbeverato nella fua Palfionc d' aceto e fiele , 
non cbltc difficoltà d' inghiottire la marcia 9 che uTciva delle puz- 
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zolenti piaghe di quella donna . £ nel medefimo iftaote fi trovò 
ella periatamente guarita e libera da' fuoi dolpri . 

Una tal maravtsUa fi divolgò in poco d' ora per tutta la Cit- 
tV , e ognuno ne panò con grande fiupore . Molti corfero alla ca- 
fa dell' inferma per allìcurarfi di quel che 11 diceva della fua gua- 
rigione ; s' informarono da lei di ciò che il Servo di Dio le ave- 
va latto ; e non poteano faziarfi di fornirle raccontare in qual mo- 
do s* era egli inginocchiato davanti a lei per leccar le lue pia> 
gbe y e fiicctame la putredine ed il marciume ; auindi pubblicaro- 
no da 'per tutto 1* alta vìrtik di Giovanni , dicendo eh* egli era un 
uomo potente nell' opere , e non dubitarono di paragonarlo a' mag- 
giori Santi , che abbia la Chicfa . Vi fu ancora di quelli , i qua- 
li giudicarono , che fi dovefle formare il proceflb , e far 1' infor- 
mazione d* un tal prodigio , per coniènrame In perpetuo la rìcop- 
danaa • E tutti generalmente quc' Cittadini oomincìanHio a rirpe€> 
tarlo , e a rendergli grandilTimi onori . 

Tutto ciò a dir vcrp lufingato avrebbe chiunque foflc ftato 
meno umile di Giovanni : laddove egli fe n' affilile , e ne fcnt\ 
moka pena • Di qui prele motivo d* alfiiettare la fua partenza ; 
onde la gloria e gli applaufi , che allettano s\ di leggieri , e gua- 
dagnano il cuor de' mondani , non vallerò ad altro , che ad allon- 
tanarlo fubito da quella Cittk . Nel che imitò il Salvatore del 
Mondo , il quale fi naicofe e fi ritirò nella folitudine , dopo aver 
guarito diverfi infermi , e operato altri miracoli , per iuggir le 
lodi e le acclamaaioni de' popoli . 

Avendolo dunque la fua umiltà tratto faxa d' Oropefa » sf in- 
camminò alla volta di Baeza , perchè aveva fentito dire , che 
r Avila vi didribuiva il pane della divina parola , ficcome aveva 

Sik fatto in ciaicun luogo di quelle vicinanze . Stimò fuo dovere 
i rendergli conto del & pellegrinaggio alla Madonna di Guadar 
lupe , e di tutte le grazie , eh' egli avea ricevuto ; e oltre a ci6- 
volle conferire con elfo lui intorno alla maniera eh' ei doveva te- 
nere per condurre ad effetto i fuoi gran difegni . CLucfto fanto Sa- 
cerdote lo confolò e 1' infimi per più giorni ; e giudicando final- 
mente elfer tempo, ch'egli fi difpbneOe a ubbidire agli ordini di 
Dio , e a feguire la fua vocazione , gli difle nel licenziarlo qne- 
(b paiole . Fratel Gimumm , io ftimo bene , rAr «e> riforniate é 
Qtétuta , do-o è già gran tempo che il Signore vi chiama . Egli 
etntfce $ vojìri d^tderj ^ e h vofirc $n$em^om ^ e non mancherà dir 
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trto/ìrarvi quella particolare Jìrada , che voi bevete a battere per 
fervirlo . Procurare (T aver la mira a lui fola y e di tenerlo jem- 
fre dinanzi ^gH o^^^^* ^f*'^^ vofire operazioni ; e cercata dt 
ttgàtmù m •gfù wcMpMU « 9m9 Mm ^ ewnù'4i camminar di 
toatimov» dia ptefma^a della fewana fua Maejìà . Arrivato che 
farete a Granata y prendete quivi un Confejfore fornito di tutte 
le qualità , eh' io v' ho già descritte , Egli terrà P^^JT° ^' 'l 
luogo di Padre Spirituale , e voi non farete coi alcuna d' importan- 
Z,a , prima di ricorrere al fuo conjiglio , E fe mM 'v* accadere quaU 
ebe difficoltà ftraeirdin'arìa ^ m cui eredefie tt aver bifogno del mie 
égmie j fcrivetemi pure in qualunque parte, te fia y ed io vi promct- 
fe y mercè la divina grafia , di far tutto quello che dipenderà da 
me y per /occorrervi y e di prejlarvi tutti, que Jcrviy > ck* io pe^ 
trò mai . 

Dopo una promelTa così folcane non può metterfi in dubbio > 
che quello grand' uomo non confervalTe fismpre il carattere dì Di- 
rettore del Servo di Dio. Ei gli avea gik dichiarato tutt' i'fuoi 
doveri nella Città di Granata , allor che quelli vi giiinre la prima 
volta ; aveva conferito con lui per più giorni a Montiglia , come 
poco dianzi vi dilTi ; e in Baeza terminò di dargli tutti ^ii av> 
vertimeniì .9 che gli parvero fiecelTarj per lo fuo buono indirizzo ; 
di. poi travAodofi ambedue corretti a fepararfi V uno dall' altro pei 
adempir ciafcuno il fuo minidero , queÒa direzione non fu perciò 
intérrotta , ma continuò in avvenire per lettere . Giovanni di tem- 
po in tempo fcriveva al fuo Padre Spirituale per dargli conto del 
fuo operato e delle fue interne diijpofizioni ; e i' Ayila non man- 
cava per la parte fua di rifpondergli « e di fchiarirglì tutf i fuot 
dubbj . Q|«fto divoto commercio diede luogo a più lettere 9 che 
quefti due gran Perfonaggi fi fcriflero in diverfe occafioni . Se ne 
confervano anche a' d'i noftri alcune di quelle , che 1' Avila icrifle 
a Giovanni > e fi leggono nel primo libro delle fue epiliole . Egli 
non faÀ inutile il riportarne qui alcuni paflì per confermare ciò 
eh' io V* hiD accennato , che quefto lauto Sacerdote non.fqjUfflent^ 
fu fuo Direttore per qualche tempo , ma pròfegiÀ eziandio a gui- 
darlo quando ftettero lontani 1* uno dall'altro, per cagione de' dif* 
ferenti impieghi , in cui la carità gli aveva obbligati . 

Fei m* avete dato ( gli dice in una delle lue lettere («) ) 
una gran emulazione , efeguendo con fatata efattez^a cih che abbia- 
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tm ffrmsfo hftemt circs air ubbid'vt voi il Padre PorfigVto in eiik 
th etmtrm » governo peveri , Se voi vi ùon§n$e femore cui , 
ci entnm mtti dm ia mftra foddisfa^ne ; dove eie }è ,vm vi v** 
g^afte fittmh il proprie giudÌ7^ , mtr» motivo di remere ^ eie H 
Demonio non v* ingannajfe . Io vi prego , Fratello , in nome di Dio 
a feguitar fempre il medejtmo tenor di vita ^ e a render la /iejpt 
ubb$dtea\a y jincbè piaceri al Signore y o ci) io venga dove voi Jic 
te yO ebe veHgiioff voi devo fnr^ io • imperoect^ quatiio noi à #ra* 
womo infieme , io non m» prendo moits porto in vedere y ebe voi foc* 
Cf«f» fiudeie co/a di voftro genio ; mn tdhrekè i figliuoli e gli temei 
fono in un paeje lontano , debbono mojirare tutta la foggeT^ione 0 
ubbtdien^a a lor Padri ^ e a loro amici , non facendo mai cofa ^ 
che pojfa dijpiacer loro , 4»^' operando in sì fatta guifa , cJbe far* 
mondo poi n tìvederji , Mimto tutto il motivo tU rolUgrarfi fceno» 
bìevolntente nel Signoro • Cioceòè e^i m* ita impegnato ^ peendor 
wnrn di voi y e ci ha congiunti infiemo nel fm janto amore per mox: 
^ tt una fraterna unione , di grazia camminiamo d* accordo , e voi 
fperimenteretc , eie quejia è la maniera di mettere in fuga il De» 
monio y e di vincerlo • Se voi mi amate , e deftderate ubbidirmi y 
nUidito il Padre Portìglio y elf io v* to sffegnoto per Die o t ttt n mi 
tnia vece , Fate conto di ^ello eìf W vi dirà , come fe io pmpein 
vel diceffi y e feguite in tutto e per tutto il feo emtjigfio ^ otmo.vti 
feguirefie il mio , fincbè^ io torni a rivedervi . 

Eccovi ancora cora' egli fi fpi<^a fu quefk> propofito in ua' al* 
tr» deli» fiw cpiftolc ( i > • h- io pteevnto la vofhio lettees • Nbm 
fojfò ftffrìro y eie voi dieioto di nom m eoit aeo ^ el^ io vi eieonofts 
per f^MU n ooffome delle vojhe grandiffime imptt fnQ t n i . Per lo 
fieffo motivo neppur io meriterei df effervi Padre y perorcbè effendm 
d$ voi pitt imperfetto , dovrei anche avere un maggior dtfprez^ di 
me y che di voi . Ma giacchò i nofiri difetti non impedifcono y che 
iéfio ti fkonofca per fuoi y egli è ragienevole y eie o pmomo ndlit 
fioffa mmùsr* f nm inverfe dell* nitro » # ei fepportunm f m à i§ 
^teemtuM itet inritd ^ fieetnif egjh fifportn noe • 
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CAPITOLO XXI. 

CSoVéttmi / mammina alla volta étt Granata • // Dtmùìùé 
h tma mlf atto d mrarvi • 

SI legge negli Atti degli Apofh)H , che eflendo San Paolo in 
punto di trasferirfì a Gerufaleoime , mandò a chiamare i 
Sacerdoti e gii Anziani d* Efefo , e dille loro con un co> 
faggio vennteiice Apoftdioo co • h me m a GemfiUtmm 
me fim^ che fa U per mjvemrm ; [e mn che m 

emte U Cini , per dove h péffe , lo Spirltojfanto mi fa intendere » 
che e carene e trtbola-ztoni mi vi fon preparafe , Ma io non teme 
nulla di ciò , né Jìimo la mia vita piìt prcT^ofa della mia falute 4 
bafta folo di terminare 1' incominciata carriera y e d* adempire il 
minijìero ^ elf ie ke de Getk Crijìo , di pretReert U Van^f 

Se della groT^a di Dio . 

Lo fteflb difcorfo io mi figuro che facelTe Giovanni dentro al 
foo cuore , allorché s' incamminava a Granata y perocché egli pu- 
re , come r ApoCioIo > non v' afpettava che croci e travaglj , e 
teneva per certo d' avervi a patir cofe srandi per la gloria e poi 
lèrvìz» di Dio ; • ciò non eia (ènst nndMwnro , qualora fi ri* 
cordava , che Gesù Crìilo aveagli detto poco diftante da Gìbiltcp» 
ra , che Granata doveva cffere la fua croce . Ma tutto ciò noB 
punto il rimoflTe , c non raffreddò per niuna guifa il fuo zelo ; 
anzi queOa croce appunto era quella , che Io tirava a Granata • 
V andava egli con ifpirìto di fagrifiaio , e con difpofizione di lc> 
goire in tutto e per tutto la volontà del fno Maeftfo ; uè fì pren- 
deva penfiero di quel che gli potefle intervenire , purché fofle 
ficnro d' ubbidir lui , e di tener quella ftrada , eh' ei gli aveva 
già additata . Oltreché gli avvertimenti ricevuti dall' Avila fuo 
Direttore , confortavano maravigliofamente X animo fuo > e non gii 
permettevano di differir più un tal viaggio , coi credeva oertamen* 
te cflèrgll ontinato da Dio 9 e d* nna gnnde impoftanaa per ÌM 
lahne . 

Che però fi mife in cammino , e prefe le ale della colomba 
volò in verlo Granata > sì grande era T impazienza di prcfiamen- 
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te arrivarvi . Frattanto il Demonio gelofo della Tua fantitK non 
iitctte in ozio , ma gli teic nuove infidic , c s' ingegnò di diftor- 
lo dall' entrare in quella Ciit^i , dove lapeva , eh' egli era chia- 
mato dal Cielo • Ed eccovi quel .che fece per venire a capo' ài 
fuoi difegni . 

Arrivato il Servo di Dio a Granata 9 dopo avere udito la 

MeflTa faPi al Romitorio de' Martiri , eh* era lituato in un luogo 
eminente prcffo alia Citta , per ringraziar qu.vi il Signore di tut- 
te le mifencordie ufategh hno a quei tempo y e pregarlo a fargli 
conofoere in particolare quel eh* ci richiedeva da lui . Scendendo 
poi da quella collina fece, conforme era lue codume , un faftello 
di legne per venderle nella Cittk . Ma il maligno Ipirito lo for* 
prefc tutto a un tempo , e lo tentò di vanagloria , mettendogli in 
cuore quello penderò , che s' e' folle entrato in Granata veihto di 
quella tonaca bianca > che il Priore di Guadalupe gli aveva data 
in tiroofina ^ e con qael fuo £i(teUo in lolle Ipalle 9 avrebbono 
tutti penfato , eh* egli £ifle ricaduto nell' antica pazzia . 

Ciò , a dir vero , fece in lui una s\ forte imprelTione , che 
non fapeva rilolverfi a comparire nella Cittk in quello flato . La- 
onde fi fermò alla porta dei mulino ,* eh' era aflai lontana dall' a- 
biuto , e quivi fi icaricò. delle fue legne 9 e le oflèrfe « ima. (Mi- 
vera donna 9. la quale gli diede io baratto una fcodeUa di lenti-. 
Trattennelo il Demonio in queflo penfìero tutto quel giorno 9. ri* 
putando Ina gran vittoria il potere indurre un uomo s"i umile a 
temere d' eifcr dilonorato nel mondo > o almeno di icapitare alcun 
poco nella riputazione • . 

In fimil guifa tenta egli tutto dV t fedeli , infptrando loro 
«n* irragionevca vei^ogna , affinchè non ardifcano d* intraprendere 
certe opere , e non fi dichiarino per la virtù , per timore di non 
farfi motlrare a dito , e di non perder la flima appreflo le perlo- 
nc del iecolo . Ma egli è duopo , che i buoni e veri CriUiani pal^ 
■fino (opra a qoefti umani riguardi 9 ed abbiano in niun conto t 
gìudizj' degli nomini 9 allorché fi tratta d* omilìarfi 9 e d* attendere 
di prc^ofito al confeguimenio della lalute . Il nofim Santo ne die- 
de loro un beli' efeaipio ; perchè avendo fatto una feria rifìeffione 
fulla propria condotta , la condannò , e ben s' avvide , che quel 
roffore 9 che 1' avea ritenuto , era un arti&zio del Demonio , il qua- 
le effendofi perduto per la fua fiiperbia , voleva diminuire il» lai 
r amore dell umilA 1 e iargU concepir qualche ftima di ie mede- 
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fimo . Talché pensò torto a combatterlo , e giudicò , che per ri" 
fpignerio folTe duopo 1' uniiliarfi , e 1' avvilirà , e. far fenza indugio 
quella lUHa coTa > che il aetnico gli aveva npprele^tata^Gome po- 
co degoa- di Ini » e atta a Xir. credere 9. cb' ei fiiire:|$r' anche pri- 
vo di lenno . 

Se n' andò egli per tanto al bofco per raccogliervi un altfO 
faftcllo di legne morte ed inutili , e lei caricò addofso ; c per 
conlondere Saunaisp , lo portò fin oel mezzo a|la pubblica piaz- 
sa , acciocché fotta la gente il' vedebe 9 e. foniuUsjB. di. lui .;^iiel 
concetto «' che piì^. le fofse piaciuto. A :iui tale<Tpeitaco]o accòrfe- 
tutto il popolo, e lo circondarono per ogni parte^ Si ricordarono 
d* averlo veduto fuor di cervello ; onde credevano , eh' ci fofle 
ancora negli Heflì crafporti : e ciò diede motivo a molti di loro 
di trattarlo in una maniera la più indegna Vi furono de' giova- 
ni 9 che paOarono tutta la giornata in fargli deg|* infnlti ; alcuni 
ve n' ebbero > che fi prefero il piacere di batterlo » e di coprirla 
di fango ; e i più moderati fi contentarono di motteggiarlo , e di 
fchernirlo qual cervello ftravagante , dicendogli : E che è quejìo , 
0 Giovanni ^ fhe noi vegliamo ? Siete voi diventato venditore di le 
gnc ? Dheà un poco , come ve' fa paffaviaf» nello Spedai con m- 
fermi ? Noi .ùA mn /apriamo cbe^br ^voì^ puoccb^ nufiifme un* 
frappo gténae huoftan^à nella' vojlra peffona-y nmand» rMM giornf 
ntejììero . 

Quefti fcherni , e cattivi trattamenti non turbarono punto il 
foo fpirito , ma fi mantenne egli icmpre nella Ueifa moderazione 9 
uè mai gli utc) di bocca parola jdi.rìfentimemo • E per riparare 
interamente a quella viltk d* animo «' che T aveva ranenoto dali* 
entrare nella Cittk , feguitò per più giorni fucceflìva mente nello 
ftelTo efcrcizio ; e ogni mattina fc n' andava nella pubblica piaz- 
za carico delle lolite legne , per elTer elpodo a' dilprezzi e agi* 
•inlulti dt chiunque paflava , e così dillruggere affatto in fé mede- 
•fimo tutto ciò 9 che poteva rìfentir d' amor proprio e di vana Ìli* 
ma di fe . In fui farfi.pei della fera vendeva.il (no faftello per 
comperarfi del pane , e ali* entrar della notte girava per le ftra- 
de , e per le piazze in cerca de' poveri per dilìribuir loro i dana- 
ri avanzatigli ; e perchè ne trovava in grandillìma quantità di- 
ftefi lòtto i portici , mezzi morti dal fired£» , ricopeni di piaghe , 
■e carichi di malori > fi fentiva ferir nel vivo y ne piagneva den- 
tm ai ilio oiofc » c jdefidcmv» «dcntjfllmanwmc tf cflcre in i&m, 

di 
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di potergli foccorrere , e provvedere a tutte le loro neceflit^ .' 
CosV faggiaraeRce aaaceliò Giovanni il picco! difetto , eh' egli 

la feggeftidn del'>&MMM^^ • diado tÈOfga ùdàmamt mntdm » 
quella mondana vergogna « eh' ei gli aveva ìnfpirato • DaUa qual 
penitenza , cui volontariamente s' impofe , dovrebbono apprendere 
i fedeli , che la maniera più propria di punire i lor peccati , ella 
fi h r efercitarfì in opere tutte oppofte a' difotti commeffi ; cioc a 
dire y umilHurf dopo am dito- luogo m\ cxm alla lÒMibia ; di* 
giunare quando fono caduti aeU* ÌMenperanza ; e dar limofine » • 
didribuire k proprie foftanze a* poveri , allorché o hanno uiurpat9 
r altrui , e non (anno a chi debbano reflituire il mal tolto , o han 
voluto fmoderata mente arricchire . Ma o quanto pochi fon quelli 9 
che oITervano queda regola J 1 più intraprendono delle foddisfazio» 
Hi , ehe hòH^ HaiMo mente ehe fare co* peioMi t mmt^ » e cbt 
non prendono fingolarmentc di mira , né combattono direttamem 
le loro dominanti paHìoni . Quindi è ) che eglino fi rimangono 
fempre negli (lelTi difetti ^ e dopo aver fatto più mefì ed anni di 
penitenza > non fono per quefb nè più fanti nè più mortihcati • 

CAPITOLO XXII. 

Caitffi in $ma v/fioae di dowr paffare. tui$o U rimamnif . 
. dfUa fnà vka m fatichi 9 in trétwigìi • Pnndf s 
figiim mut fafa per alloggiare df^ pautri » 

REfiftito che ebbe Giovanni in tal guifa al Demonio ^ e ft> 
perata la tentazione , di cui s* era quegli valuto a Ibrpren- 
derlo y fi diede più del folito all' orazione , per fortìBcarfi 
maggiormente contro queda forta d' alfahi ; onde fi portaf 
va Ijpeffiffimo alle Chiefe per conihlrato il Signore iafoniD allo ft*- 
fo 9 eh* ei doveva eleggere , e fupplicarlo a voler Inalmente adenif 
pire in lui la fua fantiflìma volontà . Nè andarono a voto le fue 
pre{;hiere ; imperciocché il Signore gli aperfe lubito un campo va- 
itillimo , dov' egli ebbe mille occafioni di fegnaiaro il luo zelo , 
d*eferdtafe la càrftV , e di praticar la pàzienea . 

Prima pelò volle -di" «I ft* aveflè ^akhe preftÉtiffleiito , ùh 
cendoglt conofcere per via di tmXSbm , a càe ceTa deffinaio 
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P aveva . ConcìolTiichè ftandofene egli un d\ inginocchiato davan- 
ti a un Croufiiro Della Chieia della Madonna , ebbe una vifione y 
in CUI gli parve di vedere , che quel Tempio noo *vefle porte ^ 
• almeno eh* elle Hoflèra ben fcmce , e che la 'Vergine fendendo 
dall' Altare con San Giovanni Evangelifla 9 venilTe a porgli in fui 
capo la corona di fpine di Gesìi Crifìo , e diceffegli ; Giovtmm » 
per mtT^jo di fptne , di travagli , e di patimenti hai 4 guadagnar- 
ti Is corona , eòe il mio Figliuolo /' ha preparata • £ quantunque 
non £i0evi in quella viikme alcuna cola di reale 9 eifendo tutto 
lavoro di fanulta , nulladimeno raccontano gli a«ttiri iche aell* el^ • 
icrgli poda in fui capo quella corona , fentì egli vcnmeflte dolo- 
re 9 e ad alta voce efclamò . O mìo adorabile Salvatore y poiché v è 
piaciuto di onorare me miferabile con una groT^a così dijiinta , vi 
prometto di tutto cuore , che da qui itmauT^ le voftre fpine /arann» 
mi mia tMmmteT^ , # <b9 mtm «vrA dira maggior pm i mr s y 'ek§ 
i imitéte U vfha Fsffimt • Dette eh' egli «E*e quefte parale 9 
Cparì la vifione , e g|t parve > die le porte della Chicfa i apri£G> 
n» • Di queito favore , cui ricevette in privato , non fe ne avreb- 
be notizia , fe egli d^efTo non F aveffe manifeftato a' Tuoi Religiofi 
Fratelli Melchiorre , e Domenico ; imperocché difcorrendo un giof> 
so famigliarmentt , e iÌNnpItctflmne con eflb «Jon di %aaittQ gB 
era accaduto nel coelb della fua vita , v«mie andie al panricatofc 
di queft' avvenimeaii», è diife lof^ , ébe egli v* avea fenpre molr 
to pcnfato (òpra , e confideratolo come un avvifo del Cielo , ordi- 
nato a dimoitrargli , che la croce e i patimenti dovevano eflere 
la fua porzione ìbpra la terra • 

£ ^ul non debbono gtndtcare i Lettori » che egli operalTe im- 
prudentemente ,a trattenerli in quella vifione , e che mal faceflìe a 
predarle fede ; perchè oltre all' averne fentiti alcuni effetti , che 
fecero imprelfione e nel fuo corpo e nel fuo fpirito , egli è cer- 
to y che Iddio s' è fervito non rade volte di cosi fatte vifioni per 
manifeftare la lìia volontà a' più fedeli fuoi fervi . Cos^ legghiamo 
Mei Vangelo <m, che f Angiolo in un fórno miflcrìofe rivelò « 
San Giufeppe 1* Incarnazione del Verbo , e altra volta gli comandò 
da parte di Dio eh* ti fi ritirafle in Egitto col fuo Figliuolo Ge> 
sà , e apprcflb gì' intimò , eh' e' fe ne tornafle nella Giudea . 

Giovanni dunque ftava fcmpre col ptnfier filfo in quella vi- 
ittie I e Ia fiiiidava continovamcA(e neli' anìjao fuo ^ fcnza iapere 

pie- 



8o Vita (ìi San Giovanni di Dio 

precifamente quello che ella volefle fignificare', e quali eflcr dovef- 
lero le fatiche e i patimenti , che efla gli prefagiva . Frattanto il 
ilio cuore aveva una fete ardentiiTima delia croce ; la cercava da 
per tutto ; fofpirava dietro a lei ; afpettavala con una iàata impa^ 
zienza , e con tutto qoedo ella ancor non veniva ; e ciò eia che lo 
teneva in anguftie , e gli riempiva il cuor d' amarezza , perchè « 
come dice il Savio co, la fperanT^ cb^ è differita affligge /' ani- 
mo . Finalmente afcoltò Iddio le preghiere del fuo Servo , e fì di* 
inoftrò favorevole a* fnoi voti , manifeftandogU qua! foile la cro- 
ce 9 che gli tenea preparatt • . 

Camminava egli un giorno pef una fiiada ì quando s* abbat- 
tè a vedere una cafa , fopra la cui porta pendeva un cartello , 
nel quale era fcritto : appigiona/i qucfìa cafa per alloggiarvi de pO' 
veri . Allora fu che tutti in un iubito cciiarono i iuoi affanni ^ 
tutte*. fi dileguarono -.le fùe inquietudini , e gli fi raflfefenò tutta 
l'anima 9 rimanendo égli troppo ben.perfuafo , che il Signore gli 
prefentava quell' occafione per fervire i poveri ; eh' ei noa'dovea 
cercar più d' altra croce ; e che quefta era la legittima e verace 
interpetrazione di quelle parole , che Gesiì Grido gli dilTe colk 
preflb a Gibilterra : Giovanui di Dio , Cra$MfA ftttà la tua croce . 
Xaonde non .ifiettfe pih a deliberare fu quel die far dovefie » ma 
pensi unicamente al modo , che gli bifo§[nava tenere per. prende- 
re a pigion quefta cafa , ed alloggiarvi i poveri , che erano in 
grandifTimo numero nella Citt^ di Granata , e pativano molto nel- 
le infermiti loro ^ per mancanza di chi fi prendcfie il penficro di 
feocorrergli e di curargli. 

Ma -qui ftava'tutfo il difficile, cfa' ei fi travaiva in un' eftre* 
^na 'milèrta ;- nob vivea fe non dello fcarfo prezzo » di*«i ritraev» 
giorno per giorno d.illa vendita delle fue poche Icgne ; e non era 
punto in iftima apprclFo il mondo ; onde potcvafi ragionevolmente 
credere , che i Padroni di quella cafa non. gli avrebbono dato ret- 
'ta, allorché fi fofle prefentato loro a domandarla* Egli però non 
£Bce cafó di tutte quede difHcoltk , che farebbono ftate capaci dì 
fcorarc ogn' altro , che foflTc ftato di raen fervido zelo ; chiulc gli 
occhi alla confìderazione della propria inf^flìcienza ; e fperando 
nella grazia e nella protezione di quel Signore , per la cui gloria 
egli aveva in animo d' operjire , fece qualche p^lTo per. convenire 
intorno al pressi .di qve(|a jcsifit 9 e con un piiodigtp!: <U jwn -vof 
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terfi baflevoimcnte ammirare , 1' ottenne per quel medefimo , che 
egli oflerfe , lenza che il padrone s' informaise prima , s' egli era 
in iftato di potergli pagar la pigione • 

Ecco quali nirono i principj dello Spedai di Granata , che di- 
venne in piccol tempo cosi famofo . Un povero ne formò il pri- 
mo dilegno . Egli prcfe a pigione una caia per ricevervi degl' in- 
fermi , lenz' avere alTegnamento alcuno di danaro per foddisfare 
alla Ijpefa . Egli s' impegnò in un' opera , che fembrava afibluea- 
mente fuperiore alle lue &rze • Egli non fi configliò punto colle 
regole dell' umana prudenza , ma n lafciò cnfportare dal fervor 
del lue zelo . E pure la fiia imprefa fu avventurata , ed ebbe un 
cfito il più felice , come fi vedrh nel decorfo di queft' iftoria . Il 
che dimoitia chiaramente , eh' ella fu ordinata da Dio , e che a 
luì convien dame tutta la gloria ; perocché quanto pi& fon deboli 
le cagioni feconde » che operano , tanto maggionnente rifplende e 
fi manifefla il fuo fovrano potere ; e men che vi fu d' apparenza 
in una qualche cola nel luo principio , e più fi dee riconofccre , 
che la divina Provvidenza c Hata quella che l'ha regolata j e con* 
dotta a buon termine • 
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DELLA VITA 

D 1 

SAN GIOVANNI DI DIO 

LIBRO SECONDO 
U quale contiene la toA vita pubblica. 

CAPITOLO I. 

tSitmMiStt ttmimié a riavere Jtf' poveri infermi nel fi» Spedate • 

Oi abbiamo finora confìderato Giovanni come un 
Itmplice uomo privato . Abbiam difcorfo del Tuo 
naicimento e delia lua educazione , defcritte le 
fatiche e i travaglj , eh' clercitarono la fua gio- 
ventù , efpofte le molte e Viverle grazie , eh et 
ricevè da Dio , e fatto vedere , che il Cidos^ ilh 
rcrelsò bene fpeffo nella fua confervazione , e ope- 
rò tal volta miracoli per proteggerlo. Eccoci ora all' inqrefro nel- 
la fua vita pubblica , e noi lo vedremo falire fopra a' un gran 
teatro , dove la fua virtù comporiili in tutto il iuo lume . Non 
opererà egli in fegreto , ma le fne azioni iafanno efpode alla vi> 
fta di tutt' i fedeli ; fpiccher^ in ©gni occafione il fuo fervore ; 
la fua caritk farli univcrlalc , e fi flenderk ad ogni genere di 
pcrfonc ; diverrà egli Padre e Protettore de' Poveri ; getterà i 
londamenti d' un grand' Ordine ; s' applicherà alla converfione de' 
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peccatori ; fi far^ Avvocato delle vedove e degli orfani ; fark 

Predicatore della limofina ; tratterà co' Grandi fenza lalciarc in- 
dietro i piccoli ; lo conofceranno i Principi ed i Monarchi , ed 
ei fì troverà nelle loro Corti , e gli edificherà co' luoi dilcorii , e 
molto più colla fua mirabil condotta • Egli daÀ a tutta la Chie- 
fa un luminofo efempio delle più eminenti viltà • Viveri in gran- 
dtflìma penitenza , e nferìi col fuo corpo tali rigori da fare arroflir 
que' medefimi , che fi vanno immaginando di menare una vita ri- 
gida e penitente . Infegnerà a tutt' i Cnlhani , fin dove abbia a 
ilenderfi la carità verfo il proiTimo ; farà loro toccar con mano , 
che non è impoffibile 1* elTere a un tempo nomo d* orazione , e 
attendere fuori di fe al bene ed al vantaggio degli altri . Giu- 
flifìcherà nella ina perfona quel celebre oracolo de' Santi Padri , 
che fi può efTer martire in leno alla pace della Chiela , perchè le 
fue mortificazioni iaranno così ilraordtnarie e eccedenti , che po 
tranno a buona equità cfaiamarfi cxm San Ginrfamo un lungo mar- 
tirio . Sarii 'finalmente una luce , che vedraffi rìfplendere per la 
Città di Granata ; dederà col fuo zelo un crìfttano coraggio in 
que' Cittadini ; e farà tutto il poffibile per accendere ne* loro cuo- 
ri il fuoco del divino amore . Eccovi in generale di quel che noi 
tratteremo in quello fecondo Libro . Ripigliamo ora fenza indugio 
il nollro racconto • 

Toflo che il Servo di Dio fi fu provveduto di cafa » peiuft a 
fornirla de' mobili necefsarj ; e fenza perder tempo andò per tutta 
la Città in cerca degl' infermi , degli (lorpiati , degl' invalidi , e 
d' ogni forta di poveri per riempierne il iuo Spedale . La maggior 
parte di quelli che il videro operare in tal guifa , grandemente Io 
biafimarono , tacciandolo d* imprudente , e qualificandolo per un 
uom temerario , poiché s* impegnava in un* imprela , che fembrava 
loro del tutto impoffibile . Qiiindi fi fecero a rapprefentargli , co»we 
trovandoji egli sfornito di bcnt e d entrate , non dovea caricar^ d una 
sì gran quantità di poveri ; che quejlo era un tentare Dio ^ e u» 
troppo prefumer t& fe ; cff €$ davea rìguardur tfudP imprefa , cAe 
d wrm ideato , come un artifizio del Demonio , il qtuh wìtva 
gnrjnarlo pitto il pretefìo della carità ; e che bifognava che quejla 
'Vtrrli fojje regolata dalla prudenza , perchè /' uomo fnggto non 
s ingerifce mai in un impiego e in un minifiero , finche la divins 
jPfmtéUm^ mn P sikis mejfo in ifiato di potervi riufcirc , c «idm»- 
pitmc tmi f éonxTÌ • 
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Quei die parlavan cos^ , non giudicavano delle cofe , fe non 
dalla loro apparenza . Credevano eglino , che Giovanni fi regolaf- 
fe di fuo capriccio in un affare di tanto rilievo ; e non fapcvano , 
che già fe n' era con figliato col celebre AvUa fuo Direttore y e 
con piì^ perfone illuiniflatiflioie j ed altro non faceva > che feguire 
gli ordini di qnella Provvidenza , che effi medcfimi gli allegava- 
no . In qucfta maniera tutt' i loro dilcorfi , ancorché Ipeciofi e ap- 
parentemente ben fondati , non tecero in lui alcuna imprcffione , 
onde rilpole loro , cae in verità conofceva </' cjfer povero , e di non 
épuer hem al mnnì» ; tif egli pur tfppt era infarman dflla propris 
ivfmfjfìcienTis j midff eoao/ctva che lo fiMlimento tf uno Spedtle era 
infinìtamenfe fuperkre alle jue fon^t ; ma che il Signore potea fi" 
fiemtrlo e fortificarlo ; che i poveri , quali prendevaji cura , 
erano fratelli e membri di Cesìt Cri/io , e cif ei faprebbe nodrirgli • 
che la divina Prowidenj^ è il patrimonio e le rendite di chi no» 
pojpgde €os* Éknna Ju (juejia ferra f o mum Aeeorfi rìe&ve dagli uo» 
mini ; che Iddio non abbandona mai i fiioi fervi ^ i- quali confidano 
mlis fua bontà e mifericordia ; e che perciò . avendo cominciato quej^ 
opera nel fuo fanto nome , e per la fola fua gloria , era rifoluto di 
non interromperla , finché non gli avcjfe dato de' controjfegni mani- 
fejìi della fua volontà , e fattogli conofcere , ft «M éppnum/é 
Ì0 jttm imùref»* 

Quefta Tua coflanza fece (hipir colorò ^ dv avevan prefo ad 
avvertirlo e ad illuminarlo ; la lua fede gli ricoperfe di confufio- 
ne ; e r ardore della lua carità fecegli rientr.ìre in (e , e gli ac- 
cefe di defiderio di volere anch' eUt aver parte in qucli' opera > 
di* ei meditava ; ficchè cominciarono a .fomminiftrargli del dana^ 
ro e delle hmoHne per prowedeire, a' bilogoi più. importanti de*, 
fuoi poveri. Il loro efempio molsc gli altri Ci-ttadini a dimoftrar- 
£ ancor eglino liberali con eiso lui . Conciolfiachè un Cappellano 
Regio gli mandò fino a trecento dodici Reali , che s' impiegarono 
in comperare de' letti ;. e molte buone perione s obbligarono efse 
pure a ooncocrere per la parte loro a ciò che bifognàva per lo 
movvedimemo d' altri mobili ; e .in quefta maniera fu ben predo 
fornita quella cafa del bif'ognevole per efercitarvi 1' ofpitalità . 

E quivi non lolamente non mancava a' poveri ciò eh' era 
lor necefsario , ma v' erano molto bene affiditi , compatiti nelle 
loco in£nrmit3i » tratutì con tutta la dokezia e la corteCa , prov* 
vedati d* ogni bxu di medicamemo ^ foccorli in qualunque loro 
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bifogno ; dimodoché può dirfi , eh' erano cuftoditi con tanta pre- 
mura e diligenza in quel nafcente Spedale > che gli altri poveri , 
i quali godevano faniU ) avean motivo d* invidiargli ; e che i rio 
chi nedefimi fperar iion potevano d' dmt meglio curati nelle prò- 
prie lor caffi . . • r 

Ne fi contentava di foccorrere i poveri nelle malattie corpo- 
rali , e di porger loro gli opportuni riraedj , ma loprattutto ap- 
plicavafi a procurar la falute delle anime loro , e a riconciliargli 
con Dio • Laondef appena ricevutigli in cafa fna « comincinvi isa^ 
pre dallo fpirituale , c dopo aver Iqro 'lavati .i piedi y .prefentavm 
ad eflì a baciare una Croce di legno , gli avvertiva a elaminar ift 
cofcienza , e a dilporfi a ricevere i Sagramenti ; e diceva loro 
quefte o ibmigli^nti parole • Miei (ari fratelli , •voi dovete rendere 
infittite gf^f ^ Signore deift ^éèrvi affettati sì lungamente a pe» 
mìtctix» • £femmMte ftrìmmme tfatU film $ peeesti ^ téè «m mm» 
«unmeffi y pncb^ io vaglio condirvi un medieo pieno di ceriti , eég 
0wi tutta la cura di rifanar h mojìr anime . Non vi date penm 
per quel che rtfguarda il corpo , che io non vi lafcerh mancar cos al-- 
cuna ^ n^ fi rijp armi eranno i medicamenti a vot necejjarj ► Speraté 
m Dm y ripofate fulla fua èoBrJ^ 9 m 9fmc 9 $ém \ s vBdrtt§^ eàt mm 
eig téhmdemmw « ptwjumhtii m tmttt § <w/fr^ ^figf^i y 9 vi rkohu^ 
ti S ogni fotta di grtn^te . /Vpprefso cooduceva loro un Coofcfaoro ^ 
c gli efortava a fcóprirgli tutt' i loro piìl occulti dilordini , e a 
mettere fotto gli occhi e il giudizio di quello tutte le interne in»' 
fermitk , che travagliavano le anime loro • Aveva premura , che 
lovente 'fi £Kefieio ad «ffi delle inftivnoni iimigliarì y e ohe £»fl^ 
fO vifitati da perfone di fpirito , le quali gli ammacftrafsero intorno 
al buon ufo ^ che fi dee fare delle malattie ; nè tralafciava nulla 
di ciò che porelse edificargli , e contribuire alla loro eterna falu- 
te . £ perocché a tutti eran noce le iue fante intenzioni , ognuno 
fi fibfzava di fecondare 11 fuo aelo *- Venivano t Sacerdoti a offi»> 
ritfi fipootnskmeàtc pèr faticar^ nel iìio Spedale-; e ^mnnqac 
vi fiiue gi^ un gran nuinero di poveri , non vi mancavano €)^. 
raj Evangelici , i quali godcfscro d' impiegarfi in inftruirgli , e in» 
fegnar loro il modo di Icrvire Dio , e di fare una vera e iiabtlc 
penitenza , o in difpoigh a ben morire . : < > 
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CAPITOLO II. 

Della maniera cb' ei tiene nel governo del fuo Spedale • 

PArlando San Girolamo delle gran limofinc , che facea Saih 
ta Paola nel principio della iua vedovanza , ci ailicura ^ 
che ella fomentava tutt' i malati , e perciò n' andava in 
cefCft per tutt* i quartieri di Roma ; e fe mai qualcmi al- 
tro ave(se focGOfib e nutrico un povero, lo riputava ella liio daih> 
DO . Damnum putabat , fì quifquam debilh , & efuricns cUfo fnjìen- 
iarefur alieno ( i ) . Lo ftclso può dirfi di Giovanni , perocché ave- 
va una si gran tenerezza verio gì' infermi , che avrebbe voluto ri- 
«evei^li tutti quanti egli erano nd fno Spedale , e curaigU colle 
iiic mani • Per la qua! coTa non contemo d* accogliervi quei che 
venivano a pregarlo d' un letto , fi prendeva il penficro d* andare 
egli {ìcSo a trovargli ; s* informava di loro ; facea delle diligenze 
per intendere dove fofscro ; nè fi dava pace fin tanto che non gli 
aveva condotti in cafa iua ; e fc alcuno sfuggiva le fiie ricerche , 
■e. provava afflizione , e ftimava d* aver fatto una perdita con fide» 
nbile . Dal che fi conofce , eh' egli era lontano dal penfar comu- 
ne degli uomini , i quali non fi curano d' informarfi elatramcnte 
delle necefTitk de' loro fratelli ; fi guardano dall' andare incontro 
a' ior biibgni ; nè fon curiofi di fapere quel che manchi ad elsi ; 
c: cmbno d' ainer lòddiifiitlé doMmeme a* doveri ddla carii!h , al* 
lorchè haffmo diiin'boito «quàldie piccola limoÉna a* poveri » .td aifr 
che dopo elseme (lati mollo importnoaci da loro.* . 

Queft' ardente defiderlo , che avea Giovanni di riempire il 
■filo Spedale di poveri , non gf impediva però d' efserc altresì efac- 
.tiCsimo nel provvedere a quanto pote&e loro occorrere . Metteva 
.dafcuno infermo :ìb un letto feparato , acdoodiè il male dtìV duo 
•non £ atuccafse all' altro ; c tenevi in un luogo a parte qudli , 
che avevano febbri pericolofe . Fra un letto e 1' altro lalciava uno 
fpazio fufficienie per potergli più agevolmente tener puliti , efsen- 
<do perfuafo , che la nettezza contribuifce molto alla guarigion 
«ali|tt . A certe oce aisegnate porgeva loro: il cibo ; prendeva 
il lab tempo per medicargU > nel obe oùennvo fedelneme le or- 
■ ' • ! .. di^ 
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dinazioni del Medico ; a tutte 1* ore del giorno e della notte era 
pretto ad ogni loro occorrenza J niuno d' elsi lo chiamava , eh' ei 
prontamente non accorre(se ; e quafi Tempre per le lue mani rice- 
vevano quel eh' era lor necelsario* 

£ quìr egli è duopo il ^père ,"ch' ei non aveva fii qiie' prin- 
cipj fe non pochifsime perfonc , che fi pigliafsero la cura d' aju- 
tarlo , e di fecondare il luo zelo ; dimodoché bilognava che egli 
foto defse ordine a tutto , iulse icmprc jn un continovo moto » 
foddisfàcefie a qualunque oecersick degl^ infermi , e fi occupafse ìbi 
ntille diverfe faccende E fra tanto ogni cofa vedeaii fana a tem- 
po e luogo 9 e i poveri eran ferviti con. un* efirema eiattezsa* La 
qual cofa recara a tutti ftupore , e non potevan comprendere , co- 
me mai un uomo lolo folse capace di loltcncre tanti c cos'i diffi- 
cili impieghi , e di reggere a fatiche ù Inoilur^te . Ma e che non 
può la cariti f Ella .prende differenti facce alla maniina ideila gra» 
zia 9 dì cui è una derivazione ; ella non si* annoja di cos* alcuna ^ 
ma tutto ugualmente Ibpporta ; ella incoraggifce chiunque legue t 
fuoi movimenti , e gli fa trjont.ire di tutte quelle difhtolta , che 
varrebbero a confondere , e ad opprimere chi non fi regolalse nel- 
i' operare con tott* altri motivi , che timani h Si faceva egli veder 
fempre uguale a fe ; non v* era cola > »ha=,gli cagionafse.' difturbo 
o malinconia ; nò fu mai fentito àaXtt^ per qualunque finittro ac- 
cidente . Anzi gli brillava fempre in fu! volto una certa giocondi- 
tà , la quale facea fede del a pace e della contcnr<;zza inalterabi- 
le , che regnava in quel!' anima . Il luo fervore andava ogni gior- 
no pià aocendendoG ; e a- coafidcfar U; flUniefa* del ii» operare 
ili' tutto le occafioni ^ <li cofaofcieva: fttbi^ df egli- era foftenutb 
da mano invifibile > per non rtmaHeie oppfcefio .Sxto ii'pefa di 
tanti affari . 

Dopo efscrfi in tal guifa affaticato per tutto il giorno , all' 
entrar deila notte ufciva fìiori per andare in cerca di limofine 
pe'fuoi'pwreri Càmininav^ per lé vie con nha fporta adddflb, 
e due pentole in bràccio ; ni pioggia , nè vento , nè altra ingiù* 
ria delle Ibgioni Io trattenevano mai dal terminare il giro , che 
egli aveva in coftume di fare per la Citth . Qiiando egli voleva 
domandar limofina pe' fuoi infermi , gridava ad alta voce a ^utc' t 
•capi delle iindé r PM$e dei h$te ftr «et., F9M$dh:màei yfm 'id 
ktnt per voi , E quefio parlare avevi det mìfteriola , poiché Jo 
diffloftrava informato delle verità della Scrittura » k quale ci alsir 

cu- . 
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cura ) che f uomo mifericordiofo fa bene all' anima propria : Benefa- 
cif animae fttae vir mifericors c i ) . La noviù di qucAe voci nel 
filenzio della notte deftò da prìncipio della maraviglia , e mofse. 
alcuni ad affacciarfi alle fineftre > o ad aprire le porte per diOiii'^ 
guere piìl da vicino chi fofse colui , che gridava in quella manie- 
ra ; e allorché il riconobbero per quel medefimo , che era ftato 
riferrato nello Spedai come pazzo , tutti lo diipregiarono , nè fé- 
cero conto di quel eh' ei diceva , credendolo ricaduto nell' antica 
pazzia ; laonde raccolfe in .que* primi giorni afsai fearfe liinòfine • 

Ma con tutto ciò non fi peidè egli d* animo , e Iddio g^ 
inviò altri foccorfi pel mantenimento de' fuoi poveri . Fu poi con-r 
tentifsimo di veder fi cos'i dilprezzato , e rallcgravafi nel fuo cuore , 
che la carità , la quale e^li clercitava in prò de' fuoi fratelli , 1' e- 
fponelse a nuove umiliazioni . E ogni notte' all' ora llefsa profe- 
^uìva il fuo giro per la Città in cerca di limofine 9 non lifinando 
in tanto di gridare : Fare del iene per voi , Fratelli miei , fate 
del bene per voi . E perchè aveva egli una voce pietofa e atta a 
deftar compafsione , molti de' Cittadini fi fentirono internamente 
commuovere in udendolo a quel fuo modo gridare , ed ebbero 
defiderio d' abboccarfi con lui . Nè penarono a riconofeere , eh' ei 
parlava di buon fenno , e che quelle file voci tendevano ad ecci* 
tare altrui alla limofina e alla carità . Ma rimafero altrettanto 
maravigliati in vederlo cos\ male in arnefe , sì fmunto , si palli- 
do , e [sì sbattuto per le fue grandi auflcrità , e per le fue fmifu- 
jrate fatiche • Tinto quefto congiunto colla divina Grazia , che 
operava in loro , gli mofle ad aver picÀ di lui 9 e fe nafi:ere in 
cui il penfiero d* ajutarlo > e di contribuire alla confervazìon de' 
fuoi poveri . In quefta maniera cominciò egli a ricever delle li- 
mofine affai confiderabiii ; e chi gli dava danari , e chi pane e 
gli avanzi delle lor menfe , e chi pollame ed altri viveri adat- 
tati al bifogno d' uno Spedale • 

Quando la fporu e le due pentole eran gih piene > fe ne 
tornava tutto allegro a* fuoi poveri ) contando per un nulla il ca- 
rico , eh' egli aveva portato addofTo , perciocché la carità , da cui 
era animato , gli rendeva tutto leggiero e loavc . AH' entrar poi 
nello Spedale ^ diceva loro : Iddio vi falvi , fratelli miei ; pregatf 
M Sìffitre per eki vi benefica . E nel tempo lieflb facea rÌKaldare 
ciò w egli aveva recato > e b diftribuìva loro fecondo il bifognj» 

M Hi 

(*)P<»Viit.i7, 
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di ciafcheduno , clortandogli a ringraziare Iddio , e a porgergli 
preghiere per tutt' i Joro benefattori . Quindi paflfava buona parte 
«ella notte in far varie £MCefide nelle infermerie e nel rimanen- 
te della cala. 

Nè fojamente gì! erano Ibmoiìftiilnte grolTe limoline 9 nU 
molti divoti Perlònaggi andavano a vifìtarc il Tuo Spedale 9 e ri» 
mancvano cdificarifTimi di quanto vi oflTcrvavano . Imperciocché i 
poveri erano accomodati con tutta la propricik , curati con ogni 
diligenza , iniìrutti con gran premura , e coniblati con tanta dol« 
cozza e carit^^, che le loro nalattie fembravano ad efli molto 
pià lievi e piik facili a fopportarfi • 11 che Icrv) mirabilmente À 
mettere in veduta il fuo Spedale , e a tirarvi ogni (orta di pcHi^ 
QC I grandi c piccoli > nobili e ignobili » ricchi e poveri • 

CAPITOLO IIL 

V Arf^oeffovQ di Granata fi Chiara Protettorg itlh 
Sfulale d$ Gkvanisi • Rkomptmja dfUa 
lìmfiaa duna vfdava. 

Teneva in quel tempo la Sede Afdvefcovtle di Gftnata Don 
Pietro Gaerrero , Perlonaggio rinomati'flìmo sì per la fua 
fetenza come per la lua pietk , e per le altre Tue emi- 
nenti prerogative . Governava egli la lua Dioccfì con 
molta vigilanza ; voleva effere minotamente informalo di qnantd 
vi fi faceva; ed era efattiflìmo nell* adempiere tutt' ì doveri dTHB 
buon PaRore . Ma fopra tutto faceva un lanto ufo delle Tue rerf* 
dite , dividendole con larga mano tra* poverelli . Potrei anche ag- 
giugnere per far rilaltarc il luo merito , eh' ei fu grandemente (li- 
mato nel Concilio di Trento , dove egli allìitè , e vaiorolamente 
fofténne gì' interefii della Chiefa e della Religione Cattolica • Ma 
Sidn è qu\ luogo di fargli 1' elogio ; che perciò ne lafciamo la cu- 
ra a chi fcrive diftefamenre de' fatti della lua vita . Quel che io 
v' ho rapprcfentato di lui bafta per darne a' Lettori un' idea affai 
decorofa , e per far loro concepire di qual onore foffe per Giovan- 
ni r avere avuto a trattare con queft' illuftre Arcivcfcovo , e T eP 

ierfi rendoto degno ddU fiia benevelensa * 
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Non prìmii quefto PrtUto ebbe, intefo parlare del nuovo Spe» 
4ale » che il Servo di Dio avevt aperto a benefìzio de' poveri « 
che riputò Tuo dovere il prenderne notizia , e 1' efaminare com^ 
palFiircro in quello le cole . Andò egli pertanto a farne la vifita ; 
oflervò r ordine , che vi lì teneva ; vide in ^uai modo vi fì trat- 
tavano i malati ; informò delle inifauaìoni , che fi fiiceTano lo^ 
IO t e di tutti gii Ipirituali Ibccorfi , de' quali erano pcoweduti- 
prefTo interrogò Giovanni Ibpra molti punti importanti ^ doman* 
dandogli , qual penfiero T avcfle indotto a caricarfi di tanti pove- 
ri ; come pretendcfle di iollentargli ; con quali principj lì folle 
propoilo di regolarli nell* avvenire ; e donde egli fperafle di poter 
trarre que* gagliardi foccorfi > che bifognavaiio per tirare innanzi 
r imprefa . 

Il Padre de' poveri gli rifpofe con grande umiltà , e gli ma- 
liife(!ò con ogni Ichictrezza tutt' i fentimcnti , eh' ei racchiudeva 
nei!' animo . Proteliò d' efleriì applicato alla cura de' poveri > per- 
chè teneva per fermo » che Gesù Crifto rìchìedefle quello da lui » 
e che tale tofle Io (lato in cui lo voleva ; e gli defcri0e mimitat- 
mente le particolari cofe , per mezzo delle quali aveagli dichiara- 
ta la fua volontà . Gli confefsò , eh' era fprovvifto d' entrate per 
alimentar tanti poveri , ma che confidava nella Provvidenza di 
Dio , la quale non abbandona i fuoi fervi . Del rimanente gli 
ftaaàSe , che non farebbe oiat cola di fuo capriccio « e che fegnt> 
lebbe lempre i configlj delle perfone fagge e prudenti . 

L' Arcivefcovo pienamente loddisfatto delle fue rifpofte , lodò 
molto il fuo zelo e la fua cariik , e 1' efortò alla pcricveranza ; 
approvò pubblicamente la fua imprefa y gli ofiferfe la lua protezio- 
ne y e fece dargli delle fomme confiderabiii di danaro per ajiitKTf 
lo a riparare alle fpefe dello Spedale . 

. I Popoli feguirono tofto 1* efempio del lor Pallore ^ e concotw 
fero in folla a vedere quella nuova cafa ; ammirarono 1* aggiufta- 
tezza , con cui tutto vi fi faceva ; riputarono felici i poveri per 
aver trovato un tal Padre ; « concepirono un alta ftima della vip» 
tù e della cariti di Giovanni ; Dimodoché quando egli anda^- ì% 
leia fecondo 1* ufato accattando jper la Cittk , non era piili rìg^t^ 
tato come poco innanzi nè elpodo a' pubblici fcherni ; anzi 
gii davano mille lodi , 1' onoravano , ufcivan di cafa per falutar- 
k) , e ^er raccomindarfi alle lue orazioni , e gli facevano inlie- 
me copiofe limoline . £d elfo per ringraziare quei che gli da* 

M a vano 
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vano qualche fi folTe cofa , diceva loro in un* aria umile e fpiran- 
te gratitudine : P'ot non japete per ora il bene , che fate a voi fief' 
Ji • ma Dio ve lo farà vedere , quando vi renderà la vojìra Itmoji- 

, E con qiicfto volea dimoftrare , che quelli , 1 quali dtftrilìiii« 
fcooo il lor danaro a* poveri y in vece di perderlo , il confegnano 
a Dio medefimo , e lo mettono a interefle nelle fue mani , e det> 
fcono efferc più che certi , che egli lo reftituir^ loro nel Cielo 
con larga uiura , giuUa 1' oracolo dello Spiritodanto ( i ) : Chi ufa 
€»i$à al povero , prefta a inftrejfg mi Signore ^ ed e» gli rendtrà- 
col tempo la fua ùrefiam^ . 

Avviene peio non rade volte , che Iddio non afpetta ali* al- 
tra vita a ricompenfare i Itmofinieri , ma fa ad eflì raccogliere 
anche lu quella terra i frutti della lor cariti . Tutta la Cittk di 
Granata ebbe iopra di queilo un celebre efempio nella pcrlona di 
ima' donna , per nome Anna Fnftema ^ la quale ricevè in quefta 
viu il contraccambio di tutto ciò , eh* elF aveva dato al Servo 
di Dio . Era coftei affezionatiffima a* poveri , e metteva in prati- 
ca letteralmente quell' awifo , che il fanto vecchio Tobbia dava 
al fuo Figliuolo : Ufa mifericordia co' poveri nella maniera che tu 
potrai . Se troverai df aver molto y e tu da' molte ; fe poco , anche 
<^ quel poco mtt lafàare i$ volentier fame parte • K m tal guifa 
operando , verrai ad ammajfarti un gran te foro p^ giorno della tua 
necejfftà (2) . Concioflìachè era puntualiflima nel far la limofi- 
na allo Spedai di Giovanni , e gli dava più o meno fecondo il 
poter fuo ; e perchè le fuc mifure erano alfai corte , toglieva a 
fe fteffa anche del neceflario per fame parte a' fuoi poveri * Tn>- 
vandofi ella un dìi in un bifogno granditCmo , nè avendo om die 
foddisfare alla confitela limofina , non volle tuttavia inteixompere 
affatto la fua cariti ; ma ricordandofi di quella vedova tanto com- 
mendata neir Evangelio per efferfi privata di que' due minuti , 
che foli eranle rimafi nella fua ilrema penuria per comperarti il 
vitto, a fin di lame un' offèna per benefizio de' poveri ; s* avvisò 
che Gesù Grido avrebbe molto gradito , eh' ella donaflè a* fiioi 
membri quel poco , che ella trovavafi ; nè avendo altro , che una' 
piccola quantità di fale , l' inviò a Giovanni con tanta alle^zza ^ 
come fe foife (lata una cofa di fommo valore . 

Queflf azione fu di così gran merito innanzi a Dio > eh' ei 
yoUe fiibito ricompeniarla ^ non blamente riempiendo la pia doih 

C «} ftvì« «^ ift (») Tohi 4* t» f » 
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jba dì benedizioni e di grazie 9 ma ibccorrenào tino de' Tuoi (igliu(> 
li , e facendogli reftituir tutto ciò , eh* ella aveva dato del fuo 
allo Spedai di Granata . Aveva quella un figliuolo in guerra lotto 
r Imperator Carlo V. che fi tratteneva di quei tempo in Italia • 
Seguì , che cofiui fu licenziato in una riforma > come fuole ularfi 
talor nelle «rmate ; onde gli bifognò penfiure a tornarfene a cala 
in Ifpagna • A mezzo il cammitto gli mancò del tutto il danaro , 
e fu necelTitato a limofinare per procacciarfi di che vivere dalla 
carità de' fedeli . Allora le limofme di lua Madre cominciarono a 
far frutto , poiché era data a lui ogni giorno la ite Ha limofìna ^ 
ài eUa £Kevt a* poveri di Giovanni ; talmente chfc gli fit of- 
ferto del fide quel medefimo giorno y eh' ella ne mandò al Servo 
di pio. 

Non andò molto , che una tal maraviglia fi fparfe per tutta 
Granata ; perchè efl'endovi giunto dopo alcuni giorni quello Solda* 
to , e parlando con fua Madre e con più altre perlone delle li- 
mofine ricevute , e della - liberalità con cui era mito trattato per 
viaggio , fi venne in cognizione , che gli erano (late date ciafcun 

fiorno le fteffe cofe , che fua Madre aveva mandate allo Spedai 
i Giovanni . Il che fu cagione , che nacque nel popolo maggiore 
impegno che mai di portarvifi a vifitare i poveri , e di concorre- 
re al loro mantenimento ; e ognuno rimafe perfuafo di queda ve- 
ritb j che il privarli dc^ proprj beni per far limofina , egli è un 
(èminare in un campo fertile , donde poterne poi raccogliere iin 
frutto abbondantiflìmo non lolamentfr in Cielo ^ ma aliai volte ant 
cor fuila terra • - 

CAPITO L O IV. 

Giovanni prende a pigione pe fuoi poveri un altra (afa J 
in cui r Aitgio/o Raffaello viene a Servirgli • 

L' Approvazione dau dalT'.Arcivefcovo Don Pietro Gùerrerò 
alla nuova imprelii di -Giovanni , e il fatto della limofinà 
della Donna , di cui v* ho parlato , avendo accreditato e 

meflfo in veduta il fuo Spedale , i poveri vi accorrevano daC 
tutte le parti , fperando di trovarvi que' foccorfi , de' quali erano 
bifognoH • Oltreché ve gli tirava la fua carità , cflcndovi eglino 



94 ^ Glzoannt di Dìo , 

ricevuti d^- lui con ul Còrteiìa , c cos'i ben trattati , e curati con 
tanto di dilfg*inz3^ , che (^uaU godevano d' elkre infermi « c riguar- 
davano le lor nutactìf come un tecppo per loro di bi^HM &t1l> 
na . Onde avvenne ^ che la .prima cala « da lui prefa a ftigionie » 
riufcì io breve aflaì piccola « dì maniera che fu coilretto a prcn* 
derne un' altra piìl capace e più comoda 9 per poccm «tmnecteitt 
tutti coloro che fe gli prefenravano , 

In ^uelta occafione faticò egli da fe nello fgombcrare da un 
luogo air altro..'. Fonj^ in collo tutti, quc' poveri , che non fi regf 
pavtao in pi^ì ; fece trasferire i letti <fOl rimanente de* mobili ; ^ 
* in pochiffimo tempo mife quella nuova abitazione in iltaio di po- 
tervifi efercitare V ofpitalitS . Quindi vi Itabnì un ordine marar 
vigliofo , perchè vi avea una ^lanza feparata per quelli , che crar 
HO grayenaen^f. infermi ) usa per- g|i ftorpi^ti , e un' altra pe' lem- 
pli4. ^eÀij^MraQCi-,. Vi deftin^r.aniche luogo p^ifdkipe- per- «l» 
loggiaivi |ji notte i pellegrini e i forefiieri , che 049 avevano, «lor 
ve ricoverarfi . E in quefla guila potè egli facilmente ufar cari- 
ti ad ogni Torta di perlone ; nè più trovoHì coUretto a rimanda* 
re indietro veruno di quelli , che imploravano il luo ajuto . 

. £ perciocché, in quella nuova cafa era qnafi che Ido » fic* 
com* egli fra iii quell* altra dianzi iafciata , ed aveva poca gente 
{«r foddisfarp alla diverfìt^ degli ufìzj , gli Aitgioli del Paradtfo 
vennero fovcnte in luo loccorlo , e (ì riputarono fortunati di poter 
fervire i fuoi poveri , e di dividerfi con efTb lui un sì nobile im- 
piego . Accortoti egli una fera che cominciava a mancar i' acqua 
nello Spedale y e che non ve n* era tanta , che potefle ballare per 
quella notte > interruppe fubitamente ciò eh' epli (lava facendo ^ e 
per non indugiare a più tardi , prc-le delle brocche , e altri vafi , 
fc n' andò alla fonte , la quale era molto lontana . Nel tempo 
eh' egli era fuori , 1' Angiolo Raffaello ( il cui nome ( • ) fa a ba- 
fianza oonofcere quanto egli- abbia ■ impegno per ibUarare gì' in- 
fermi ) prefa umana fembtanza » fervi in più cole i fuoi pove^ 
ri 9 ed afiìilè loro per tal maniera , che ben fi comprefe non ci^ 
fer egli un femplice uomo . Tornato cbe fu Giovanni coli* acqua , 
e intefo quanto era pafTato , giudicò lubito , che quegli che era ve- 
nuto a vietare il ìuq Spedale , e a icryjfe 1 luoi malati v lolfe 
appunto quell' Angiolo Savto , perchè ppca: ttDopo. i^anzi gli ave» 
ya pfomeflb d' ajutarlo nel jjio ,miiuften» •- 
, ; Un 

(li Ribello t'inteipeta, uMBtuttXikt 
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Un altro giorno ftando ej;li impcnfierito per non aver tanto 
pane , che lufficiente foffe a far da cena a' luoi poveri , vide tùtr 
to a un tempo entrare nello Spedale un giovane di beli' aipetto , 
e veftìto quaìi oome egli , il quale teneva una cefta piena ili pab« • 
La quiil cofa gli cagionò nnoita ailegrezsa 9 e T eccitò ad animi» 
fare la divina Provvidenza , che non abbandona mai i Tuoi l'ervì ^ 
veglia fcmpre in lor favore »e provvede a tutte le loro neceffuk • 
Mentre che egli fi tratteneva in una cos'i fatta confiderazione , il 
giovane fi avvicinò in verlo lui , e gli difle : Gtovanm y noi abb'ta^ 
mo uno fìejfo ufi-:i^o . Prtndi tjuejio pane , cht-U OfU- tti^ mànJs 
jper foctorrere ai fuù' òifogno . £ ciò detto in un baleiio xltfpiàrve ; 
onde tutti rimafero periuafi > che quegli foffe il mìsdefinio Angialò 
Raffaello , il quale avea provveduto al mantenimento de' poveri . 

Quello poi che accadde di h a non molto , non parve meno 
maravigliolo , e vaìfe parimente a far conofcere quanto quella 
Waco S^riiV sf ihteyblfaflef ili: toiio ciò , oht rilgn«nlavr U Sénr» 
4i Die* Se'^e' tbfna'va egli una fera carico affai di quel che aw» 
va accattato nella Citt^ pe' fuoi infermi , quando s' imbattè per 
idrada in un povero molto rifinito , il quale (lava elpollo alla 
pioggia , e a tutte le ingiurie d' una notte olcura e cattiva . Si 
ienu fabito muovere, a compaifione di lui y e imitando la carità 
iti Samaritana Evangelico , fri ^fvc^ (enzk pià iin 1ìiUe>ipalk pei 
«mdnrfelo ali» 8|pcdale . E ficcome egli aveva piò zelo <^he fori 
za , e il fuo corpo era molto rpofTato mercè i digiuni , le auftcri-i 
) e le continue fatiche , cadde in un tratto per terra , non po- 
tendo reggere al doppio pefo che 1' aggravava ; perocché prenden» 
dpfi quel nialate tn mlle fpalle , non avea lafciato per quefto ()i 
portane k piowìfione'> dir ouineri carico'. ':Feoe>'egli allora' goA^I 
■rimproveri al fuo corpo, T accusò di viltk c ài dtiifattMài'tji 
minacciò di domarlo , di maltrattarlo , c di fargli pagar la pe- 
na della lua pigrizia . In queflo mentre fattofegli innanzi un uo- 
mo, che fembrava all' afpetto perlona nobile , fi cfibi d' ajuurio 
« di condm-lo a cafa , e gli difle : // wié 'iM mm» , «m' mn 4tw> 
te ragione di premlervcla eU voflro eorp9 : 9 p$fthi^ kiencMU tuA^ 
Datemi la mano , ed appoggiatevi » me m II Servo dì DÌO rìpotan* 
dolo un lemplice Cavaliere lo ringraziò umiliffiroamente , e rifpo- 
fe^li : Fratello , io /' bo a fare con un a fin ve fìtto , eh' c ben pO' 
fctnto , e non vuole addoJJ'o fatica . Ma lodato fta Dio , cb' to /pero 
domtnrh , c di rimtntrh dfuoi d&mi . E poiché h carìfd bm 
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molfo ad aiutarmi , contenPaPevi cb' io vi domandi del vojìro nome ^ 
affinchè dimoftrar vi pojffi alle C9ngìunture la mia gratitudine » ' 
Piacque: al FeEfbnaggio di darli a eonofcere 9 e percM rìfpofe al 
Padre de' poveri alla prefenza di parecchi , che furono teitimonj 
del loro dilcorfò : Giovanni , io fon i' Angiolo Raffaello . Iddio 
ni ha commejfo la cura di te ^ e di tutti quelli , che ferviranno con 
teco i poveri • Jo tengo il regijìro di tutte le tue azioni y e di tut' 
'SC.U tmofim cké ti fon fatte ; eà-arnhi fitf» itteariestù di proteg' 
■gert e. di. eomfenime fHtti coloro ^ cét fmtorìrmn» f -. imprefs A9 
tu bai fatto per vantaggio de' poveri . 

Nè debbono qui Itupirfi i Lettori delle frequenti apparizioni 
di queft' Angiolo in favor di Giovanni e de* luoi infirmi , nè 
tampoco metterle in dubbio lotto il pretefto che una tal cofa non 
Ài ordinanaineace avvenuta in qnefti ttltiini feeoli ; perchè bifogna 
«h' e' fappiano,, • aome la «ano 4i Dio non è abbreviata , e eh' « 
«gli è fismpre per t^ual modo potente , allorché fi tratta^ di ono- 
rare c di ricompenfare i fuoi Servi . E d' altra parte dovrebbe- 
ro fovvcniffi , che i Santi Patriarchi riceverono bene fpeflb di fo- 
jniglianti vifue a tempo . delia legge ; che il medefìmo Angio^ I 
lo Rafiàello fervi di guida al Giovine Tqbbia per tutto il foo 
lungo viaggio ; che un altr' Angiolo trafle di, prigione San Pietro ; ' 
e che affai volte i celefliali Spiriti prefero umana fembianza per ' 
fervire e per ajutare i fedeli . Per la qual cofa non dee recar ma» 
raviglia il vedere , che un uomo emulatore della fede de' Patriar- . ^ 
chi y e Qh* efprimeva in fe le, victù de' maggiori Santi , come ap- 
parirà manifefto nel decorib di :quefta ftoria » riceveflè dal Cielo 
g^ (ledi favori;. Senza che egli è certo , che avendo egli intra- 
prefo un' opera affai grande e diffìcile , bifognava eh' ella fofse 
accreditata apprefso il mondo per mezzo di qualche folenne tefti- 
monianza » per poter riufcire a buon termine . £ perciò egli era 
come necelsarjp , che gli feguilscro tali apparizioni nel comincia» 
mento del fiio Spedale» affinchè vaIcfi«to quella- a tirarvi i Citta- { 
dinì di Granata , e gì' impegnafseio a Menerlo 9 ti a mandarla 
^vamì coUe loro limoline • 
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CAPITOLO V. 

Giovami riceve Gfsà Crifio nel /m Spedale in figura 

iti povera» 

'1 Olì V* ha dubbio che quedi favori e bencfizj dell' Angio- 
l^^l Jo Raffiiello lèrvirono mirabilmente ad accreditare quefto 
^ nuovo Spedale apfireflb del poDolo . Ma lù ben altra cor 
la , qu. ndo fi Itppc , the Gtsu Cnfto mectfirro 1' aveva 
onorato dclli Jua dn'ina prcfcnza . Imperciocché avendo pure un 
altro giorno il Servo di Dio portato in lullc Ipallc un povero in- 
fermo , ed eflcndofi mclTo fecondo il luo coflume a lavargli i pie- 
di prima di porlo in lerto > fcorfe io quelli alcune cicatrici ; il 
che avendolo fuor di modo iòrprelo ^ 1* obbligò ad alzare gli occhi 
per guardarlo in faccia ; e allora s* accrebbe la lua maraviglia « 
poiché gli vide il volto rutto sfavillante di luce > e conobbe che 
quegli y a cui aveva lavato i piedi , era Gesii Grillo medefimo ^ 
talmente che aHaiico da un lacro orrore , fu per cader tramortì* 
to in fui luoto • Ma il divìn Salvatore lo confortò 9 e gli di0e s 
Ciovafini mio frdd ftroè « non fi turbare , e ritvrms im te fie^o • 
Se io ti fon venuto oggi a tùfitore , r.à è fiato per tejìifìcarti ^ 
quanto la cura che tu ti prendi de miei poveri , e tutte le tue ope^ 
raT^oiti mi fieno gradite . lo reputo come fatto a me quel che tu fai 
d mieè membri • Ì9 fon quelh che ricevo turi i Imm ufly « rit 
t» rmdi /oro , # rii«^ $ fettotft , ehe vm ter protwmuh di fuo^ 
ri . /» Jlo cùuttmdo tuti i pajfi tbe $u fei peir /mw » .e tutte le pa^ 
rote , che tu proferifci per eccitare gli uomini ad aver compfjfone 
della lor mi feri a , nè meincbifìh dt dartene la ricompenfa . Perjevera 
dunque come tu bai cominciato , fiudiati dt confervare il tuo prlmie^ 
re feruvrè , r iìmv $i rifredé^e im siemn di twt» efetcii^j j fe bra» 
mi d* ottener U etrma « cb' to $* bo preparato • 

TermiAate quelle parole V tnftrmo difparve , e Giovanni non 
vide più alcuno : ma tutto lo Spedale fu ripieno d' un cos^ gran 
lume , che 1 poveri crederono che vi fi folTe attaccato fuoco , e 
eh' ei dovcde preflamentc ruiurfi in cenere . Laonde quiUi che 
oveano. tanta forza da reggeriì io piedi ^ balzarono. tcwo. di Ic^ 
to > < fCAlivoiiQ a lalvar^ 9 < ftM .«Ieri Iptvtmati fi abiterò a 
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gridare , aì fuoco , al fuoco , lo Spedale hructa , V accorfe toflo il 
Servo di Dio , gli jraiTicurò , come potè il meglio , e fece loro 
intendere , che il fuoco > che efli veduto aveano « non era gik per 
conl'umare i Jor corpi , né per diflniggere lo Spedale , ma bensì 
per bruciare i loro ciiori , e per accendere in effi le fiamme della 
cariti ; e gli efortò a ringraziar Gesti Criflo dell' elferii compia- 
ciuto di venire a vifitargli in figura di povero . 

I Santi Padri hanno innalzato fino alle ftelle la fortuna d' A* 
bramo , il quale credendo di efercitare 1* ofpitalitk a favore di 
femplici pellegrini , ebbe la gloria di ricevere in cala propria An- 
gioli del Paradifo , ovvero fecondo il parere d' alcuni lo Wt^o 
Dio del Cielo e delia terra , che volle prendere umana lembian- 
za per fare a lui que(i' onore • Può dirli , che il nollro Padre de^> 
poveri non fi>fle in ciò punto inferiore a queflo gran Patriarca 9 
perciocché praticò al pari di lui 1' ofpitalitk ; imito il fuo fervore 
neir andare in traccia de* poveri per invitargli a venire in cala 
fua ; gli portò quafi fempre in fuUc (palle ; ebbe cura di loro ; 
provvide a tutt' i loro biibgni ; e per conformarfi più particolar- 
mente a quello Padre de' credenti , gli ferv^ egli fteffo in per- 
iòna • £ così ne ricevè una Ibmigliante ricompenfa , polciachè 
quando egli credeva d' abbaflarfi innanzi a un femplice uomo per 
lavargli i piedi , conobbe efler Criflo medefimo quello , a cui s* em 
umiliato ; Io vide pieno di gloria ; 1' udì parlare , ed ebbe la con- 
folazione di afcoltare dalla lua bocca , che tutto ciò eh' ei face- 
va » era a lui graditiffimo , e che approvava i fervigj da elfo pre» 
ibti a* fuoi membri . 

Sparfa che fu la nuova di quefto miracolo per la CXvik > accoc^ 
fe il popolo da tutte le parti allo Spedai di Giovanni « ne interroga^ 
reno i fiioi poveri , i quali fecero teftimonianza di quanto veduto 
aveano ; fi congratularono leco di quefto favore a lui compartito per 
grazia fingolariffima ; e .proteilarono tutti ad una voce , che la lua 
smprt far era un* opera del Gielo , e che conveniva che tutti vi deff» 
IO mano ; di forra che i Medici fi offerirono di vifitare gratuitamenb 
te gì' infermi ; gli Speziali promifcro di ibmminiflrare le medicine , 
e di afpcttare quanto foffe bifognato a riceverne il pagamento ; i 
ricchi s impegnarono di contribuirvi colle limoline ; e i nieno far 
coltofi diedero parola di faticare lecondo il lor potere in prò do' 
nalati ; e moki chiefeso d* eflere ammelD in quella cafa per qufr* 
9ì ìmpiegai^lì tntti ift fermio de^ potcìi • In quella maniera piacqnt 
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a Dio di majiifeftar la virtìi ed il merito del fuo Servo , e di 
render famoiìfTimo il Tuo Spedale > affinchè folTe un mgaumeoM 
perpetuo delia lua carità . 

CAPITOLO VI. 

// Vff^cvo di Tuy r obbliga a prendnre il nome di Giovanni 
di Dio j gr$ dà un abito farticoiare , e gli 
erdma the h poni • 

GLi amatori del mondo non attendono per V ordinario 9 cBè 
ad oflervare le mode e le coflumanze del fecolo per con- 
formarfi a quelle . Non prima vien fuori una nuova ufan- 
Ka , che ne rimangono Tubito prefi > e la voglion toHo le- 
guire ; talché aflài lòvent« mutano abiti 9 e affettano H vret» 
ne Tempre de' pià pompofi • In una parola non penfano fuorché à 
foddisfare alla lor vanitk , e ad ornare i lor corpi . Al contrario 
poi tutti quelli , che fanno profclfion di piet^ , fuggono la pom- 
pa e lo fplendor delle vefti ; amano la lemplicitk e la mode» 
ftia ; vanno ogni d\ riformando alcuna cofa de' loro ornamenti ; e 
in tutto r uomo efteriore dimoftrano ^ che non fon punto affitzi^ 
nati al mondo » « non fi curano di piacergli ; né mai pi& fi» 
contenti , che quando partecipano della povertà di Gesil Gnflo ) e 
ne portano fopra di loro medefimi un qualche fegnale . 

Siccome Giovanni era morto interamente al fecolo > non fi 
curava d^ incontrare il fuo genio 9 né di rifcnotere la ùol approva* 
alone ; anzi conforme s* é veduto nel precedente libro 9 molte co^ 
le ^jU fece totalmente fuori dell' ordinario 9 le spiali ma tender- 
vano ad altro , che a tirargli addoffo difpreg) . Non vi fu mai 
uomo più lontano di lui da tutto ciò che fentiva di lufTo e di va- 
niti ; e chiaramente conobbeiì , che in tutto il corfo della fua vi- 
ta ebbe egli una fooima indifferenza per un!! infiniti di cofe-^ che 
altri avrebbono credute legittime e molto compatibili col fuo ft^ 
to e con la mediocritìi della fua fortuna • Si pii& anche aggiur 
gnere che il fuo zelo s' avanzò forfè un po' troppo in queflo par- 
ticolare , fpeciaimentc dacché egli ebbe Uabilito il Tuo Spedale 9 
e fa divenuto .come Padre di tutt' i poveri . Imperciocché ufciva 
egli in .pubblico con un abito slt cenciofo « à logoro ^ che i pi^ 
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del popolo ne rimanevano difguftdtì . Alcuni erano di parere ) chft 
cjiicfb lo rendefle troppo (pregevole , e impedilTe il poter trattare 
con lui ; altri poi attribuivano ciò alla Tua negligenza ed alla lua 
pigrizia , che non gli permettevano d' avere una ragionevol cura di 
fe ; e quei medefimi » che ne giudicavano come conveniva , effei^ 
do periiiafi che ciò procedere dalla foa umiltli e da un grand' a- 
more alla povertà , non lalciavano tuttavia di dire , che la virtù 
debbe eflere regolata , e che ella non proibilce di feguire una cer- 
ta decenza > e d' ulare un' oncita moderazione , la quale Ita co- 
me in mezzo tra una ioverchia lindura y e una negligenza , che 
offenda coloro , co* quali ha a trattare . Ma qnefti var) di* 
fcorfi degli uomini non lo turbavana per nian modo , nè V indu- 
cevano a tralafciare quella fua maniera di vivere , poiché feguita- 
va ad ufar vefii catti viffime ; e le per avventura fi folTe egli per 
le (Irade imbattuto in un povero , vedito peggio di lui , prendeva 
toflo 1 panni di quello , e davagli i Tuoi , talmente che non tof- 
nava volu a cala » che non loffe frappo maX C9feno y e in un 
pcdìiho arnefe . 

Trovandofi egli un giorno in tale ftato nel palazzo di Don Se- 
baftiano Ramirez di Fuenlealc Vclcovo di Tuy , e Prefidente del- 
la Regia Camera di Granata , per fargli la viGta , ne rimafe que- 
fli molto forprefo , e non potè conrenerfi dal Ibrmère in fe mede- 
fimo ffiverfi giudizi fiir una talcondocta ; ma gli diffimulò da prin- 
cipio per una faggia e prudente moderazione , a fine d' infìnuarfi 
meglio nelt* animo fuo . Lo ricevè pertanto con fomma cortefìa , 
gli fece mille carezze , e gli dimoltrò una particolare cordialità • 
Dopo qualche difcorfo F interrogò fbpra varie circoftanze della fua 
vita' 9 lo richiefe del fuo cognome « e qual ibflè la fua patria e 
la fui famiglia . Giovanni ù trovò molto imbrogliato perchè da 
unS parte era riloluto di non divolgare il cognome , eh' egli ave- 
va ricevuto dal Cielo , dall' altra fi faceva fcriipolo di naicondere 
alcuna cofa a quefìo Prelato ; oiKÌe flette qualche tempo dubbiofo 
tra fe medefimo , non fa^emb» a qual partito appigliarU « Ma ai- 
la fine fcgnk i movimenti della fua mniltky e lènza f«r parala del 
rimanente , gli difle €do , eh* era^Ii ftaio importo il nome di 
Giovanni al Fonte battefimale . Il Vcfcovo mal toddisfatto di quel- 
la rifpofta , non fi riflette dal prcfTarlo da vantaggio , dicendogli , 
ck' ei voleva per ogni modo faperne il cognome . Laonde mal- 
grado la fila niodcftia e litcontesza fu ncccflitato a parlare f«:hiet« 
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tamente , ed a fpiegarfi fu quedo propofito • Fecegli dunque la 
narrazione di tutto quel eh' era leguito nella vifione avuta prelTo 
a Gibilterra , e gli confelsò « come Gesà Criih> annunziando a 
lui che Granata farebbe la lìia croce , gU aveva dato il nome 
di Giovanni di Din . 

Uditolo con molta attenzione il Preiato , gli fece tofto una 
piccola elortazione , e gii diife con tutta la ierietk , eh' ci non do- 
veva nafcondere quello favore compartitogli da Gesù Crifio , anzi 
che il dovea far palefe ; che in un tal calo la Ina umilili era ftior 
di tempo ; avervi certe grazie > le quali è bene il tacerle , ma 
quella tua , per elTer di troppa importanza , non convenire il te- 
nerla nalicola , poiché dimoltrava chiaramente , eh' egli tra (tato 
fpcdito da Dio a fondare il iuo Spedale ; che la Scrittura dice ) 
che bifpgna tacere i fegretì de' Prìncipi , ma che air oppofto fia* 
mo tenuti a pubblicare le opere e le maraviglie di Dio ; e coà 
1' obbligò a parlare liberamente di quella vifione 9 e a prendere 
oramai il nome di Giovanni di Dio . 

Nè qiù fcrmoin il Prelato , pt-rciocchè gli parlò anche della 
maniera del fuo veftire 9 e gli rappreientò in tcrmmi molto cfiica« 
ci , che quantunque fia afloMOtamente neceisarìo 1' umiliarfi > e il 
fuggire la vaniti ,.nulladimeno v' è un certo eftemo 'decoro « a cui 
bitogna aver riigoaido ; .che le vcfli fon deflinate non lòlamente 
per coprire i corpi , e per difendergli dalle ingiurie delle Cagioni ^ 
ma ancora per diliingucre gli Itati e le condizioni degli uomini ; 
che i foldati , i mercatanti , e gli artigiani hanno le loro partico> 
lari ; che i MagiUratì fe ne fono (colte alcnae confiKevoU al loro 
ófizio ; e che per confeguenza quei che • rinonziano al fecolo 9 e fi 
danno a Dio , ne debbono parimente aver di tal foru , che fac- 
ciano conofcere , che effi più non hanno che fare col mondo . 
Gli fuggcr^ , che tutte le Congregazioni della Chiefa fi fono diftin- 
te r una dall' altra non (bio mediante le loro resole e conitituzio- 
ni y ma altresì per mezzo d* un abito £ioto , eh' è loro proprio ; 
ond* ei doveva coiifiderare quanto fia utile il veftire di veramente 
da* fecolari , mentre un tal abito avvertifce di continuo quei che lo 
portano , ad allontanarfì ogni giorno più dallo fpirito , dalle mo> 
de , e da* collumi del mondo , Icrve loro di freno in molte occaho- 
ni ) e gli ratticne dal Iccondare i loro appetiti , e dall' abbandonar» 
fi a gran dtlòidini . Aggiunfe , che i Santi Padri hanno detto , ch« 
la velie del Monaco i' obbliga indifpcfifabilmeme a difpiezzare le 
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cofct di quefta terra , e che il vizio e la fregolatezza fi vergo- 
gnano d' infinuarfi nel cuore di chi ]^rta indoOb quelle facrc 
divile ; perciò dover lui Ufciare tutti gh abiti proprj del mondo , 
e fcegliernc uno , il qual dimodraflÌB » eh* egli più non appartene* 
va al fccolo , e che s' era dedicato a Dio , poiché quedo ^i fareb- 
be utiliirimo per mantenerlo in una vita lanta e irrcprenhbile . In 
fine gli difle , ciie cosi avrebbe egli avuto maggior credito e autorità 
nei dover parlare a favor de' poveri y e adoperarfi per procurar loro 
gualche foccorlb ; che molti in vedendolo rìveftito della livrea di 
Gcsb. Grido , gli fi farebbono volentieri aggiumi per compagni nel- 
l'i opera del fuo Spedale ; e che in quefla maniera fi farebbe egli 
in breve tempo veduto Padre d' un gran numero di perfone > che 
fili iuo efempio fi conlaererebbono al fervizio de' poveri infermi • 

Terminato che ebbe quello difcorfo , mandò fubito a compe« 
ittre del panno ; gli difegnò la forma 9 che doveva avere il fi» 
abito ; glielo fece cucir preftamente , e ne lo rivedi di fua mano ^ 
ordinandogli che Io portaflc per tutto il rimanente della fua vita y 
e lo deffe a tutti quelli , che fi unircbbono a lui , e mettercbbonfi 
fotto la fua direzione . Giovanni fa fedeiillimo in ubbidire , per- 
chè non lo diimeflb mai piti , e alla morte lo lafciò a' fuoi Fi? 
gliuoli y che r hanno di poi Tempre poruto , e lo portano anche 
al prefente . Per la qual eofa fi può dire con verità , che queflo 
gran Vefcovo gli diede 1' abito e il nome . L' abito , perchè 1' e- 
fortò a lafciare tutte le vefti fecolarefchc , e Io rivelti d' un abito 
regolare , il quale è flato femore comune a tutti quei del fuo Or* 
dine • Il nome 9 perdiè gli Mce conoTcere » eh* et fi fiuebbe mo* 
ftratD in ^nalahe maniera ingrato a* favori del Cielo , fe non fi 
facevft chiamare Giovanni di Dio , dappoiché il Divin Salvatore 
r aveva cosi nominato preflb a Gibilterra • 

Quelle due cofe fanno molto fpiccar la fua gloria ; mentre 
qui fi conofce , eh' egli era sì umUe « che non aveva ardito di 
prender* il nome im|ioA6|gli da Gcsh GriAo > eflèndofene ripunto 
aflblutamente indegno ; talché bìf(»nò che quel gran Prelato ado^ 
perafle tutta la fua autorità per obbligarvelo 9 e gli facefle intende* 
re , che la fua umilth gli farebbe di pregiudizio , qualora non vo- 
lelTe arrenderfi agli ordini della divina Provvidenza . Si vede pa- 
rimente , che la fua vita era ù pura e sì elempiarc , e che mo- 
ibava egli tamo diftacco dal Mondo , che quel VefiwvD crciiè ef* 
ler neceflario U dargli una vefie difiéittte da .^iiclla delle perfone 
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del fecolo , c rivenirlo ti' un abito da Religiofo , quantunque egù 
per anche non fuffe tale , nè ave/Te latto alcun Voto . Ma oh- 
quanti fi trovano oggidì , che fotto un abito Tanto menano una- 
vita tutta mondana , e co* loro mali cofhimi tlifonorano la fantidl' 
della lor profeflìone J laddove Giovanni di Dio vivea da vero reli- 
giofo , elTendo fcmplice fccolarc , e fu giudicato degno d' cflcr con- 
lacrato a Gesù Grido , allorché egli , contento fol d' occuparli in 
fervizio de' poveri , non aveva per alcun modo il penlìero di iiai^ 
bilire un movo Ordine liella Chiefa • 

CAPITOLO VII. 

Qmamtt A Dh rkonciSa tnfieme due uomini , che s* o£4^ 
vano s ,mpm , e gii ammette mi fi» SpeeUk 
s fervire i poveri • 

IL primo ftabilimcnto dello Spedale del noftro Santo ebbe in 
qualche parte molto di ilraordinario , e fu accompagnato da- 
una fpecie di miracolo, come evidentemente il dimoila quei 
che io v* Ile di lopra rapprefentato • Aggiugnerò qu'k oraty 
che Iddio voUe , che vi folTe del prodigiofo anche nella maniera 9 
con cui s' unirono a lui i due fuoi primi DilcepoU per fcrvir eoa 
cflo gì' infermi . 

V erano due uomini che davano molto da dir di fé al pub* 
blico , e fi. nominavano Antonio Martino « e Pietro Velaico • li 
primo accdava il iecoado' d' avergli accifo un firatella » ed erar 
venuta appofta a Granata per tirare a fine il proceflb criminale 
contro di lui . Egli era nella più forte ctk , e d' un naturai vio* 
lento ; oltreché aveva di grandi amicizie , e delle raccomandazio» 
ni gagliarde preffo de' Giudici ; onde Ibllecitava con mtto il calo* 
ve il Ino negozio , e non pretendeva meno , che £ir condannali 
m morte Pietro VelaTco , coi teneva ìinchiulb -ftrettamente |n pri<» 
-giooe . Nel tempo eh' egli operava in qucfU guifa contra un 
colpevole , divenne egli tale , poiché s' abbandonò in preda alla 
diUolutczza , fi dette a frequentare 1 poiiriboli , e a tenere fopra 
di le delle giovanecte e delle donne mal capitate , le quali tra* 
no cmne tante vittima desinate alla pubblica impudicizia > litraen* 
do 4in . gran guadagno da qneft* infame commercio , dì cui fi vale- 
va per foddìsfare al lulTo » e per contentare la lua vami^ 9 
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In mezzo a tanti difordini non lafciava di fare qualche limo- 
fina , moUrava apparentemente d' efl'cre amico di Giovanni di Oio y 
andava fpeflb al iuo Spedale , lafciandovi intanto con che foccorre» 
te i poveri • E quelio probabilmente fu il vero motivo della lua 
converfìone , e quei che tirò lopra di lui le grazie e le benedizioni 
del ciclo ; perchè la divina Scrittura ci fa tede , che la limofìna 
protegge quei che la fanno , e gli libera lovente da' lacci de' ior 
peccati . Bipofiete , dice il Savio d) « U wiira.littnfimi im ftnù <•/ 
pùwro j ed etta pregherà per nei « r vi fJverà ds tgiti nule . Bfla 
farà un' arme per combattere i voflfi nemici éffai ^ik fine » eàe U 
fiudo e la lande <f valorofo guerriero . 

Siccome fa nemicìzia di quelli due uomini cagionava un gran- 
de fcandolo , molti s' interpolerò per picificargli ; vi fi adupcraro» 
Òo perlone iavic e autorevoli , e tutti quelli eh* erano in còncet* 
to di pitti , ma ftnxa alcun frutto , perchè 1' odio toro era co- 
A impcrverfato \ che pareva impoffibile il liiperarJo . Giovanni per 
rìl petto e per umiltà lafciò da prima operare agli altri , (tim an- 
dò chiunque più capace di fe per riulcir nell' imprcfa . Ma quan- 
do gii Vide tutti a n no ja ti , e fuor di Iperanza di conlcguire 1' in-- 
tento « la fila carità non gii permile pi& dt' ftairiene osiolo , giu- 
dicando d* elTeK anch* egli per la nia pattr> obbligato ad ulare 
tutt' i tentativi per ottenere ima noontiliauoiie così importante't 
C imiverial mente defìderata . 

Si mile pertanto in orazione ; protcftò a Dio, che egli non 
confidava per alcun modo nelle proprie forze , ma che tutto Ipc- 
«ava dalla lua borni e- miiericordia ; io lupplicA a benedire il lùd 
di^no ; gli, promire di dare a Ini tutta la gloria d' una tal con> 
verme ; a appreflb andò a cercare d' Antonio Martino per inp 
durlo ad accordare il perdono a Pietro Vclafto . Avendolo dun- 
que incontrato nella pubblica piazza , gli prelcntè Jubito avanti 
agli occhi un Croc i fi l'o , eh' ei (ì ira^c d' una manica , gittoglifi 
a' piedi , e gli parl^ in quelli termint • Fratti mh , je n»i èra* 
mete- n the il noftre Siffinr CeA Xlrtfie». vi perdami , conviene tèa 
emcbe voi perdoniate el voffm ttemiee f * fi 9»hte ^ligaìrU» a ftet^ 
dar fi de* vojìri peccati , doiv^te voi pt^re dinenticoìvt del r tenute 
eltrasgìo . Cnnjidtrrate > che ancorché Iddio fia infinit. mente mijer 'h^ 
eordiojo , non uJerJ però al vna mijericoré^a tot» ^eilt , the nom 
anrgaae velate mjaria eél (frej/iote . Se U'v9fim atmtse v* èe ectifi 
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il fratello , [oppiate che GesU Crijìo è morto /opra una croce per 
voi e per me y e Je Is 'voce del [angue del vojìro fratello vi [limola 
s vemticér la fms morte , egli è ben giufto tèe fa voe» [angue 
ilei voftro Salvatore vi obblighi a condonane f offe[a , eie «* è fiata 
fatta . Finalmente fiafo forfita/ò ^ <be [e voi [eguiterete a ritenere 
Pietro Velafco in prigione y e vi renderete in[lej[ibile alle in[ìan%e 
di chi vi prega in Juo favore , la Giu[ÌÌ7^a di Dio [arà anch' ej[a 
inejorabile con e[fo voi , e vi condannerà agii eterni tormenti , 

Qucfle parole proferite in un taxm» riToluco , e animato dal- 
ìà carità , penecrareno attamente il cuoce d' Antonio Martino » 
e fecero in lui una cosi forte impreffionc , che dato in un pianto 
dirotto , fi lafciò cadere a* piedi dei Servo di Dio , e gli diede fu- 
bito <^ueita bella e criltiana rifpofla . Fratti mto , ter quanto io 
oMia firn al prefente riguardato Pietre VelafiM tome il mio piU giw 
9a$o nenùea ^ vi prote[le di voler da ^ avaim 'ff^gf* aeneo , 0 
ilkmoftrareli nel rimanente del a mia vtta tutta la po£ibile tenere7(^ 
ed affetto . Fi Jupplice di tutto cuore a chiedere a Dio la vita 
dell' anima mìa con quel medefmo T^lo e favore , con cui avete 
chiedo a me quella del mio nimico . Non [ol amente io v'- accordo 
€t^ eko iefiderott da me ^ ma di ptU M* ahhaudetto tutto nelle Hjofiro 
mani j e vi prego ad ajutamu ev voJM eonfiglj ^ e a permentemi 
di fervire i poveri in/teme con voi . Io voglio ora condurvi meco al* 
le carceri per abbracciare Pietro Vela[co in 'vojìra preferì-:!^ , e prò* 
curargli quantoprima la libertà ; e voi altresì conducete ni e al vo- 
Jlro Spedale , affinchè là mi confacri al [erviT^io di Dio e de pove» 
ri • Se le voflre panih àanm amao ftmto m forata [ul mio [perì» 
90 9 oéUigmtdotm a ferdomare in à fatta gui[a al mio nèmn | 
molto pth t efempio delle vofire fante operaT^ioni fari capace di con» 
fermarmi né" buoni fentìmenti , th' io nodrifeo éd frefattO 9 O di far» 
mi perfeverare in ejfi fino Ma morte . 

<3Ìovanni di Dio non capendo in fc per la gioja nel fentirlo 
così parlare , F abbracciò tenerainefite , iparfe fopra di Ini lacri- 
me d' allegrezza , Io forti6cò nella fi» buona, rìfoluziciie 9 confefr 
fando pùbblicamente , che la delira dell' Altiffimo «veva operato 
Bel cuor fuo queir ammirabile cangiamento . 

Quindi s' inviarono tuit' e due alle carceri per vifitare il Ve- 
lafco , il quale vi menava una vita cento volte più rincrefcevole 
della iiiotco fiefla- > perocché -ftava fempre con gran paura , afpet* 
Uflciofi di wtìmm» in'iBoamice » die U giuftuù >?eniffe a pfen* 
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derlo per condurlo a finire i Tuoi giorni fopra un patibolo . Ma d 
raddoppiarono i fuoi fpaventi allorché fi vide iouansi- Amooio Mar* 
tino , inamagioandoG , eh* egli fofTe venuto per affirettare 1* efecu* 

zionc della Ina (entcnza , e per efl*er egli ntedefimo teiiimonio del 
luo iupplizio . Ma cfiTcndo lì fubito comparito il Servo di Dio » 
lo contonò a non temere , afTicurandolo , che il Martino non ave- 
va intenzione d' inlultario , nè d' accelerargli la morte y anzi , che 
gli aveva gik perdonato « e voleva ricMiciSarfi con lui . £ in ve- 
rità fattofegli piti d* apprelTo il Martino 9 proteft^ y che fi icordava 
affatto d' ogni difcordia fcguita tra loro , e che volea vivere in 
buona armonia con effo lui e gli chiefe la fua amicizia > dicendo* 
gli , che avrebbe procurato dal canto luo di renderlene degno . Il 
Vclafco attonito a ciucile elprelTioni , che egli non fi farebbe mai 
afpetcate , gli rifpofe in termini di fomnS^ umiltà » « gli fc co» 
ndcere^ che V accidente dell* omicidio di fuo fratello era ftato pii| 
todo effetto della fua difgrazia > che del fuo mal volere . Indi lo 
pregò a perdonargli , e fi dichiarò eh' ei riceveva la vita in do- 
no da lui f e che 1' avrebbe poi Tempre riconofciuu dalla fua cle« 
menza . 

Quedo oontrafb fi termini con grapdi tefttmoQtanw d* un* 
verace unione y e d' una riòoneiliuìob finceriffima . Si dettero icam- 
bievolmente il bacio di pace ; giurarono , che niuna cofa mai po- 
trebbe dividergli , nè rompere qucll' amicizia , che elfi avevano 
gik contratta ; e protcdarono di pari confentimento al Servo Ài 
Dio y eh' ct*no niblfiti di metterb lòtto la fua' direzione > e di 
voler vivere con eflb Ini nel fervizio del fn» Spedale • 

Quantunque Antonio Martino avefle fottofcritto \\ promamea* 
te la Icarccrazione di Pietro Velafco , vi volle tuttavia qualche 
giorno per far que' paflì , che erano necefsarj per poterlo rimette- 
re in libertà . Così Giovanni di Dio fene tornò a tuoi poveri coa- 
diiéendo (eoo il Martino ; Ci fubito che fiirpno aggiullate. le cofe > 
andarono infiene alle carceri t t «traisero iliori il VcUfco > che g|i 
fcguitò allo Spedale. • .." - ' 

Quella fu » a dir vero , una fpécie di trionfo per Giovanni 
di Dio . Imperciocché quii cofa poteva efservi per lui piìi glorio- 
fa , quanto 1' avere egli ottenuto una riconciliazione , che pareva 
impoffibtlc a* più accreditati e a più favj della citili ? Tutta la gea- 
tf gli ^Ktva applaufo per le ftcMfe , allorché <il vedevano pafscg- 
giaie in mczao a fuem due noviin > cht àago dfcrviisuti i«iui» 
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lunga niraicizia , c fatto tanto ftrf'pìto nel pubblico , pareva pro- 
priamente , che avcffcro un lei cuore e un' anima loia . Si pub- 
blicava da per tutto la fortuna di Ptctro Veiaico d' aver trovato 
un protettore così poterne , che>«vev» prelo « difeadcrb con taa* 
ta efficacia « fino ad otcenergli la liberta» Nè fi fapeva intendere 
cx>nie Antonio Martino foffe divenuto in un iflanie IH umile y ù 
manfiieto , e s\ modefto , egli che s' era fatto fempre conofcere per 
un uomo violento , lupcrbo , e pieno di vanit<i . Ognuno diceva , 
non potere efler di meno , che Giovanni di Dio non avelie un do- 
no particolare per iflfimnifi •negli 'éiMOk «Icmi l6 riguardavano 
come un Predicatore vcranieate ^poftblìco , che ^ipeva toccare e 
Hmmoltire i cuori ; e gli davano milk lodi , chiamandolo il Pa^ 
àte e il liberatore d' Antonio M irtino e di Pietro Vclalco . 

Introdotti che gli ebbe tutt' c due nel luo Spedale , fi appli- 
cò feriamente a inltruirgli ne' doveri della lor vocazione , pofc ad 
«ffi in vedtttft 1* enormità dielle loro keteraggmi , lo (candola^ che 
avevano dato alla CictU , e )* obbligo che correvo: loro' di 'sfar pe* 
nitenza • Inoltre gli configliò a Rar qualche giorno in ritiro per 
efaminar con pib agio tutti sii andjmcnti della paffaia lor vita , 
ricercare tutte le aficzioni più kprete , e riconolccre moItilTimi Ire- 
golarocntì , a' quali s' erano abbandonati in mezzo al mondo an- 
che fena* avvederfene , e così mettere in ordine le . partite delle 
anime loro con* una *general confeflìone : E poiché gli ebbe prova* 
ti per qualche tempo-, e fi fu alficnrato della verità della lor con- 
vcrfione , diede a cialcuno d' tlTi un abito uguale a quello , che 
aveva gi^ ricevuto dalle mani del Vclcovo di Tuy , e gli ammi- 
fe a Icrvire i luci poveri , e ad impiegarfi ne' diveriì miniAerj 
del luo Spedale * Si vedrV nel corfo dì <]neft' lOoria i gran pio- 
grcffi che amendnc fecero nella virtù fotro la foa- difieiplina . Ba- 
tta per ora 1' accennare , che cPendo fiati gran peccatori diventa- 
rono grandilTimi penitenti ; che avendo fcandolczzato tutta la Cittk 
di Granata co' loro dilordini , f edificarono poi colla fanta ed elem- 
|Aare lor vita ; c che dopo eOere fiati mìnifiri di SatanalTa , fu- 
rono fèdehflimi fervi di Gesh CriAe« 

Ecco le prime fpOf>lie , che il nofiro Santo riportò dal De» 
jìtonio : gli rap\ due uomini > che egli fi teneva ficiwri , e riguar- 
dava come due ludditi del fotf imperio . Molli perfonaggj dotti e 
^amofi avevano faticato lunoo tempo per la lor con\ trfione , come 
ho gik detto , ma non pourono ottenerne l' intento . £d egU eh' era 
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affatto privo di fcienza , ed altro non faceva , che feguire gì' im- 
pulfì di quella cantU y che ardeva nel iuo cuore > nun prima ebbe 
parlato loro , che gli fece rientrare io fe , gii obbligò a mutar 
vita t e gli partorì a Gesik Crifto • Dalla qual cola dobbiamo a{K 
prendere , che non Tempre quelli , che lono forniti di gr«in cogni- 
zione e di talenti Itraordmarj , fanno più frutto nella Chiela y c 
convertono maggior numero di peccatori ; perciocché , m*.ntrc ri-, 
fplendono molto agli occhi degli uomini , lono ipcHe volte aridi ^ 
tiepidi , e fpogliati di grazia nel divino colpetto. Laddove alcun» 
trarlo perfone femplici c di ninna dima appreflb il mondo luna» 
talora affai più d'unzione interiore , parlano con più efficacia dd^ 
le verità dell' eterna falute , c fon più capaci di far ravvedere 
queir anime , che eflì prendono ad inltruire . £ Iddio lovente ama 
meglio di valerfi di quelle per operare gran converfioni , accioc- 
cbè £iccia più fpicco la iom della lisa grazia » e i favj e i dot* 
ti non abbiano motivo di gloriacfi itt verua conto della loro ptu» 
4eazft 'e dottrina • 

CAPITOLO Vili. 

■ • Giovanni di Dio efenita la fu a carità in benefico 
• iti tutti quelli , i be ricorrono a liù ^ i fi 
prefttttanQ al {no Spedale . 

UNa delle condizioni pi& eflenztali della carità fi è d* effe* 
re aniverfale y di non limitarfi a particolari perfone , e 
di' ilendcrfi generalmente a chiunque II trova in bifogno • 

E quello è inconttaftabile , perocché procedendo ella da 
Dio medefimo , il quale è carit^t per clfenza , dee conleguente* 
mente imitare la Uia condotta , e conformarli in tutto e per tutto 
a Ini • Or chi non vede , che fpande egli le fue beneficenze fu 
ciafcuBo degli uomim ^ • levare il (uo Sole ^ e nanda le fue 
piogge fopra tutti ugualmente e buoni c caKivi y e comunica loro 
mille altri favori . Il nodro Santo era ben perfuafo di quella ve- 
rità , poiché s' era facrificato al fervizio di rutti indillintamentc ^ 
né v' erano raifcrabili , eh' egli non compatilfe , e non Iblfe prel>o 
a foccorrere • Il fuo Spedale ftava aperto ad ogni genere di pev* 
ioae t anmwtteiideYi egli chiunque vi fi prefentava • V «rano da 
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lina parte infermi confumati dagli ardori della febbr; 1 dall' altra 
vi fi veileaoo dtt feriti , degli liorpiatì , de' paralitici ; e v' aveano 
il foo luogp anche quegli , eh* erano carichi di piaghe 9 e aggra- 
vati da malattie le pih fadidiofe . Non vi fi rigettava alcuno , né 
fi ftava a elaminare , fe quei che venivano a chiedere un letto 
foflcro della Citt^ o della Campagna , ma appena che aprivan 
bocca , rimanevano coniolati . In una parola ballava elfere infer- 
mo 9 e foflrir qualche incomodo , per aver acceflb a quella tanta 
nbitaaione , ed cffervi molto bene aflUftito • ^ 

Oltre le infcnnerie il Servo di Dio aveva* fiitto preparate 
de* luoghi feparati , dove fi ri ferravano i mentecatti ed i pazzi , 
de' quali n' aveva una cura particolare » e faceva tuit' i luci sforzi 
per ritornargli in buon lenno . 

Se per aweatnra erano efpofii de* pargoletti alle porte del fuo 
Spedale , egli volemieri fe ne incaricava , laceagli nodrire e alleva* 
re con gran carili ; ^ adoperava per procurar loro un* educazione 
crifiiana , né tralafciava di fare quel che poteva dal canto luo per 
fupplire alla mancanza e all' inumanità de' lor genitori 9 che gli 
•veano si crudelmente abbandonati . 

La fama di tante bnone opere , e d* una cariÀ così fttaordi* 
naria non tard& molto a Ipargerfi per tutte le vicine Provincie , 
talché in breve tempo divenne egli il rifugio dì tùtt' i milerabi- 
li , e da ceni parre fi cominciò a ricorrei£ a lui . Si vedevano 
far capo al luo Spedale ogni lòrta di perfone , vedove , orfani 9 
poveri vergognofi , vecchi inabili alla fatica , e che tanto più me- 
ritavano d* effer Ibccorfi , perciocché non erano ftati oziofi nellt 
lor gioventù ; lavoratori mandati in perdizione dalle gragnuole ; 
mercatanti falliti , e lafciati andare in rovina da ricchi avari , che 
negavano di fuddisfargli di ciò che loro doveano ; gente per ulti- 
mo. incapace di poter reggere alle fpcle di liti , che o erano l^ap 
te moffe loro > o eglino avevao molTo ad altrui per ripetere i prò* 
pii beni 9 de' quali fi trovavano ìngiofiamcote fpogliati • 

Eflb gli accoglieva ratti con volto allegro 9 e che dava a co» 
nofcere , eh' egli entrava a parte delle loro Iciagure . EIU» gli con- 
folava , efortavagli alla p.ìzienza , gli avvertiva a fare un Tanto 
Ilio delle loro dilgrazie 9 e fopportarie con ifpirito di penitenza 9 
« ad offerirle alla Divina Maeitk in ifconto de* Jor peccati . Quin- 
-di procurava a ciafcnno tutti quei Ibccorfi ^ die egli poteva • A 
91CJIÌ promeneva un qualche aflègnancmo il mciÌB o 1' anno pei 

con- 



rro Vita dì San Gìomatmì ir Dìo . 



contribuire al loro foflentamento ; quelli provvedeva <fi grano e di 
biade por feminare le loro terre ; e a chi lorami mitrava danaro per 
pagare t debiti , a chi mobili per fervirfene « a chi panni per rive- 
Itinì • Se alcuno v' era che aveffe avuto bdogno di raccomandaziiH 
ne apprcffo di Giudici fomiglianti a quello , di cui parla il Vange- 
lo , che non faceva giullizia , le non a {orza d' cflcrne importuna- 
to ) ei lo raccomandava a Perlbnaggi putenti , che ù prendevano; 
a cuore il fuo negozio , e foUecitavano la fpedizi<me della Itu cau- 
fa . Se incendeva che vi fbflero perfene ridotte in milefia per tuom 
poter rifcuotere i loro crediti , andava in cerca d* amici , che' par- 
la (Te ro a* loro debitori , e gli obbligafTcro a foddisfare . In Ibmma 
intraprendeva con alacrità d' animo tutto ciò eh' ei credeva utile 
per luUievo di coloro , che ricorrevano a lui y ed imploravano ih 
fuo ajuto . Ognuno lo rìgnaidava come il Padre éi poveri ^ I* afi- 
lo de* miferabili , e il protcttor degl' invalidi ^ e dì tutti quelli y 
che fi trovavano oppreffi . £ fi offervava > che per diipofizio- 
ne ammirabile della divina Provvidenza , la quale benediceva le 
fue parole , e moltiplicava nelle lue mani , per cosi dire , i be- 
ni , de' <^uali egli era dilpenfatore , niuno fi partiva da lui lenz,' 
averne ricevuto qualche ioccorfo 9 ed eller foddisfatto deUa fua ca- 
fitk y e molto ben confolato • 

Siccome la quantità de* pellegrini , de* pafTeggierì > e de' po- 
veri , che andavano ogni fera a domantiargli raccetto , era coA 
grande , che il fuo Spedale non era ballante a riLevcrgli tutti , 
VX cofiretto a prendere a pigione un' altra cala aliato , per potere 
vegli tutti alloggiare • Fece egli pertanto acoomodars a bailo una 
gran fala , dove gli metteva a dormire 9 alenai lòpra outerafTe , 
altri fopra fioje o trapunti Iccondo il bìfogno e la qualità di cia^ 
fcuno ; e quelta era si ampia , che vi capivano facilmente fino a 
dugento perlone . Deftinò poi un altro luogo a parte per le dooi» 
ne 9 ed effe v* erano ricevute con tutta T onehk e il decoro • 

Queir opera fu d' un* indicibile ntilità , perchè , oltre all' 
fervi i poveri ben trattati , fi Àcevano loro delle inftmaioni , e 
fi parlava ad elfi di Dio ; e cos\ non erano efpofti a pericolo di 
commettere molti peccati , ne' quali tal forta di gente luolc Ipef- 
fo cadere , allorché fi trova a paffare le notti nelle pubbliche piaz- 
ze 9 o in luoghi remoti . Che però egli aveva un gran dcfidcrio 9 
«he veniflcro tutti ad alloggiare m qweft' oTpisio ; e quando veda^ 
va 9 che efit traloiravano di poftaivifi , egli ileflp ne andava in 
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cerca per le citili , e vegli ftrafcinava quafi a forza per prevenir 
^uc' dilordini , a' quali temeva, eh' e' non li deflero in prcdj . 

Aveva in capo queltd gran mailima > che biibgna far iimofi- 
Bt a taxi ì poveri y che fi prefcntano , e che ella non fi deb* 
be mai negare a chiunque la chiede in nome di Dio. Per la 
qual cofa non rigettava mai veruno di quelli che andavano a tro- 
varlo al Tuo Spedale , e gli contentava Tempre in tutto ciò che 
bramavano > allorché era in poter Tuo il conlolargli . 

Alcuni de' luoi amici , che non avevano quello zelo , e quel- 
Io fpirito di caricV , da cui egli era animato , biafimavano lovente 
la lua condotta . L' accufavano di mancar di pmdenxa « e di la- • 
iciarfi andare fino alla prodigalità . Gli rapprefentavano , che fa 
duopo avere del difcernimento per conofcere quali fieno i poveri , 
che meritano foccorfo , eflendovene di quelli aflblutamente indegni 
che fi faccia loro del bene . E talvolta ^li dicevano in particola* 
re ; Eec9 qéà mm urna y tk$ w dtmsmU hmofina « # «mi i Infogno' 
fi • Ma . egli rifpondeva loro ; ^ejh f§wrù m rW m/ò nm ingaiP' 
ns me , ma fa inganno a fe Jìe^ ; tocca a luì a pen farci , perchè 
io do la Itmojina per amor di Di» . E cosi profeguiva ad ajutar 
tutti quelli , che ricorrevano alla Tua carità , fenza prenderli trop- 
po penfiero d' efamtoare 9 fe fi trova (fero veramente io biCogno* 

£ in quefto imitava San Giovanni Elemofinario o) , eh* è 
fiato uno de' più celebri Vefcovi , che abbia governato la Chiefa 
d' AlefìTandria . Al tempo di quefto Santo Patriarca elfendo i Per- 
fiani entrati improvvifamente nella Soria , la laccheggiarono tut- 
ta > e ne menarono feco una grandifTima quantità di Ichiavi . Quei 
che poterono (alvarfi dalle lor mani , fuggirono alla volta di qoe> 
fio iant' uomo y.come verfo un porto di ficurezza , e lo fupplicaro- 
no a dar loro raccetto ; il che egli fece volentieri Aimo * Ordinò , 
che fi apriffero gli Spedali a tutti quelli , eh' erano infermi , e fi 
prendeflc da' fuoi fcrigni quanto danaro facea di bifogno per dar 
limofina a chiunque 1' addi mandava . Tra quei che fi prelentarono 
a chiederla ve oe fiirono alcuni riccamente vediti , ed eflì pur la 
volevaifo ..I fuoi'jrmofil|i|»ri':gUW dettero aVvifo , affermando non 
cflTerne quefii capaci. Ma fgli » ancorché folTe d* un' indole aHai 
ddCe; e d' un alpetto gioviale , guardandogli bieco , fevcramente 
gli riprefe , dicendp .: Se voi 'voi ere ejfer difpcnfìtori e Itmoftnieri 
dell' umil Q inviai, . q ger dir meglio , di CesU Crijlo p ubbidite toM 
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femplicità a chi vi comanda con quelle parole , Date a tutti qilri ^ 
che vi chiedono ( i ) . Che fe voi volete informarvi con tanta dtli» 
genxa de bi fogni di quelli xbe i Mtoflam m x»è , fappiafc y eèe //- 
ah non vuol miniflri così curiofi , 9ampt9 gli gréHfct il fuo 
fervo Giovanni , Se quel ebe voi date apparteneffe a me ^ e foffe 
di mio ajfoluto dominio , io forfè non difetterei risparmiando 7 ma 
appartenendo tutto a Dio folo , egli vuol ejfere puntualmente ubbidii 
tù nel difpenfar quel cb' è fuo . Cbe fe la vojira poca fede vi fa 
Mptendere , cèe le mie reitdite non fieno baJUvoU per foddisfawe a 
Si gran quantitù di poveri , io non voglio in nhm conto effer partt". 
cipe della vojìra incredulità : e poiché è piaciuto a Dio di defiinar- 
mi difpenfator de^ fuoi beni , quantunque io ne fta indegnijjimo , 
quandi anche tutti gli uomini che fono al mondo Ji ragunajfero ir^ 
Aleffandria ptt énuniamù Ihmftna , «mi rìmmttiMono per queflo 
voti i fuoi infiniti te/òri , nè quelli della fu» Chiefa • 

Io ho avuto piacere di rìwirtu qui à dldefa i bei fentimenti 
di qucfto gran Vcfcovo , per far vedere a chi legge , che la pìe- 
di Giovanni era molto illuminata , e fondata (ulle maflime 
de* Santi Padri , i quali infegnano , che non biiogna efliere così 
cfiitti neir efamiDare le aèceffitìi de* poveri , a' quali fi vuol far li* 
anofina , per non efporfi a pericolo di negarla a chi n' abbia ve* 
ramente bifogno ; che Gesù Crìfto fi nafconde talvolta lotto le 
fcmbianzc di quelli poveri , che non fi vogliono afcoltare ; e che 
Iddio guarda 1' intenzione di chi fa la limofina , non le qualit<k 
di chi la riceve : Deus | non cui detur y fed quo animo dctur , at-. 

C A P I T O L O IX. 

// Strv A Dm f»efmt m péutiSm 

A pnm vergognofi • 

PArlando i Santi Dottori della limofina y dkm» y ^ Boa 
bafta foccorrere i poveri , che fi danno a conofcere , e fono 
avvezzi a efagerare le loro miferie ; ma che bilogna ezian- 
dio andare in cerca di quelli , i quali fì vergognano di 
nanifeftaffi ; dK la cariti obbliga a preve;iirgli > e nlparmiar lo* 

tù 
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To il roflbre di chiedere ; e che 11 Profeta vuole infinuarci quefla 
verità con quelle parole : Beatus qui imelUgir juper egenum O" 
pauperem in : Beaio colui , che penfa aitentamente al povero , e 
toiéfidera le Jue neceffiti m 

Giovanni di Dio era puntuàliffimo nell* adempire una cos^ fat* 
ta obbligazione ; perocché non fi contentava di aver cura degl* in- 
fermi del fuo Spedale , né d' ajutare chiunque gli fi prefentava a 
defcrivergli le proprie milerie ; ma egli Itcffo girava per tutt' i 
quartieri della cucà di Granata per informariì de' poveri vergo- 
goofi. Entrava per le 'cafe delle vedove e degli er&m » e fotto 
prefetto di vifitai^i y oflervava come fe la paliavano , e quel che 
poteva loro mancare . Teneva ancora delie perfone fidate y delle 
quali fi ferviva per far querte fante fcoperte , e voleva che s* in- 
iìnuaflero da per tutto , non per curiofith , nè per adunare ricchez- 
ze , ma a iolo fine di meicoiarri tra' poveri , ed informarfi de' lo- 
to bifogni . E fubito eh' egli era fatto avvertito , che o cittadini 
o intere famiglie fi trovavano in qualche neceflit)^ 9 €i prendeva il 
penfiero di fov venirgli , comperando loro e pane , e carne , e pe- 
ice , e legnc , e quanto era lor neceffario ; provvedendogli di let- 
ti , di coperte , di biancherie e d' altri s\ fatti mobili , nè afpcc- 
tava che aveffero dichiarato la qualitk de' loro bifogni , ed efpo- 
Ae le loro fuppliche. 

£ poicliè fapeva , clie V ozìofit^ è b madre di tntt* i vizj i 
e la «emica e la micidiale delle virtù , come afferma San Ber- 
nardo , procurava di tenere occupati coloro , al mantenimento de' 

2uali contribuiva colle limofine . Dava da filare e da cucire alle 
mcttUle e alle ^onne ; c^bligava gli uomini ad impiegarfi ìn qual- 
'che lavoro proporaionato alle loro Ibrze e dirpofizioni ; e vote* 
va , che anche i fanctolletti V «vvezzaifero alla fatica'» per farvi 
di buon' ora 1' ahrto , e cos'i trovarvifi ben difpof^i , arrivati eh' e' 
foffero ad un' ctk più avanzata . In tal gtiifa faceva egli una dop- 
pia caritk a queOa povera jgente , perchè al tempo fieifo che fomr 
ninidnva loro con che -fenentarfi , gli alficnrava con qnefta forta 
occiìpaEioni da molti peccati , a* quali gli avrebbe potuti porta- 
re una vita sfaccendata ed oziofa • E a fin d* animargli alla fati- 
ca , e rendergli lempre piìi dilioenti , prometteva un qualche pre- 
mio a chi fi foffe dato maggior fretta , ed aveffe più prefto ter- 
minato il lavoro . £ tutto ciò egli faceva con tal garbo e de- 

P fiie» 
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ftrezza , e in una mamcfi così tnOoiunte ^ che tutti lo amav*> 
no , giobbìlavano in vederlo « e T ubbidivano con allegrezza • 

Nè contenta di quello la fua caritV » fi applicava a infegnar 

loro a faticar da Criftiani , e non come gl' infedeli , o come le 
bellie , che fono Ipogliate della ragione . Che però andava a far 
loro delle in'.truzioni famigliari ne' luoghi ove fi radunavano ; gli 
cfortava a recitale akmie preghiere a ccrt^ ore determinate ; par^ 
lava fovente ad effi della vina ; leggeva loto qualche libro divo- 
to ; gli avvertiva a ìòllevaie lo fpirito a Dio , nel tempo che 1« 
mani (lavano occupate nell* opere efleriori ; e rapprefentava loro » 
eh' erano obbligati a far tu|;^e le azioni nei nome del Signore » e 
per la fua gloria • 

Egli aveva ancori uno zelo maravigliofo « allocchi fi tratta- 
va di beneficare i Mooafterì di Rclì^iofi e di Sacr« Vci;gini« 
Cercava con gran premura le occauoni di fervirgli e proon» 
rar loro qualche vantaggio ; nè mai vedeafi più contento , che 
quando poteva effere informato delle loro neccfliik , a fine di prov- 
vedervi con ogni follccitudine . Riguardava tutti quelli che fon ri> 
tirati ne^ Chioftri ^ come coloro , che non hanno altro impiego , fe 
non di lodare e benedire il Dio del cielo e della terra ^ offerirgli 
le loro preghiere per tutta la Chiefa , e tirare fu* popoli le mt 
grazie c le fue mifericordie ; e quefta era la cagione , per cui fi 
xnoveva con tanto ardore a foccorrergli . Stimava lua gran fortuna 
di poter dar mano al mantenimento di perfone > le quali non pca» 
faoo pih al mondo > le non per piagnerne i dilbnlint ed i peccati • 
£ la fua umiltk gl* infpirava qoel^o penfino » che non cflèndo egli 
in grado di poter attendere continovamente alle preghiere e alU 
meditazione de' beni eterni , doveva almeno contribuire in qual* 
che maniera al follentamento di quelli , che fon confacrati a que» 
fio fanto efercizio » fulla Iperanza , che faticando e impiegandofi 
per eflt nelle cofe cfterìorì > larebbe fiato partecipe delle loro oni^ 
«ioni » delle loro medicazioni » e di tutte le loro vinù • £ cercai 
mente non s' ingannava , perchè quand' anche non fiamo in iftato 
di pregare > di meditare , dì mortificarci co* digiuni e colle peni- 
tenze , fi può tuttavia confeguire il merito di quefle buone ope- 
re , mentre che s' abbia il defiderio di praticarle , e fi cerchi di 
ftare onici mediante la cariti con quelli ^ che in effetto le prati- 
cano ; ond* è che il MfeM Reale dicevA n Db (i> : Sigmn •§ 

firn 
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fàn hgiOtt con vìncolo tt affetto e di focÌ9$À con t»t$$ futi y tbe w 
ttmono , e che offe» vano la 'voJìra legge , 

Finalmente Giovanni di Dio , lìccomc quegli che aveva una 
carità univcrtale , e parca nato appofU per giovare a chiccheflia , 
manteneva nella Citta a fue Tpeie molti fcdari poveri , affinchè 
potefl*ero prolèguire gli (Ind; . Gli fofnìva di libri > di carta , e di 
tutto ciò che bilognava loro per iftudiare ; inviava ad cfli e pane 
e altri viveri ; gli raccomandava a Perlonapgj di pietà , acciocché 
gli ajutaflcro c lomminiitralìero loro qualche danaro - e per aflì- 
cufarli y che queftì fi fert iflcfo in bene dcUe limefiife y cH e* ri- 
ccveaao , vegliava fa cntt' i loro andamenti y ed oirertava«, fe elfi 
menavano una vita regolata e veramente crìftiaoa • 

E quel che non fi può a baftanza ammirare , egli è , che 
tante e così diverfi: occupazioni non gì' impedivano punto 1' aver 
tutta la neceflaria follccitudine dei luo Spedale ; perocché la mat- 
tina avanti d* ufcir fimri dava ordme a tutto , e notava coTa per 
ccrfa ^el che doveva farfi nel tempo della Aia alTenza ; e appena 
tornato fui mezzo d^ , vifitava f un dopo 1* altro i fuoi malati ; 
gli confolava ; fcrvivagli colle fue mani ; gli richiedeva , fe fi tra* 
vavano contenti , e le erano ben trattati e alTiltiti ; ed apprelfo 
fenza riguardo all' elTere llanco , fe ne ufciva di bel nuovo a far 
le fue cerche per la Cittk fino ad un* ora molto avanzata di notte • 

In quefta maniera la fua caritli 1* obbligava a facrilicare tut- 
to il fuo tempo , le lue fatiche , la fua fanitìi , e per fino la fua 
vita medcfima in beneficio del prolFimo . Egli non fi prendeva al- 
cun ripolo ; ilava icmpre occupato e in un continovo moto ; fi 
frovava per tutto dov* ei credeva eflervi da ht qtialche bene al 
proflìmo ; non v* era momento della iùa vita y che con&crato non 
folTe al lervizio de* luoi fratelli ; prendeva fempre per fe tutti 
gì' impieghi e più laboriofi e piii naufeantì del luo Spedale , la- 
Iciando agli altri i più facili e meno fpiacevoli ; aveva lempre mil- 
l'è affari tra mano ; fi fpendeva tutto quanto egli era anche per 
hi piiH vìT pcrfona' y che a lai rìcorreffe ; fi confiderava «ome Pa^ 
dre di tmt* i poveri y uè penfava che t Itfro y nè fi afilicieava che^ 
per loro ; e (cordato affatto- di fe , attendeva unicamente a foUC' 
varali c a fargli vivere agiatamtate e fcnaa incomoda* 
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CAPITOLO X. 

Shimi ét AvUa caìumiatare di Giovanni di Dio fi converta 
nùraco/ofamente , e divien fno d^cepoh » 

Dice pur bene il GnlbAonio ( i > , eh* egli è imponibile > 
che una gran virtù non abbia molti nemici • Impercioc-» 
chè efTendo il mondo ripieno di cattivi , e di leniuali , 
fi trovano lempre mohiffimi , i quali bialimano , dilcre- 
dicano , e pcrleguitano coloro , che Tl allontanano dalla via lar- 
ga , e feguono la giufttzia Alcuni per invìdia procurano di o^ 
fufcar con deprezza lo fplendore della lor gloria , e d' ofcurare- 
la loro riputazione . Altri per giuflifìcare in qualche modo la lor 
malvagia condotta , gii acculano come di codume ad elTi confor- 
me , i'ebben palliato da una. virtuoia apparenza ; altri poi per 
pura malignità cenlìirano in quelli ciò eh* é più legittimo , e pre- 
tendono di far palTare per colpevoli le loro migliori azioni 9 incoia 
rendo cosi la maledizione intimata dal Profeta Ifaia (a) contro 
tutti coloro , i quali dicono chft il bene è male y,t danno alla, lu? 
ce il nome di tenebre . 

Giovanni di Dio nel principio del Tuo Spedale ebbe a fog- 

5 lacere a quefti diverfi trattamenti e giudizj ; imperciocché il m(Nip 
• qualificava per effetti di pazzia e per una lerie di ftravagan- 
ae tutte le foUecitudini , eh* ci fi prendeva de' poveri , e quel fuo 
metterfì tutto in moto per ajutargli . Chi V accufava d* abufarfi 
delle iimofine , che gli erano offerte , e di farle tornare in fuo 
profitto : chi pubblicava , eh' egli era un ipocrita y e che in tutto 

Suel bene > di' ei prendeva a fase » non aveva altra mira « che. 
i goidagnarfi la (lima degli uomini ; e dovecchè San Bernarda 
ìnlègna , che non potendofi fcufare nel nodro prolfimo 1' azione, 
efteriore , fi dcbbc almeno fcufar 1' intenzione , fi sforzavano al- 
l' incontro di far credere , eh' egli avelfe de' fini ilorti in. tutte k 
opere lenone , nelle quali 1^ efercitava . 

Simone d^ Avila Cittadine di Granata tra «no de' più Inper» 
verfati contro il Servo di Dio , nè lalciava paflfarè occafione' alf- 
crnia di fparhwe di lui • Egli il feguiuva da per tutto per elTere 

in- 
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informato de* fuoi andamenti , e rendergli fofpetti alla gente . Ave- • 
va iubornato parecchi , 1 ^uaii teneva iparii per tute' 1 quartieri 
delia Città , affinchè non faceffero altro che dirne male • Oflerva* 
va ratte le cafe 9 eh* ei frequentava > e fubito andava dicendo pub- 
blicamente , che vi Icguivano de* dilordini » Soprattutto ftudiavafi 
di rendere odiolo quel luo trattar di continuo colle vedove e con 
gli orfani , che eflò ajutava . In una parola , era qucft' infelice del 
numero di coloro , che tengono fempre gli occhi addoHo ali' uomo 
giufto) e cercano , e vanno indagando , ed ulano ogni diligenza 
per vedere » fis mai venga lor fatto di fcoprire qualche iniquità 
m cafa fua , a fin di metterlo in difcredito $ contro quel ri^orofo 
divieto dello Spiricoi&Jlto 9 Ne in/ùHtrit » & fuoerat imqtuisfm 
in domo jujii ( I ) . 

Iddio , che fin dal Cielo riguardava queft' infelice , ed aveva 
formato fopca di lui gran difegni , e lavorar ne volea imo de' fuoi 
pih Ulullri fervi , diinmuiò da principio i fuoi trafporti , gli diede 
tutto r agio di ravvederfì , e 1' afpettò lungo tempo a penitenza . 
Ma vedendo , che egli fi rimaneva infleflìbile , e che la fua mali- 
gniti andava ogni giorno crekendo , riiolvè alla fine di confonde- 
re la lua malizia 9 d' aflalirio fcopertamente 9 e di adoperare i 
prodigi per farlo rientrare in fe ftelTo . 

Effendofi portato il noftro Santo alla cafa d' una povera ve- 
dova , cui egli manteneva con quattro figliuoli , avvifatone Simon- 
d' Avila da' luoi clploratori , fi trasferì immantinente a quel luo- 
go con intenzione di fpargervi al luo ioiito qualche calunnia coi> 
tio di lui 9 e offervare più da vicino* cfaa gli &0è poffihik , come 
paflaflero quivi le cofe • SaU fino alla 'camera della- Donna , per 
trovarvi Giovanni, e poter pòi pubUicate-d* averlo (brpreio in uni' 
dilonefto commercio . Ma appena arrivata in capo alla Icala , men- 
tre Itava per picchiare alla porta , fcorie d' improvvilo , come gih 
il Re Baldaflarre , una fcrittura in lui muro , che non folamente 
lo minacciava , ma conteneva eziandio tuti*- i peccati della fua 
vita paiTata , e gliene metteva ad uno ad uno folto 4egH otchi . 
Un tale accidente lo sbalordì fuor di modo , mila Cotta in ifcom- 
piglìo la fila cofcienza , ond' egli fu più volte in procinto d' ab- 
bandonarfi alla difperazione , non fapendo nè che fi fare nè che 
f iibiirerfi . Ma non terminò qui il prodigio \ perocché aggiungono 

g|iu8(0(lei 9 che > aliati gli occhi vide fopra. U foo capo utta fp»- 
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da di fuoco in ateo di trapalarlo ed opprimerlo • A quello noO' 
vo ipcttaeok» crebbe in lui a tal fegno 1« tmlMiioBe icW «nino 
e lo l'ptvento , che veoemlo ncno , cadde t nm o n it» «U* iadiccro 

gijk per la fcala • 

Allo ftrcpito grande della caduta accorfero toflo il Padre de* 
poveri e la vedova , curioU di vedere quel che foffe accaduto , e 
rimafcro forte lorprefi nel trovar didelo colui a piè delia kala 
fciiaa moto , fimza parola , e che non dava comr^Scgne albano d» 
cooofcìmento . Si fecero prontamente a ioccorrerìo y lo (bllcvaro> 
no , io fcoflfero y lo chiamarono , gli fpruzaaiono del vino in fac- 
cia , lo conduffcro all' aria icoperca , né tralafciarono di far tutto 
il poffibile per lollevarlo > Ma tutto ciò fu inutile per farlo ritor- 
nare in fe . Allora Giovanni di Dio pieno di confidenza nella di- 
vina mifertcofdia « fbfpirando ìnverfe il ciclo , pregò fervoroTaoiente 
il Signore per queir uomo , eh' era luo giurato nemico , proferì tre 
volte queir aiigufte parole G^sU e Maria , e fece altrettanti fegnl 
di Croce fopra di lui , e nello ftefTo tempo cominciò quegli ad 
aprire gii occhi > e a riaverli da quella ipecie di letargo . Molte 
peribne di merito e d* autori^ t eh' etano aiccarle air acctdence 
della caduta , furono prefenti • qoefta maraviglia > ed eflè poi ne 
fecero il depofto ; talmente che non v* ha hiogo di dubitarne y 
quando non (ì vogiit fìcnfiue afToliwimcnto di predar fede a' pià 
autentici fatti . 

Trovandoti quel miferabile focoorfo e liberato da un cosi fatt» 
perìcolo mercò dì quel medefioM > eh! ei calnnaiava con tanta sfiu>- 
ciataggine y e perfeguitava in ogni occafioae > .fi veigogn^ della 
iìiji iniquità , riconobbe il fuo errore , concepì un pentimento fin- 
cero di tutte le maldicenze e calunnie fparfe contro di lui , le ri- 
trattò li fenza indugio , e lì fcusò grandemente col Servo di Dio • 
Né contento di quello > volendo corregger 1' errore con pili di fo-^ 
lennitk, e atiendefe.ièriamente alia propria fklute » fcoefi alcnni 
giorni andò a taovarló al fuo Spedale , gli chielè di nuovo pubi 
blicamente perdono, e lo fupplicò a riceverlo nel numero de' fuor 
fratelli , e a permettergli di fervire i poveri fotto la lua direzio- 
ne . Il Servo di Dio ravvilandolo sì altamente contrito , e io ot- 
time difpofizioni y r accolle volentieri nella fua piccola nafcente 
Coniunitk , e gliene diade anche Y abito . Ed egli vi. paiiò il ri* 
manente della fua vita con tanta pietk , nmilck , e fervore , che la 
Chiefa dopo qualche tempo dedinò de' Commiflarj a formale i 
proGciiì per la fua Beatificazione • 
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Quindi veggono i Lettori , come s' è gik ofTervato , che il 
Signore operava delle maraviglie per dar compagni al noftro San- 
to , e per aggiugaergli uomini pieni di zelo e di vircìi , alEnchè 
poteflero foftenere con eOb lui le fatiche e i travaglj del fuo mini- 
nero • E ciò piova eziandio » che lo ftabilìmento del fuo Spedale 
era un* epera della fua Provvidenza y perocché dopò averne £ini 
gettare i primi fondamenti , aveva egli tutta la premura di man- 
tenerlo in piedi , procurandogli foggetti capaci di fervirlo ^ e 
d' adempierne tutte le nece0arte funzioni . 

Un tal rìfleflb ci debbe anche perfiiadere 9 dwla nudefiiiift 
Provvidenza fu quella > che dette un si felice accrefcimcnto al iìio 
Ordine 9 • voUe che fi fpandelTe quafì in cune le parti del mon- 
do > e fi piantafle eziandio fin di Ik dal mare , acciocché lerviffe 
di rifugio a' poveri e a tutti gli afflitti ; poiché ella tutto gior- 
no ha chiamato a profeifarlo perfone d' un merito Angolare y che 
r hanno governato con molta prudenza e acoorgimonto 9 han di« 
aioftrato uno zelo ardeatilfimo per la gloria di Dio 9 il ibn fe- 
gnalate mirabilmente nella carità , e facrìficatefi interamente ai 
ucvizio del proflìmo ed al follievo de' poveri infermi . 

Ond' è , che tutti quei che compongono la famiglia d' un 
ù gran Santo , fono obbligati a riguaniarU come cooperatori di 
^fta Provvidenza 9 e a tener per certo 9 che efla gli ha deftìna* 
Ci per efeguire i fuoi difegni , e per ifpandere i fnoi benefizj Iìk 
nra de* miferabìli . £ così debbono eglino , fenza però niente tra* 
icurare dal canto loro , ripofare fopra di lei in tutto ciò che ri- 
^g^arda i poveri , de' quali ha commeflb loro il governo ; avere 
una ferma confidanza , eh* ella non mancherk di prenderti penfier 
di loro 9 e di fiwairgli. di tutto il bifiignevole ; e prìncipalmento 
efler fedelil&mi nel dare a lui tutta la gloria del bene eh' e' pot^ 
Ibn fare ; perciocché egli è giufto che i Minidri e i Difpcn- 
fatori tutto xiferilìcanD a collii » che gl' inipiega , e che gii ià 
operare • • 
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CAPITOLO XI. 

Delia (oIlecìtu(ììne che Giovanni di Dìo fi prendeva 
delle Donzelle , per afftcurare da ogni 
pericolo la loro oneftà . 

DA quella preghiera che faceva gik Salomone a Dio » Sh 
gnore mn. mi d^te nè poveri^ , uè ttetbtìf^^ ( i ) , venghia- 
mo in cognizione , che quelle doe cofe tòno d* ugual pe- 
ricolo , allorché non fi fappia ufarnc come fi dee > nè 
s' abbia r occhio a regoUrfi colla cariti . ConcioflTiachè le ricchez- 
ze ^rtano afiai lovcnte ai luiTo , alla difiblutezza , e a parecchi 
altri ecceffi colpevoliffimi ; e la poveri ferve' a una gran parte 
degli uomini d* occafion di caduta , e di fcandolo ; e tutto g iorno 
fi vede , che molti s' impegnano in cofe ingiufie e perdono T ani- 
ina per la loia apprcnfione che non manchi loro il ncceflario per 
vivere , o pure di non rimaner prive delie temporali comodità . 

Il noltro Santo che conofceva perfettamente una tal vcritk , 
i inorridiva qualunque volta fentiva dire > che v* erano donzel- 
le fenza beni e feoz* appoggio , temendo eh' elle non foffero 
troppo facili a dare orecchio a' difcorfi avvelenati di qualcuno che 
le leduccflTe fotto pretefto d' aver cura di loro , e d' ajutarle , 
come fuole non rade volte accadere . il perchè andava egli ordi- 
nariamente incontro a' loro bifogni , e s' obbligava di manteoer» 
le , onde non félfero efpofle a quella ibrta di tentazioni . fiafteià 
il riferirne uno o due efempj al Lettine y per daigli una giniU 
idea della fua cariti . 

Intefe un giorno , che una nobil Donzella fi tratteneva da gran 
tempo nella Città di Granau per lollecitar^ una lite imporcantif- 
fima » e che r andare in lungo degl iatti giudiciali aveva confumai- 
to tutte 'le fue foftanze , talché ella cominciava a penuriare di 
tutto • Non iftette egli ponto in dubbio intorno a quel che far 
doveva in quefla occafione , ma fenza indugio andò a trovarla per 
informarfi con lei meiiefima del Tuo fiato ; e avendo riconofciuto 
•cffcr vero che Ja fua lite aveala ridotta in gran povenk , le pro- 
nifc tuttt r aMcAza finché terminati Mèro i iool affittì » « (U 
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fitto fa provvide di quanto le facea dì bifogno . E nccome non 
aveva coite i alcun parente in Granata , che le tcncfle gli occhi ad- 
doflb , egli medefimo ne prefe la cura , e ipeflb la vifitava per ve- 
dere s' ella vivea onetlamence , le impiegava bene il tempo > e 
attendeva al lavoro , conforme le aveva ordinato . 

Non odante tutte le lue cautele , un certo giovane fi dette a 
corteggiarla , a frequentar la (ua cala per goderne la converfazio- 
ne , e a fare ogni sforzo per infinuarfi neli' animo luo co' più ftu- 
diati difcorfì e con mille artificioie lufinghe . Avvenne un giorno > 
che ttovandofi cinedi con lei , il Servo di Dio venne fecondo il 
lòo còfliune a vtfitarla ;; ma il giovane ebbe 1* àcoorteua di na» 
fconderfi lodo che Tenti picchiare alta porta della cane» y di mo» 
do che entratovi il Santo non fofpcttò che egli vi folse . S' av- 
vide però , che la donzella era più aggiuftara e meglio adorna 
del folito y ed aveva un' aria mondana e affettata ; il che gli 
diè liibitD m ngtonevol motivo di Ibfpettare di lei > e gli fece 
temere 9 eh* ella non fi fofle impegnata in qualche pratica men 
che onei^a . Laonde le parlò con tutta 1* efficacia contro il lulfo 
e la vanith ; le difle che una Fanciulla Criftiana debbe elTer mo> 
defta nel fuo ve (lire , nel l uo portamento , e in tutto il fuo efle- 
riore ; che non i' è permefTo di ufare i mondani ornamenti , non 
dovendo cercar di piacere alle perfone del fecolo ; eh* di* è oh» 
bligata a eflèr fanta di corpo* e di fpirito > come eforta l' Apo- 
flolo , e dee confervarfi calla e pura per Gesìi Grillo fuo legitti^ 
mo fpofo . Quindi le rapprcfentò che Dio vede tutto , e conofce 
le azioni anche più fegrete « e legge fin nel fondo de' cuori e 
delle cofcienze , e che nel giorno del giudizio ci chiederà conto 
di tutto ciò che noi avremo diffisralato e naicoflo agli occhi, d» 

S|i uomini . L' efortò in fine a portarli in una maniera degna 
ci fuo flato , e a non ofcurar lo Iplendorc della fua verginità col 
rilaflarfi eziandio in cofe le più leggiere , e col trattar familiar* 
mentf con perfone di Itffo divcrio . 

.Le fne parole: furono di tale * ellicaeia nello Xprìto e nel 
incauta giovinetta , che riconobbe ella tofto il fuo 
mancamento, difmede quelle ricercate acconciature ■» ripefe.il 
fuo veftire ordinario , fi pentì d' aver predato oreccKìo a difcor» 
fi di chi s' era sforzato d' indebolirla e lorprenderla , e per quan* 
to dùrò la. fua lite e la fua dimora in Granata > viife con tutta 

la poffibile circófpeuoae 
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Il giovane anch* egli y avendolo uiico dàt ìaòl^ dm' ^ cfi 
■afcofto , rientrato in fé concepì lubito un gran dolore d' ave» 
re avuto il pcnfiero d' offendere la puriih di qucli' onorata I>on- 
zella , le ne chiefe perdono allor che il Servo di Dio fu parti* 
to , e fi dichiarò di voler mutar vita e far penitenza» £ per 
darle uoa riprova ceniflinia della verità della fiia coaverfione » e 
che il cuor luo era prefo da una concrìzion finceriffinift > le diflb 
che allora allora voleva andare in cerca di Giovanni di Dio ptr 
prender configiio da lui > e Ibg^euarfi. sl quanta farebbe per or» 
dinargli • 

• £d in fatti le mantenne In Miola 9. perciòccliS.fei»» dì0èri» 
re un momento fi portò- allo Spedale confelsi^- iL Ibo» peccato* al 
Padre de' poveri ; gliene dimoftrd uà viv» difpiaci menta ; lo ri* 
chiefe intorno a ciò che far doveva per placar lo- fdcgno di Dio- 
irritato dalle fuc colpe ; afcoltò con riverenza tutto quel che gli 
diffe , e lo mife fedelmente in pratica ; diventò un efempio di fa» 
vienza » di modeftia ». e di compoftezaa ; e- edtficd ratta Jft geni» 
colla £ia buona vita e colla fun irreprenlìbit condotta ^ 

La divina Provvidenza non: molta dopa fonuniniftrÒ^ a Gio^ 
vanni di Dia un' altra occafione che dette a vedere quanta foUeci- 
tudine egli aveffe di prevenire tutto ciò che poteva cfler pericolo* 
fo alle donzelle y. ed efporle a qualche cimenta •■ Fu fatto avverti- 
to ùnà lem molto fui card» 9. che una. bambina nata di finelbo crà: 
Aata efpolfak ift una pubblica piazza.. IT aceofffe: egli fabiuK^. e 
avendjola trovata ignuda , 1* invoUe in una fua roba , c Ìl giorno 
di poi la fe portare a un villaggio lontano tre miglia da Grana- 
ta y dove trasieritoil in periona la coofegnò a una donna da be- 
ne che allattale- „ r ii» ratto il tempo della fu» in&naia andò 
due volte la kttìmaraà ai vt6carlft> pagando.' puntaUtaenfee ratta -U. 
fpela. che vi volea e proòuntqdole un' educaztone cri (liana . 

Avendo poi conGderato y che crefciuta in^ eù, (ì farebbe ella 
trovata fenz' affegnamenti e feaz' appoggia > e che lat fua pover- 
tà avrebbe potuto dar luogo a. qualche uomo ricca d* infidiare al- 
la 'fitt Qoeflà volte aflicuiarla dai ima sV fatta» tellta»ònrr -me^^ 
tendo a gufd^gna cinquanta Scndi affinchè foife quella un fondo 
certa per provvederla a fuo> tempo di dote ; e in effetto fu ella 
di poi maritata a Francefco Olivarez , e ville molto onorataiaen^ 
te >■ come fi conviene a una buona madre di famiglia . v 

Quelle due ilorie ci danno a conoiceic che la fua. caiit^ era 

efat- 
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cfatu , vigilante , e liberaliffima « perchè egli non trafcurava ia 
aiinima coTa , e niente sftiggtvt U ma lòUeciiudine • Non afpecoh 
Ta a combattere il male qoandp egli era iopraggiunco « mn iéaiprb 

gli andava incontro , lo prevedeva molto di lontano , e lo foffo- 
cava prima ancora di naiccre . Non v* era ditìhcoita che lo faccf- 
le fmarrir di coraggio, nè punto ^li doleva la Ipela , piando trat- 
uvafi della gloria di Dio t della ialnte del proffimo • 

C A P I T O L O XIL 

// Serv§ di Dì$ fi fwfavéi ne^htogfn fMRci fer imi^àn ' 
i pefiéaì fbe vi fi, (ommetifpMttù , e per frocarm 
U €mnmpmie étUt femmm dff^UOi • 

NOn folamcnte Giovanni di Dio vegliava alla cura e al- 
l' indirizzo delle donzelle come ora s è detto , e le aflì- 
curava da tuue quelle tentazioni , che potevano lor fo* 
praggiugnere ; ma la iiu carità 1' «bhUgava ciiaodio a 
prender lài mira e procurare la «mveriìone delle feamioe « d£ 
egl' intendeva eflerfi impegnate in qualche difonefto commercio • 
Non potca veder fcnza piagnere c lenza fentirfi penetrato il 
cuore da un dolore acerbiilimo , che quelle miferabili creature 
tenàeflèro lacci ali* infelice gioventù 9 fi abufafsero .de' demi natfr 
tèli che neevuri aveano y per oHVndere lo ùéfh Dio ancore della 
natura , facrifìcail'ero a iniami piaceri i corpi loro deflinati z 
fer Tcmpj dello Spiritofsanto , e ne facefscro un -pubblico indegno 
traffico , proHitucndogli a chiunque offeriva loro danaro . Che però 
fentivah itimolato intcriormente a adoperarli per illuminare la lor 
cecità ) e indurle ad abbandonale nna vita rea 9 e infptUwa 
ne' cuori loro featinranti di penitenza . 

Quella a dir vero era un* imprefa di grand ilTi ma confeguen- 
za , che richiedeva molto zelo e pictìi , e che non conveniva fe 
non a pedone fondate Itabilmente nella virtù e lontane da ogni 
fofpetto . Laonde non volle operare a capriccio , ma giudicò ne- 
4diario di. concitarne' prioM il Sacevdoie Avila foo Padre Spirir 
•tnaie , efponendogli i movimenti eh* ei fi fcntiva nel cUore , é 
pregandolo a dirgli , fe ne doveva far calo e fecondargli . Que* 
.ito tono Sacerdote > cfaB' la conolceva.a.iiindo^ eid .cn ànformato 

q^z di 
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di tutte le Tue interne difoofizioni , non ebbe difficoltà d' accor- 
dargli il cranare con qiie^e donne fviate « a 6ne di trarle fborì 
de* loro difordini . Ma nello (lefso tempo gli diede alcuni avvera 
cimenti importantiflìmi , i quali io ftimo bene di rapportare in 
q ierto luogo , perocché ci faranno conolccre che queito gran Di- 
rettore era pieno di dottrina e di prudenza , c che Giovanni di 
Dio r ubbidiva con ogni puntualità • 

L* avverti in una delle fue lettere a tenerli fempre in guar- 
dia , ed efser mcito canto nelle convcrfazioni eh* egli avrebbe con 
tali perlbne , e parimente colle donzelle e con tutte 1' altre fem- 
mine in generale . Io rS eforto , gli dice , a trattare con Donne me- 
no che fta pojjibile , ejjendo elleno a gui/a d' un laccio , che il Dia- 
volo fende jter etum ì Servi di Dio .' Voi fapeet in ^oii inh 
Ì0 vtfia ^ una femmina precipitò Davidde ^ r in qual manie* 
T0 P amor deU9 donne rivoltò lo fpirito di Salomone fuo figliuolo ^ 
portandolo fino a quelP eccejjo </* empietà e di pa^j^a di riporre gt* 
Idoli nel Tempio Jiejjo dt Dio . Così ejfendo noi molto ptìt deboli di 
loro , non fapremtno temer quanto bafti di ù fericolofe cadute . Il 
Uro efempio ti ha da rtmdere aeeorts , Nè dovere inganmarw «m 
dire y €00 il piU defiderio di giovare alla loro falute è quello ekt 
V* impegna a trattare con effe , imperciocché fe non fi fi a ben caw 
ti , le buone intensioni ci poffono efporre a gran pericoli , non vtf- 
lendo Iddio che noi procuriamo il bene delle anime altrui a fpeft 
della nofira • " • 

E in un' altra lettera gU dice : Guardate ebe le fiwtmme eh 
voi V* ingegnate di tirare al fervf^o dt Dio non vi fieno <f un 
grand' imbroglio e difpendio . lo giudicherei piti a propofito che voi 
'vi adoperafie per maritarle piìt prelìo che foffe pojfibtle , o che 
le mettefie a fervire qualche Gentildonna , foerchè non facendo voi 
tosi , potrebbonp effe correr rifcUo di perderfi • 

Eflendo egli dunque premunito della permi(fi<Hie e degli tv^ 
Vertìmenti di qiiefto fanto Sacerdote , fenza 1' ordine del quale 
non prendeva a far cos' alcuna di qualche rilievo , fcgui 1' ardor 
del fuo zelo , nè tralafciò occafione di faticare in un' opera di 
tanto mento . Si portava fovente vicino alle cafe di quelle donne 
perdute , e allorché vedeva die ^qualche uomo voleOe entrarvi , 
andavagli tofto incontro , lo pregava a mutar penficro , e gli mec* 
teva in confide razione , che il frequentar quelli luoghi pubblici era 
■a gnu peccato y .-che turava dietro a le un gr^u legìiito didi%razie 
. " le 
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le pili terribili . Se poi s' accorgeva che le fue preghiere andaflero 
a voto 9 minacciava loro 1 divini giudizj » e le pene eterne del- 
rio&rna. - . 

I fuoì avvenimeott producevano d* órdiiiario nn .buoniffimo 
dfotco 9 perchè i più fe n* approfittavano » condannando la loro 
condotta , e rilolvendo di rinunziare per Tempre a ogni diflTolutez- 
za e impuritìi . £ allora le ne ritornava egli pieno di giubbilo e 
di contento, e ringraziava Dio che aveflie benedetto le lue paro* 
le > e fattele penetrar nel cuoie di quei peccatori • 

Ma talvolta le fue ammonisioni erano ricevute di mal ani- 
mo, e gli tiravano addoITo trattamenti i più indegni , trovandoli 
dì quelli così traiportati dalla palTiooe , che lo caricavano d' ingiù- 
rie , e talor di percome > come lie folfe un indifcreto , un pazzo i 
e un temerario* 

Io (Hmo faperflno il dire eh* ei fopporuva tutto con un* eftre« 
ma pazienza , ed anche con giubbilo , mentre i Lettori pofixK 
no ben giudicare , che ia cariti , la quale rendealo forte e genc- 
rofo a parlare in tali incontri , gì' infpirafle eziandio una manlue- 
tudme inalterabile per lofTnre gl' inlulti di quelle perlone inloien- 
ti ; e . non rade volte la moderazione e uiailtà, eb* ei dimoftrava 
In mezzo aUe ingiurie , aveano più efficacia delle fue flefle pan^ 
le, poiché toccavano il cuore a queir anime traviate , eh* eijfuio 
ftate forde e infleffibili alle fue elortazioni , e le rimettevano aeL 
lemiero della falute . Ed eccovene un ilhilìre elempio. 

. Paifan^o egli un giorno per un quaxacrc ucila Città dov'era 
qualche cala <ò^ta , vide nella ftrada nn giovane^ nnofaile » chi»* 
inato Giovanni della Torre , che parlava con due femmine di non 
trop|0 huon nome . Ne kaù egli dentro di fe molta pena e.ram* 
manco , e fattofegli innanzi , gli diffc con tutta la civiltà e il ri- 
fpetto : Mio caro fratello , benché io non fi* qui ora per fare alt un 
jrhnprovero a ^ue/ìe femmine , e voglia credere che voi non abbtate 
eMthoé inttng(ì»nc ; permctfMm mui^mn» h m Me» ^ eJkt U 
lungo uraitenctvt con ejft m im^grv firada non lafàa. di tgcsr 
difcredìto • voi ed a loro y e dà occajione agli altri di parlar mate 
de fatti l'ofìri . Onde io ni conftglto a non trattenervi p$h con effo 
loro così in pubblico , a guardarx^i per /' a'vvemre da sì fatte con- 
'Verfea^kni con perfone M jeffo digerente y e a no» far mai cofa y 
»tbt pejfa •ffenéent ^lla fedeltà eh .«ei dvotie. W mftro Sìgfm. 
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Quefte parole si fagge c si criftiane irritarono lo fpirito del 
giovane , il quale era accecato dall' impeto «Iella Tua paflione , tal* 
ché non gli rifpofe che con Ingiurie e con l>eftemmie , c gionfe 
per fiiio air rnloleasa di- dargli uno icbiafib . Giovanni di Dio fen- 
tendofi percoflb, fi ramoiMltA del oonfiglio dell' Evangelio > e g|i 
ofTcrlc lubito r altra guancia , dicendogli : Bévute , Frotel mh ^ 
battete ; to volentieri conferito effvr maltrattato , purché do» v 
fienghiate dalle wfire a-^ioni colpevoli e fc^ttdùUJe y e nello fteifo 
tempo gli fi gittd «' piedi per dimoAnrgli che non am» akuna 
amarezza contro di lui , e per fargli ia ^uefta ananiem confide- 
lar ièriamente i' eccefTo de' luoi tralporti « 

A un tale fpettacolo quelle due femmine prefero immanti* 
netite la fuga e fi ritirarono , elTendo molto confafe di ciò che 
era per loro cagione avvenuto . I vicini traendo colU al fonore 
fiecera fideiitti wavat» a ^1 tèmcian» full' aven andito d* alzar 
la mano a percuotere Giovanni di Dio ^ eh' eim teauco te si gran* 
de (tima , e coniìdcrato ficcome Protettore di tutta la Citt^ . Ri* 
mafe il giovane sbigottito ed attonito , e vedendo che la lua azio- 
ne era riprovata da tutti , s' inginocchiò davanti al Padre de' po* 
veri , e gliene chiefe umilmente perdono • Giovaatii per V altea 
pane raddoppiò le fiie omiUazioni >> e ahbafs& ancor da vantag- 
gio» onde convenne f«^li forta perch* ci^rkeveife la foddisfiictoiit 
che gli era offerta . In cotal guifa terminò quefta differenza con te» 
flimonianze fcambievoli d' amicizia ; fu rimediato allo Icandolo ; 
e il Servo di Dio fu ricolmato di iodi da ;tuui -quei che k trova- 
fon pisefieiis «kianb; ■ * "... 

Ma non. gli- badava \ per. dare cf^o al 'Ibò telo , il diflo» 
gliere altrui dal peccato ; prelb aiRcnra a diOraggero il male fìno 
dalla fua radice ., col far guerra a quèftì mofìri d* impurità che 
come Sirene incantano gli animi e rovinano i corpi . Andava 
egli perunto a trovar le femmine difTolute fino alie lor cafe , 
thecieva ad' «Bè in inedota la «kionnifà « la ;gnvem delle ìqid 
loiqoitk , r efortava ad abbandoDaic ^eli* iofimie naeftiero , e ilh 
fegaava loro il modo di fare «na convenevole penitenza • con- 
tento di parlare ad efle così in generale , le prendeva ciafcuna in 
particolare , e condottele in una camera feparata e fattele fede- 
re , fi cavava delle maniche un CrocifilTo , s' inginocchiava in ter- 
xa y recitava con un cuor cdntrica e •lànilfaio CMC* i peccati della 
fua vita paflàu , picchiaadtfi é om il MUicaiio delT B> 

van- 
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Tàngelio , e amaramente piagnendo e gittando profondi forpiii 
chiedeva a Dio miiericordia , e prometcevagli d*^ emendar ia lua 
vita ; quindi leggeva la Paifione di Gesù Ccifto y e addolorava- 
fene di tal mante» > che fpezuvft fovence U duresur di ^ae* 
cuori impietrici » e traeva. Jagli occhi loro m. vìva Hoom- le U» 
(rime . 

E accorgendofi che- alcuna ài loro commciava a compunger- 
fi 9 viepiù ia ftrigocva , così prendendo a parlarle . Conftdcrafe y. 
SwtUé y qtuum «M fitti' «mImM «/ Figl 'moh ^Ok , ^ fwó/ ci^* teli 
kik patito per voi ; W voffiutt tfiff tfn wudefima^ Is cugt^t» £i» 
ia vo/hs pn4tfs • Fmr t^Jpnw 9 rAr fiecomer egli bm prtnuffù- 
a gittjìi una corona e una ricompenfa eterna , così ha preparato eter^ 
ni tormenti per punire i peccatori y che ricufano £ abbracciare la pe^ 
nitenza , Non provocate dunque da vant aggio il juo jdegno colle vo* 
Jbf dijfolute^ y pw timm eiH égli mm ^ Mtmhm p«r Jempre > 
g vi precipiti mi fóndo delf infefm» ^ Ufcite- pmttMMWtt ih qnfgf 
imp9gm,y quali vi fiitr €Ì»€Mmtt sUacerate. ; piagnete i voftri 
peccati y e punitegli con una [anta federiti ; indi fperate nella bontà 
del Signore y ed io vi prometto^ cif ei grat^rd Ia vajhra peniteuT^a. 9 
9 vi uferà nùfericordia ^ .\":'\ '■■ . .x 

- VéflTerioo^taiPolt» di qoeHe , che proteffimsliia df* «fitr dtTpo- 
fter s finuimare al peccato e menare unè vita: cafte^ ma che non 
avevano il modo dr fodentarfi , ed erana aggravate di debiti • 
Ma egli fubito rifpondeva loro , che confidafTero in Dio , il quale 
fi prcoderebbc cura di effe ; illuminerebbe il loro ipirito , aftinché 
ccuofoefiei^Qr quel ch'^ei richiedeva) da loro f e farebbe potente per 
frovvederie- i» tnft^r temporaU lttfagid* Inalilie rippfofenaivs km 
non elfervr al mondb» che una foia cofa aflbiutamente neceiTaria > 
cioè ftudiarfi dr lodare e di fervire Iddio ; e che in tutto il ri- 
manente dovevano efferc indifferenti, e pronte a morir più toilo 
mille yolte che offienderla da iqdi innanzi anche in cole le pià 
leggiere^ -.Vi-, ri . <• •• \,. {.'<.'.''. j : 1 * : • - 
• i 'Ec^i^ tógUer lon^ quef piscitit» tdf . fiBi addniQraiviytconi» 
ìfxÒBxk impediniemb dellbiJor iconvdrfióne VMMhivait ai trdmre akimé 
Dame di piet^ 'da' hit conofciure ,. cfponeva; loro y eh' eravr da fare 
un' opera dì gran merito y in cui fi trattava di foccorrcre anime , le 
quali gemevano' fotto la tirannia del Demonio ; e che vi bifognava 
qotlche fomma di danaro per pagare i diebicr dr certe femmine 
mfttftite y che volevano convertirfi • E quafi lèmpre riceveva 

: d»Ha. 
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dalla loro cariti un pronto e generofo foccorfo . Che fe non avef- 
fero elleno avuto il comodo di provvederlo lubito delle lomme ne* 
cenfarie per pagare a' creditori ^ debiti di quelle donne , egli me* 
defiino tratiava eoa.'effi , e>faaeva di fua mano un obbligo di Ibdp 
disfai^li ijoanto prima del loro avere . . : j , 

Sgravatele cosi d' ogni debito le conduceva al fuo Spedale , 
e le allogava in un* infcrmeria a parte deftinata per loro , dove 
trovavano molte altre » che un tempo fa s* erano date in preda 
agli ftefll difiifdiai • Ne vedevano alconr ed capo tnttOr ÌBcan« 
CMffito » da cui erano ftaci gik cavati piik óffi -9 cariche di piai* 
gte e di cauter;.) e inabili a pocertt moovere , e che avt<^ 
van perduto alcune parti del corpo confumate dalla putredine , e 
tutte cosi deformi , che non fi potevano riguardar lenza orrore 
Quefti oggetti davan loro a conoticere , che la difoneiUi è un pec^ 
cato itteftrenio dannoTo, peiocchè ne mena-.confegucnze cosV iune» 
fte , e ricompenfa sì malamente quelli , die 1* hanno amata » e lo 
fi fon fatti fchiavi . Ciò ancora le faceva rientrare in fe , e con* 
iìderare , eh' erano in obbligo di fare una feveri(Gma penitenza 
per tutte quelle colpe , alle quali s' erano abbandonate , dap- 
poiché vedevano che la divina Giuftizia aggravava in una marne- 
rà taù' terribile la fua mano fi>pra' altrè' perlbiie » che non ave» 
vano commeflb peccati più enormi de' loro ^ gaftigandole con pr- 
ue s\ grandi e si fpaventofe . Quelli che ne avevano cura din 
cevan loro fovente con San Paolo ( 1 > : E che frutto ne ricavs» 
te voi da que^ dif ordini , de quali al frefente vi vergognate , meiH 
Ér§ mm àmno per tmmm riir le mmrte f iQiiìndi aggiugnevano 
qiicU*' altre parole del medefimo Apollolo t*) i Sketmt voi avetm 
ftm fenmw h numkra del voftro corpo alla dtjònefà r ingiù* 
fth^a per commettere de peccati ; così ora fattU /rrvìre eilé ^tti f 
# alla giujìixia per menare una vita [anta . 

Ecco una parte di ciò che operava Giovanni di .Dio per trai 
qnefte donne dalla fervitù del Demonio 9 in coi ^ erano jnifenh 
mente impegnate . PalGamo a vedete jmI fegoenté Capitolo le fol» 
lecitndini eh' ei fi prendeva di loro per afficiirarie dalle ricadntìe , 
e £urle peiièverar nella vita d« Icio novamcnte abbiaccia» * . 
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CAPITOLO XIII. 

Seguita la ftcffa materia . // Santo provvede al vjantenimento 
delie femmine d/jonefle da luì convertite , per impedir 
loro ti ucadere negli antichi dtfordwi . 

DAppoìchè qucfle donne perdute etano ftate colate e tfat. 
Mte per qualche tempo nello Spedale , vedendo il Servo 
di Dio ) che efle fi portavano mediocremente bene , le 

conduceva in certe cale particolari deftinate a queft' ufo . 
Imperciocché Giovanni Fernandez uomo degno di lode per la fua 
pietà , e tenuto in grande itima da tutta Granata , erafi aggiunto 
per compagno al nonro Santo nell* efercizio di qoefte opere di ca* 
ritt', e vi contribuiva non fidamente colle fue fatiche , ma anco- 
ra colle, proprie foRanze , avendo prefo a pigione più cafe nella 
Citth per allogarvi quelle femmine , che fi larebbono falvate dal 
naufragio . Ivi erano elleno iaftruite di propofuo ; fi rapprefentava 
ad effe co' più vivi colon la gravezza delle ior colpe > e T obbli- 
gazione che avevano di foddSare la divina Giuftizia , e di me> 
«are da indi in poi una vita audera e penitente ; e fi faceva 
prova di loro per riconofcere fc la lor converfione era lincerà e 
verace . E avutane una moral ficurezza , deliberavafi quel che far- 
ne * Se elle fi dichiaravano di voler vivere nel celibato , e di ri- 
parare con una continenza la pìà efatta a* pafiati difetdini , fi 
collocavano nel Convento delle Donne ravvedute » e vi fi provve- 
devano di tutto il biibgnevole ; ovvero fi confegnavano ad alcune 
pie Matrone 9 che prendendole iopra di loro ne avevano tutta la 
cura . 

Se poi il conofceva > che avefsero inclinazione a maritarfi , 
Giovanni di Dio , che fapeva non aver tutti lo ftefso dono , e po> 
terfi andare al Cielo per differenti ftrade > era egli il primo a pro> 
cacciar loro un convenevol partito ; procurava loro delle doti per mez- 
zo de' fuoi amici ; s' adoperava a tutto fuo potere per collocarle 
onoratamente ; faceva ancora per cHe de' viaggi alla Corte , e ne ri- 
•cavava fomme confid^rabili , le quali diftribuiva loro , talché ne ma* 
ritò fedicì a una volta ; e ciò che più. merita d' elfer confiderato ^ 
'4 è 9 che talmente le indirizzava nella fwSk y che divenivano 

H buo- 
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buone madri di famiglia , e altrettanto edificavano la Chiefa col* 
la raggia loro condotta , quanto i' avevano per T addietro Icando- 
lezzaca colle loro diflblutezze • 

£ qui duopo egli è il riferir quel che avvenne in particola- 
re d' alcune di quelle milerabili creature , perchè ciò fervirh a far 
comprendere a chi legge fin dove arrivava la carità di Giovanni . 
Portatofi egli un Venerdì , fecondo il iuo coltume , a uno di que- 
lli luoghi pubblici , vi furoDO quattro donne , le quali dopo aver- 
lo udito parlar di Dio e della vtrtik , diffeio che diieenavano dì 
convertirli e di mutar vita , ma che non potevano diUnettere il 
lor meftiero , né abbandonare alTolutamente 1' impegno in cui fi 
trovavano , le prima non avcnfcro fatto un viaggio a Toledo lor 
patria per dar ielb a loro affari e dilporre de loro beni ; e 
che poi tornate che foSkvo ^ avrebbono penfiito alla loro cofcie»> 
za 9 ed efeguita la rìfaUntone gik prefa . Egli ne benedifle pià 
volte Iddio ; e affinchè non fi raffreddaHero. nella loro buona Vo- 
lontà , e non avcffero campo di mutar pcnfìcro , fi efibì di farle 
fubito condurre a Toledo , e di penlare egli a tutta la fpcfa per 

3uel viaggio . £ in effetto prefi a fao conto quattro cavalli , ne 
iede uno per ciafckedniia ; e il giorno di poi fi mtfe dietro a 
loro in cammino a piedi > accomp^nato folameote dal Fratello 
Simone d' Avìla . 

£gli è certo che la carità fola era quella che il faceva ope- 
rare in tali occafìoni , e che egli non aveva altra mira le non di 
fervir quelle femmine in tutto ciò eh' ci poteva yC d' appianar lo* 
IO la ftrada per reiidere ad eflè pih fàcile il convcrtirfi .. Non 
tutt^ per5 corrifpoTefo alle fue Cinte intenzioni , poiché ve n* ebbe^ 
ro tre , le quali dettero a conofcerc la loro ipocrifia ; o quand' anche 
lì voglia accordare che avefTero parlato con finccrità , allorché pro- 
jnifero di convertirti , biiogna dire almeno che foffero infedeli ai- 
la Grazia , e non perlfveraflem ae' buoni proponimeìni •* Conciot^ 
fiachè la prima fera una ven* ebbe « che pentita d' efletfi imwvedii- 
ta linciò le compagne « e per quanto potè congetturarli da tutti i 
eontraflegni efteriori , ritornò agli antichi difordini . Due altre poi 
difparvero toffo che furono arrivate a Toledo , né più fi videro . 
Laonde il Servo di Dio giunto a quella Città , di quattro eh' elr 
r erano non ne trovè c£b una lòia , ed ebbe il diiguflo:.di 
dfrfi privo qnafi di tutu la preda*» eh' ci giudicava d' aver rapito 
al Demonio • Si coofolò nondimeno Gol ricordaifi deli' cfempio del 

buon 
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buon Paftore , di cui parla il Vangelo , il quale fe ne tornò a 
caia pieno d' allegrezza , quantunque non porialTc che una loia pe- 
corella filile fue i palle • 

Il Fratello Simone d* Avila «turò piò fatica a darfi pace di 
qucfla dil'grazia , e proceftò a Giovanni di Dio il fuo rifentimento 
iuUa furberia di quelle femmine , e gli dilfe non fenza un qualche 
fdegno , eh' egli era flato troppo facile a credere , ed erafi troppo 
leggiermente fidato delle loro parole . Ma il Santo 1' afcoltò con 
Un* eftrema paaienza ^ e gli diede quella rifpofla , la qaale era 
nna riprova della tranquilliti iaaliO'abile dell' animo fuo , e della 
fommifHone della tua volomk a tutte le divine diipoiìzioni . Frarel 
mio y gli difle colla fua lolita femplicit^ , fe voi fojìe andato a 
comperare quattro foniff di pcfct al mercato di Moriglio y e vi fe ne 
fojfert guajìét9 $re per ijlrada , «M» «i confolerejle mai mih vofir» 
perdi fs , in vtdetiéà tè* U fMmtM fi fojfe mmtetms in kmn effo» 
te f féecimtfè oggi U flfffi nel- eafo mfieo •* # pùcà^ di quéettù 
donne , che noi credevamo aver guadagnate , una te ne rimane , la 
qual dimofìra della pietà , abbiamo motivo di rullegrarcene , e di 
glorificarne Jddio . Rttornittwiocene pertanto a Granata con ^itefté ^ 
0 fiemè ceni , cU fe eiis fi numtenJ fedele ni Signore , mn fnrè 
fiete inutile ti nofiro viaggi» • 

L' alfare andò appunto come egli aveva dellderato y perchè 
quefta donna ritornò con cflTo a Granata , e fi fottomife in tutto 
e per tutto a lui . Egli poi col tempo la maritò a un uomo ono- 
rato della Cittk , il quale T ebbe lempre in una filma particolare . 
Ed efla fi portò cort molta favieaaa nel governo della fna fami- 
glia 9 e fparfe nel pubblico il buon odore delle fue azioni ; onde 
tutto il popolo formò un gran concetto di lei . E così Giovanni 
fi riputò troppo b.nc ricompcnfato delle fue fatiche e del viaggio 
eh' egli aveva fatto a Toledo , lìccome colui , che fapeva non 
«vervi- niente, di più /liaiabile e di più preziofo , quanto la conver- 
fiont d* Mi* anima fola » e dovaifi qmft* ffefemc ^U» oon^fta di 
tmfo il mondo . 
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CAPITOLO XIV. 

JLd CMverpem del Gentìlaom Do» Fmandù è riguardata 
tom un effetto delle preghiere e della jaatità 
di Giovamù • 

• 

Essendoli fparfa non folameiite nella Cittk di Granata , ma 
ancora In tutta la Spagna la fama della cariti e delle buo»^ 
ne opere di Giovanni di Dio , un Giovane nobile volle ef- 
ierne egli medefimo tedimonio , e andò in periona a tro- 
varlo per farne la prova • Chiaroavafi quelli Don Fernando , ed 
«ra Geociluomo di nafcita « molto ricco , in etk <li diciannove an> 
ai in circa • Aveva egli fatto penfiero di prender moglie , e gik 
V era dato a corteggiare una Damigella pari a lui di nobiltà e di 
prerogative , quantunque di non uguale ricchezza . Non volle però 
inoltrarfi in un affare di tanto rilievo fenza configliarlene con uo 
uomo difiotereflato e prudente ; e avendo meflp gli occhi fopra 
Giovanni di Dio per conferire con lui > volle far prima un tenta;* 
tivo per aificurarfi della fua virtù e .deUa fua cafita . 

Sapendo pertanto che egli non cominciava per 1' ordinario la 
fua cerca di limofine , fé non la fera ben tardi , fegli accodò di 
notte per una Arada , e fìngendo d' cflìere un povero Gentiluomo , 
così gli parlò • Frofelh , emendo gtà nots U wflrs Cériì^ per taf- 
.fa U Spagna , mi prendo la liberti di ricorrere à voi per im^» 
■ rare il vojlro foccor/o . Io fon nato Gentiluomo , ma la jortun« no» 
ha fecondato la mia nafcita , perocché mi trovo a fojfrire una sì 
gran povertà , cb^ io temo non ni abbia ella a condurre fino alla di- 
Jhera:ì^one , Vengo perctb n voi che pete il Padre H peneri,^ ef» 
.pmebè nt t^tUMee t$elt tfirem» tm feria ^ ìit cai m veg» ridete^ • S 
•tiencbè io fin pùn eòe eerto della if«P>'^ g^'*» camita ^ ma, ardirei 
però dì promettermi , che voi mi potejìc fomminijlrare tutta quel- 
la fomma di danaro , di cui ho bifogno , poiché^ vi vorrebbono du- 
gento Scudi per pagare i miei debiti , e per rimettere alquanto in 
pieA $ miei affari ; e quejìa io ben eemofco effer troppo gran fom» 
ma per domamtarvela , 

Giovanni di Dio , il quale non fofpettava per alcun modo che 
in quei diiàwia vi foffe deli* arcifiuo $ non 1* ebbe appena udito par- 



laro , che (i fent\ Cubito tutto commuovere per compaflìone • V e* 
forcò ad aver pazienza > a confidare nella bimik dì Dio 9 e a rK 
polare folla fua Provvidenza ; indi gli premile di far tutto il pof* 

libile per procurargli un pronto foccorlo , e gli diffe , che fi la* 
fciafle rivedere la fera dopo a quei!' ora nel medeiimo luogo . 

Licenziati che fi furono , pensò egli tolto al come provveder* 
io d' una ul fomma ; ne parlò a' fimi amici ; andò racoogliendo 
limofine da alcwie pcrfone ricci» ; e diedcfi canta fretta 9 che il 
danaro fu in pronto allorché convenne fec«mdo il concertato ritor- 
Ilare al porto ; ed egli fu il primo a giugnervl , tanto avea di 
premura per queft' opera buona . E in vedendo venir di lontano 
quello eh' ei credea povero Gentiluomo i fe gli fece innanzi con 
.volto allegro , e gli difle : Ectvm è dugenf Scudi , di qiudi én/etg 
iij«ffiù • Rimafe fioidito il Giovane per la maraviglia 9 appena 
,creder potendo quel eh* egli afcoltava 9 gli parve quelt* azione 
ftraordinaria ; gittoflì immantinente a' fuoi piedi per baciargliegli ^ 
gridando come la Regina Saba dopo aver veduto la lapienza e la 
magnificenza di Salomone : J^el che ni era fiato rijeri$o dt voi 
tré fwr troppo verijimo ^ ed io tutts vohs non Japevé indurmi s 
Sreaere guanto mi /e ne diceva , fineifè jfw» /* i» veibtto io fiejfo 
€Cn gli occhi propr; , Ed ho ben comfciuio che non ni era detta la 
metà di ciò che in fatti egli è . La vofira carità ^ e la vo/ìra con- 
dotta juùerano di gran lunga quel che la fama mi avea riferito di 
•voi ; ea Ì0 vo pttóbtienrlu per tutto . Quindi gli di^chiarò eh' ei non 
era altrimenti povero , nia aveva finto d* e£rlo per far proya. dji 
lui ; cbfi .fi chiamava Fernando ; e che in vece dV ^er bilògno d| 
limofina era egli in iftato di farla , ed aveva portato dugento Scu- 
di pe' fuoi poveri . Lo lupplicò in ultimo a fare orazione per lui , 
iC a pregare il Signore che gli facefle conofcere > s' egli era di iua 
•.velofltk eh* ei ;^ impegoafle nel matrimonio. , . 

. Ricevè il Servo di Dio qaella limofina con tutta' la ricQ» 
jk>fceoza pofTibile , lodò la fua caritk 9 e diflTegli fecondo il luo 
folito : Fratel mio , voi faprete un giorno il bene che fate a voi 
Jlcjfo y allorché iddio per fua infinita mifericordia vene ricompenfc' 
•fk 9 ruwKpiiondwi delle fue grazio ; d che io de fiderò che quanto 
ifrim^ éfov^nga • Non aggiunfe di più , oontentandofi di pregare 
.per lui., e di raccomandare a Dio 1* affare del iuo matrimonio. 
, E ben torto fi videro gli effetti della fua interceflìone , perocché 
Jl Cielo fi dichiarò 9 e fece aperumeme conofcere che quello Gio^ 

vane 



^ane non dovea penfare ad èetfftfiffi 9 ma era chiamato ad una 
maggior perfezione • 

Eifendod quefti pollato alcuni giorni dopo , fecondo il coflu- 
me del paefe , a fare un pafTeggio a cavallo davanti alla cafa 
di quella damigella eh' ei voleva Ipofare ^ il deftriero , eh' era for- 
te e vigoroio y s' arreitò tutto a un tempo > e non voile iti niua 
cotito ttknovere un paflb . Eeli a ipigncrki ed 4 I^TMMflo ^ In* 
tttilofience 9 perciocché queli* alkimale cliè non ere lolìlo àà om- 
breggiare , cominciò e inalbenrfi e a dar malamente addietfo* 
Nè CIÒ avvenne lenza motivo , perchè Iddio fece allora apparire 
un prodigio quali (omigliante a quello che atterrì 1* afina di Baia- 
amo , allorché egli s' avviava per una (irada tutta contraria a' di* 
Vini voleri . Cencioffiachè quefto Giovane Ccveliere vide poco ap- 
{irelTo un gran precipizio in mezzo alla ftrada j donde nfcifft uh 
lùmo nero e denfo > che gli fe credere , come dappoi raccontò , 
elfer quella una bocca d' inferno . E avendo fubito levati gli oc- 
chi al cielo per raccomandarfi a Dio , vide molti Angioli , che 
gli moftravano la porta del Paradifo , la quale era aperta > e di- 
ceangli ; f^etii ed etifrs . - 

E tanto baftò per fargli credere , che Iddio in rifguardo del- 
le preghiere del (no Servo fedele gli aveflc moftrato quella vifio- 
ne per dargli ad intendere , eh' ei non era desinato al matrimo- 
nio , ma che dovea feguire un' altra via per giugnere al Ciclo ; 
talché lènza pih lalbiò ifi tit>iK6 il Ibo paflTeggio i e fi portò ì»- 
«omanentè allo. Spedale di Gtovaimi di Dio per ragguagliarlo di 
iquantò gli era avvenuto , e richiederlo del fiio coniglio, il Padre 
de' poveri afcoltatolo attentamente , gli fpiegò con molta avvedutez- 
za alcune circoftanze di quel prodigio . Non Volle però iàrCi V ar- 
bitro della fua vocazione , ma fapendo che il Sacerdote Giovanni 
d* Avita fuo Direttore fi trovava allora in GrMiata > 1' eibrtò a fat 
tapb a lui , e foggettarfi in tetto e per tutto al fi» giudizio . 

L' ubbidì il Gentiluomo , e qtiello fleffo giorno conlultò V A- 
vila intornò al genere della vita , cui doveva abbracciare . Quefto 
gran Perfonaggio gli diede tutto il tempo eh* ci volle a penlarvi ; 
Y obbligò a fargli una defcrizione della Tua vita ; conferà ipeflè 
volte con lui ; efaminò tutte le fue inclinazioni ; e provelh» i* pi^ 
e differenti maniere • Ed avendo ravvifato in lui tutti 'i talenti 
neceffar) per fervir la Chiefa , lo determinò finalmente allo flato 
Ecclefiaftico > configliandok a ripigliare i fuoi Aud) > c a procura- 
re 
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re dì rendcrfi dotto nella divina Scrittura e ne' Santi Padri , e 
fornitfi di tutto ciò eh' è tenuto a lapere un uomo dclUaaco da Dio 
a eflere il lale delia terra e la luce del mondo . 

Éieguì puntaalmente il Giovane tutti gli twertimentt del 
fanto Ecclefiadìco , e poi col tempo fi fece iuo imitatore negl* ia* 
pieghi del fuo Sacerdozio ; imperciocché didribui , come quegli , 
tutt i fuoi beni agli Spedali ; non volle accettare alcun Benefizio * 
e menò una vita si povera , che fu chiamato per loprannome , // 
Prete povero . £ tanto fu il fervore e lo zelo con cui s' applicò 
alla predicaaione dell* Evangelio e alla converfione de' peccatori , 
che la fua memoria è anche a' dì nodri in beaedizionc per tutta 
la Spagna , e la Santa Sede ha gik penfato più volte di canoni- 
zario , 

CAPITOLO XV. 

Gkvanni di Dio non contento a'jutare egli fo/o i poveri , 
induct ambe gli altri a ^occorrergli , 

IL celebre Avila , di cui ora ho parlato , dice negli avvertimen- 
ti che ci lafciò per condurre una vita crifliana » che non po> 
tendo ajutare quei che ricorrono a noi nelle loro necelfita » 
dobbiamo inviargli a perfone che fieno in iftato di loccorrcr- 
gli . Il noflro Santo eh' era Ino dilccpolo e figliuolo Ipirituale of- 
Tervava quella regola ; poiché quando fi vedeva per una par- 
te alTediato da molti poveri , per 1* altra fprovveduto afiàtto di 
danaro per fovvenirgli « non per qucfto rimandava lenza un qua!» 
che foccorfo coloro che imploravano la Tua carith e a lui fi. rac- 
comandavano ; ficcorae quegli che non trafcurava mai niuna di 
quelle occafioni , che la divina Provvidenza gli prelcntava d' intra- 
prendere qualche opera di pietk ; ma andava a pregare perlone 
ricche e potenti , acciocché fuppliflero alla lua mancanza , ed elle- 
^uiffero quel eh* egli era incapace di fare . £ d* ordinario parlava 
loro con tanta forza ed unzione , che quafi Tempre gì' impegnava 
a lecondare i fuoi buoni difcgni . Tutta la Ciitìi di Granata ne 
fu ella ftclTa teftimonio veggente in più occafioni , che fecero mol- 
to ftrepito ; e i fatti eh' io lono ora per raccontarvi ^ ne daranno 
una conyiacence lipiova # 

iPaf- 
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Pafleggiando egl! un giorno per la Cittk , s* abbattè in uil 
corpo morto affatto ignudo , e talmente abbandonato , che non 
v' aveva chi lo dcgnafie d' un guardo > e fi prendefTe il penfiero 
di icppellirio . Egli unto pi^i lene molTe a pietk , perciocché era 
'nolto lontano dal fuo Spedale , né trovavafi allora in iftato di fa- 
re quel eh* egli avrebbe voluto . Tuttai^ia non ebbe cuore di pro- 
feguir oltre il fuo viaggio , le prima non dava ordine a queft* af» 
fare eh' era tutto di carith : e lowtnendogli che in quel quartiere 
vi conofceva un uomo ricco , giudicò ienz' altro , che avrebbe egli 
fatto un gran piacere a collui , prefentandogli quella congiuntura 
d* efercitare un* opera di sì gran merito » k quale è tanto com- 
mendata nelle Scritture , e che rendè cos\ celebre il fanto vecchio 
Tobbia . Andò pertanto a trovarlo , e con tutta la cortefia lo pre- 
gò a far fotterrare il corpo di quel defunto ; ma s' avvide efser 
lui del numero di coloro , i quali fon ricchi per le cofe del mon- 
do , e allorché fi tratta dì feguire la vaniti e di far grandi ac- 
quifli ; e fi fpacciano per poveri e malagiati quando fi parla ad 
efli di far limonne , e fi vuole impegnargli a iòllevare le altrui 
mi ferie ; poiché rifpofe , che non aveva danari ^ e che non era in 
grado di fare allor quella (pefa . 

Giovanni maravigliatoli d' una tal durezza di cuore y fi iicen- 
ziò da lui fenz* aggiugnergli nuove iftanze ; ed avendo alquanto 
penfato feco medefimo a quel che farfi , la fua caritk gli fuggerì 
lina rifoluzione , eh' egli pensò di dover feguir fenza indugio . Cor- 
fe in fretta al luogo dove giaceva il cadavere , e prefofo fopra le 
fpalle , il diflefe in fuUa porta di queQo ricco avaro ; indi falito 
alla fua camera , gli dille con una (anta liberti : Fratello , «o 
«' bo pregato €ùn ogni dvUtà s dar fepoltura a un povero étèàémdo' 
nato da tutti , e ve ne ho chìejla la cartrH s nome Ji Dio , e voi 
non vi Jiete degnato S ajcoltarmi . E pure queJV uomo egli è 'vojìro 
fratello in Gcsh Crijìo ugualmente che mìo ; e voi avete una parti- 
colare obb^tga-:^one S ufargli quefi' atto di pietJ , perchè egli è mor- 
to nel vóftro vmnato ; o IXo ba permejfo tosi , affineiè vti awftc 
tionpo é ofereitare quejf opera buona . Ma voi la trafatrme ^ e vo^ 
lete tener chiufo il danaro ne* vojlri fcrigni , non coa^der^ntdo eèe 
V è J^itto dato da Dio non follmente per 'vojìr ufo , ma ancora per 
farne parte al vojìro projjimo . Penjatc dunque a "vojìri doveri , e 
di/ponetevi a rendere gli ultimi uffi-s^ a quejìo defunto . io ho por- 
tato il fuo cadavere fulla porta della voftra €afa , e quiniU non h 
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trétrrh , affinchè fta un tefiimonio , che deponga contro dì "joi nel 
giorno delP uniterjale giudizio . Vi cito al Tribunale fo'vrijfw di Ge- 
sli Crijio , ed io JìeJJo farò il vojìro aecufatore je voi perjevererete 
mila vojira crudeif^^ , (j^ejìo è quamf h h J4 dmfi • 

A tali parole rimale ftonlito ^uei ricco , e poco nancò che 
non fi lalciafle pigliar daUa collera 9 come quegli che non era 
avvezzo a ricever cosi fatte riprenfioni . Nulladimeno difTimuIò il 
fuo (degno , ed elegul prontamente quel che il Servo di Dio richie- 
deva da lui , o iolie eh' ei lì ientilfe . tocco da un falutar penti- 
mento > o che temeflè cT aoqmftarfi difeoore preflb la gente , rica- 
fando di dar fepoltura a un corpo norto» eh' era diftefo avanti 
alla porta della iua cafa . In quella maniera mil'e egli mano al 
danaro , e diede quanto facea duopo per ieppdlire oneftamente il 
defunto , e per procurargli luffragj . 

Ritornandotene un* altra volta Giovanni di Dio da un villag- 
gio y dove s* era trasferito per motivo di caritk y s* abbattè per una 
campagna a vedere alcuni bambini quafi affatto ignudi » a* quali 
cadcvan di dofo a brani le vc(ti . Gli fi Ivegliò lubito in cuore 
un defidiTio vivo di foccorrcrgli , c di provvedergli di panni , e 
d' altre robe nfccHane ; ma li trovava lenza danari , ne vedeva 
donde ricavar tanta fomma , quanta badar potefle a foddisfare a 
^efta necelTith , che fembravagii eflrema • Laonde rifolvè di ri- 
correre ali' altrui c.iritk ; e lo fece di buona voglia , offendo cer- 
to , che li lollecirarc i ricchi in benefìzio de' poveri , eli' è una 
limofina y che conviene particolarmente a coloro , che quantunque 
sforniti fieno di beni di fimiroa y hanno però del credito e degli 
amici . Prefi dunque feco que' pargoletti , gli condulTe a cafa d' una 
Mercanteffa llia conofcente e la pregò ad averne pietk y e aprire 
in lor favore le vilcere della fua milericordia , e a riconofcere ed 
onorare in quella tenera ct^ 1' infanzia di Gesù Cnito . Porle ella 
volentieri gli orecchi alla richieda del Servo di Dio , e fubito 
inandò a comperar delle vefti adattate alla loro datura y dimodo» 
diè egli ebbe la conlòlazione di -ricondnrgli a cafa de* lor genitori 
ben riveftiti e provveduti di quanto occorreva . 

A quelle due ftorie fa di mefticri aggiugnerne una terza , la 
quale è molto più confiderabile , e farà evidentemente conofcere y 
che qoeilo lànt uomo aveva un dono partioolariffimo per indurre 
fella limofina ogni forta di perfone y e quelli eziandio che avevano 
pii^ d* attacco a' beni di qucfta terra • Non fi peneÀ a crederà 

S che 
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che uno Spedale nafcente , eh' era aperto a ricever tutti , nè ave- 
va per anche rendite iUbili e ficure , fi trovafle lovence a penuria- 
re di molte cofe , e fi riducete ttlora ad on* eftremA necefltt^ . 
Avvenne un giorno che non v* erano viveri nè danari con che 
comperarne ; e frattanto bifognava alimentare gì* infermi. ». e prov- 
vedergli di quel eh' era lor necefTario , per non parlare di tutte 
r ahre LmoOne che fi facevano fuori delio Spedale , alle quali non 
fi poteva mancare fenza far molto patir più famiglie > e ridur- 
le , per cQs\ dire , alla dilperasione • In quefto frangente Giovan- 
ni di Dio ricorfe a due luoi amici , fperando di ricavarne qual- 
che fovvenimento . Ma effi non fecero cafo di quanto egli feppc 
rapprefentar loro , ne vollero indurii a togliere qualche cpla dei 
loro iuperfluo per darlo a' poveri . 

Non avendo egli più che fperare per quefta parte , gittò gli 
occhi fopra d* un Mercatante ricco di Ginevra , chiamato Piola » di 
cui aveva' una particdar cognizione , e dal quale avea gik ricevu- 
to in varie occafioni qualche limofina . ElTcndofi portato in vcrfo 
il mezzodì a falutarlo , e trovatolo a tavola colla moglie , dopo 
qualche complimento gii manifcOò il motivo della fua vifica , e 
lo pregò a predargli trenta Scudi per fovvenìre a* bifogni urgenti 
de* iiioi poveri. La minile, del Mercatante, eh* era di foverchio at- 
taccata all' interelTe , avendo intefo , che fi chiedeva loro del da- 
naro in prclìo , s' alzò tutta infunata da tavola , e fe cenno al 
marito di non acconfentire a quella domanda . Ma non aveva egli 
bifogno d* eflème awifato dalla moglie , perocché dal ùt ciò 
]i*era ugualmente che eHa lontano . 

Tuttavia non ruppe il difcorfo con tanta inciviltk , e conti- 
nuando a parlare a Giovanni , gli dilTe : Fratello , io attoido alla 
niercatura , e tutto il giorno vendo e compro ; talmente (be no» 
pofso privarmi del mìo danaro . EgU ni è necejfario per mantenere il 
mh medito , e per Soddisfare a reMrv » co' quali mi anfmen CùiUra^ 
fare . Ma quand' amck$ io non ne aveffi pr§fBit$tmtmt§ ìnfogmo ^ mm 
vi prejìerei la fomma rìcàitftémi y ft pure mm m»tfit tm mw» md» 
levadore da darmi . 

lì Padre de' poveri udite quefie parole , rifpofegli in un' aria 
piena di confidenza : Fratilh , m mene darh $mo honiffimo ^ e nel 
tempo fieflb cavando fuori il Crocififlb , eh* egli aveva in coftume 
di tenerti in una manica , aggiunfe : Ecco la mia Jicurtà ; ne va- 
lete ima migliore ? 11 Mercatante riguardando il Crocifi0o > vide 

che 
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che da tutte le parti dell' Immagine di Gesù Crifto ufcivauo chia- 
ritimi raggj di luce . Njn più vi voile per riempirlo di timore 
e Ipavcnto , e per farlo tvrttéttt del fuo errore •• Lsonilo u prò* 
ftrò dinanzi al Servo di Dio = ) gli contò liibito i trenta Scudi > 
eh* ei domandava , fenza volerne ik mallevadore né ricevuta • Ma 
non terminò qm la fua converfione ; perchè cflendo morta in ca- 
po a lei mcfi la moglie , rinunziò interamente al mondo , e do- 
po avere ordinati i tuoi alTari , andò a trovare il noUro Santo , 
gli confegnò nelle mani 1' inventario di tutt* i fuoi beni , gliene 
Mce una donazione irrevocabile , e Io pregò ad ammetterlo nel 
rumerò de' Tuoi Fratelli per lervire i poveri . Giovanni il ricevè 
colle più dilhnte accoglienze , rapito dal vederlo in così buona di- 
fpofizione . Lo tenne gualche tempo in ritiro per far prova di lui , 
e appreflb gli dette un abito limile a! luo , e 1' ag,gregò al numero 
de' iuoi Fratelli . Quindi tutto il danaro , eh* egli aveva portato , 
lo divile in due parti ; Y una fu diftribuita a* poveri vergognolt 
della Citth , e dell' altra ne fu fatto un fondo per mantenimento 
dello Spedale . E quello buon Religiolo dopo eflcr vivuto fotto la 
fua condotta con una (omma efemplaritk , e fatti gran progrelTi 
nella virtù , comp\ felicemente la fna carriera , e la fua fama vi- 
ta fu coronata con una morte preziofa agli occhi di Dio. 

E qu"i prima di dar fine al Capitolo non iark inutile 1' ofTer- 
vare , che quando Giovanni dille a quello Mercatante , che Gesù 
Crifto iarebbe la lua ficurtà per quei danaro , eh' ei voleva* in 
preftdnza pe* fnoì poveri , parlava fecondo 1* oracolo del Savio , 'il 
quale ci aflìcura , che tàiuu^M fa cariti ai p&oero ^ pvtfis il fm 
a inrerejfe al Signore , e che qutft't a fuo tempo glt renderà il -fii» 
prejìiro ( i ) . Sul che Sant' Agoftino così la diicorre : J^dio non 
ha bifogno del 'vojìro danaro , ma ne ha bijogno il povero , Voi io 
datt M févfro , e Dio è gitegli féw /o fk0ue . Ji povero he» «mv^ 
tekhe- reMiiuimÀ eht voi gii tufìnte ty, ms mm ho modo di for^ 
lo 9 Egli H»» puh te/ìificarvi U fua gratity^blfe , fc non col pregare 
per voi , E quando lo fa , egli ^ appunto come fe dicejfe a Dio .- 
Signore , m' ^ Jìnto dato in prefìito del danaro , corrifpondete voi 
per me . Se dunque il povero non puìt rendervi quel che gli avete 
pi- e p tifo , confiderote , eh* egli htt iddio medefim per fuo ntalie^ 
vedere ( o . .1 . 

' Quella • nafGna eli* ^ una Tom ma ìmpwtftbka ^'Otila vita 

S 2 cri* 
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criftiana : e poiché Giovanni di Dio k ne valfe con molto profit- 
to per piegare quel ricco inumano , duopo è che t&tti i fieooli vi 
facciano fpeflb riflelSone » a fine di perluaderfi Tempre fììk , che 
facendo limoHna , non perdono il lor danaro » ma Io mettom» 

a guadagno ; che Iddio medefìmo è quegli , a cut Io danno in 
predico ; che elfo lo riceve per le mani del povero ; fi dichiara 
loro mallevadore ; e ben lapra farne col tempo la reltituzionc • 

CAPITOLO XVI. 

Za iSvha Provvidenza vegliava in favore ^ Giovanm 
di Dio , e s* imreffava nella jna eonfirva^ione , 

NOn v' ha co(a di maggior gloria pel aoftro Santo > che 
quel che noi fìamo ora per efporre in quedo Capito- 
lo . ConcioITiachè faremo vedere per una parte y che la 
fua caritk fu si grande e si (Iraordinaria , eh* ei non eb- 
be la aninima difficoldi d' efpc»^ a una morte evidente pe' fuoi 
Rateili ; per 1' -altra dimodreremo come la divina Provvidenza 
vegliafTc a confervargli la vita . Che però ci troviamo obbligati a 
tlclcrivere una Ipecic di contrafto tra Dio e la lua creatura . Se- 
guendo Giovanni 1' ardor del iuo zelo correrà in braccio alla mor- 
te ^ « Dio air oppodo vorÀ eh* egli viva » e dimori ancora: ibpra 
la terra . Giovanni andrk incontf» a* pericoli capaci di torgli mil- 
le volte la vita ; e Dio metterà mano a' prodiga per impedirne la 
jnorte . Giovanni prenderà in fervizio del proflìmo a far cofe che 
oltrepafferanno le obbligazioni ordinarie della cariik ; e Iddio vio- 
lento^ in favor tuo il corlb della natura , e comanderà, agli eie- 
jnenti d' arreftarfi e noft offenderne la perfoaa • Ma quefta con- 
tela £ir^ ben tofio finìt^^ perocché la volonck di Dio ^ eh* è una 
legge fovrana , non potrk non adempierfi y e Giovanni vi fi log- 
getterk perfettamente ; e non temendo punto di morire , non ri- 
cuicrà anche di vivere , dicendo col grande Àpodoio : La marre 
ftnbbe p*r mt un guadagno , ma lo tmmò pw mkUdkre s Goàt Cri' 
Jh ifi , Due avvenimenti che noi fiamo per cacoontafe » faranno 
intendere a' Lettori ciò che noi dir vogliamo • 

Oltre alio Spedale che il Servo di Dio aveva fiabilito ia 

( I ) Philipp. I, • . 
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Granata , ven* era un altro di fondazione regia , governato da' pri- 
mi Perlonaggi della CirtU . Un giorno gli Amminiftratori di cf- 
fo , i quali non facevano troppo buon do delle foe rendite , e fo- 
vente le impiegavano in cole vane ed inutili , vollero fare un trat- 
tamento aflai lauto a molti de* loro amici ; e io tale occafio* 
ne iKmrifpanniarono a (pela, fenza confiderare , fe i beni de^ p» 
veri doveano confumarfi in cos'i fatti conviti . Ma Iddio che non 
poteva (offrire quella profanazione , ne prefe una vendetta che fe- 
ce evidentemente conokere quanto un tale eccelfo irritato avefle 
la fua giuftizia . Imperciocché eOèodo ì cuochi e i dtlpoifieri oc- 
cupaci nell* apparecchiar le vivande , s* attaccò fuoco a un caoh 
nino ) e quindi preftamente la fiamma s' apprefe alle credenze , 
che erano l'i vicine ; e perchè non vi fu fubiro prefo rimedio , 
r incendio in poco d' ora talmente fi avanzò , che le lale e i dor- 
mentorj fi trovarono in gran pericolo , e v' era ogni fondamento di 
temere , che la fabbrica* di quel grande Spedale dovefle tutu quan- 
ta rìdurfi in cenere . 

La nuova di queflo accidente non tardò molto a fpargerfl per 
la Cittk ; fi tonarono le campane a fuoco , e tutta la gente v' ac- 
corfe per mettervi opportuno riparo . Ma le cofe erano gi4 in 
tale (iato , che' ninno ardiva iperare , che poteffe falvarli nemme* 
«o in parte quell* cdifizio icosì magnifico . Gli Amminiftratori avea^ 
no mi bel comandare , ma perfona non v' era j che fi movefle ad 
cfeguirne gli ordini ; i muratori , e gii altri opera] fi ftavano qua- 
il colle mani a cintola per paura di non cfporfi alla morte ; on- 
-de il cafo fembrava oramai difperato . £ quel eh' era più deplo- 
rabile , e chd traeva le lacrime dagli occhi di chi fi trovava pre> 
'fénte 9> era ^ che ì povieci infermi , i quali giaceano ne' loro letti , 
«rano in procinto d' elfer divorati dalle fiamme , fenza che vi fot- 
-fe luogo a ioccorrergli ^ perchè il fooco era arrivato ali' in« 
'^refio delle infermerie * ■ 

Giovanni di Dio awifato d' una tal difgrazia fi portò fubito 
-«1 hnga', .e'.veilèndò che inférmi abbandonati da ttitti erano 
•in pnato d* effer bruciati vivi dal fuoco , fenza fopraftare un mo- 
mento. a riioivcre , prodigo della Tua vita per falvar quella de' fiioì 
fratelli , fi gittò per morto in mezzo alle fiamme , ed arrivò fino 
.aliai porta delle laie . Entrato che vi fu , trovò quafi tutt' i ma- 
dati gik.ìnezzi morti \ o fia che il fimo gli ioffogalfe , o che' la 
fpavento nnieor ;aUe lor malattie gli liduceflé all' eftif fti» • NoÀ 
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perdè Giovanni punto di tempo , ed egli folo trafporiò tutti quel- 
li ^ eh' eran più deboli ji un luogo piii lontano dal fuoco ; di poi 
tornò a.gitMrc per le fincftre le mzxttaSk 9 i paglierioci , .e.. k 
coperte , e tutti gli «kri mobili » che poteano lèrvir di ptìcolo al 
iìioco . 

Qiiefto folo fuor d' o^ni dubbio farebbe ftato un gran fatto , 
nè più VI volea per AcqgiiUrgli una gloria immortale ; ma paco 
appFcflp n videro cofe multo più confiderabili e più (brprcndcn* 
ti • Perocché T incendio vìemaggiormeitce Bvtnzandofi , ed ef« 
fendofì gik apprefo il fuoco al legname d* una gran fofHtta y avem- 
Do indirizzato da quella banda alcuni pezzi d' artiglieria , e gi\ 
Itdvano in atto di Icaricare per demolir quella pane di fabbrica ) 
e impedire in tal guiia alle fìamme lo llenderfi più oltre > e 
caèi ialvare il rimanente dello Spedale . Ma Giovanni di Dio fa^ 
IO cenno per uiSa finellra che non ifcaricaflero , montò di prefente 
fui comignolo del tetto ; tagliò de* travicelli ; atterrò alcuoi peait 
di legname eh' eran mezzo bruciati ; faticò più che un gran nu- 
mero d' operai non avrebbono potuto fare in si breve tempo ; e 
finalmente gli nuiù di Ipegnere il fuoco ^ e di ialvar <^ueila caia 
tanto utile al pubblico . . 

Egli fi trattenne piò di due ore fuUa fommit^ di quella Ìòf* 
fitta, lenza che alcuno più lo fcorgeflè ; e- in ramo da ogni parte 
non fi vedeano che vortici di fumo e turbini di fiamme , c tut- 
ti fi avvifavano eh' ei io^'ìo. flato gi^ conlumato dal fuoco ; talché 
non s' udiva nlonaie che pianti . Alcuni dicevano che fi farebbe 
dovmo rifparmiar quella volta un uomo di- tanto merito , efi op 
perfi al fervor del fuo zelo • Altri «fiermavano , che lui perden- 
do ) più fi perdeva , che fc tutto lo Spedale fofTe andato fino da' 
fondamenti in rovina . Piagnevano dall' altra parte i poveri , gri- 
dando di non aver più Padre , nè protettore ; e tutti in fine do- 
leanfi della mone di un tal Perfonaggio , e protefiavano d* elfeme 
Incoi^foUbili V. • 

Ma eii cpme fu uaiverfale la gioja » allorchi fi vide compa- 
rir novamente , dopo aver fatro tutto ciò che noi abbiamo de- 
fcritto ! S' alzò incontanente nel!' aria un viva di giubbilo , e tut- 
ti corfero a un tempo per falutario , per rallegrarfi con lui , e 

£;r ringraziarlo a nom^ di tutta la Ctti^.; .ed legli rifpofe eolla 
a u&t» modeftia » che wl -aveva fatto coc^ akuoa.y e aie a Dio 
fido bifqgnava date tutta la. glvit di quanta en. awemito . 

Molti 



VbAÙ ebbero la curiofitk di coniìderarlo da capo a piede y 
n' era rìmafo danneggiato 9 e fe fi fcorgeva in lai veitigio di 
fiioco • Ma trovarono eh' egli era in buoniffiao ftato y e non ne 
aveva Ibffcrto alcun notabile incomodo . OlTervarono folamentc eh* 
egli aveva le ciglia e le palpebre bruciate ; la qual cofa dime- 
ftrava a che gran pericolo s era egli efpofto ; e la divina Prov- 
videnza volle che iegli conlervalTe per tutto il rimanente della 
fila viu quefto fegnale fili volto , acciocché fofle un pubblico mo- 
anmoico della grandezza della lua caritli 9 e del rifpeno che le 
fiamme avevano avuto per lui • « 

Appena fi crederà , quefta magnanima imprefa quanto gli gua- 
dagnane di ftima e di venerazione appreflo di turi' i popoli . Non 
lo chiamavano più con altro nome , che di operator di miracoli y 
e d* uomo inviato da Dio • I Cittadini di Granata « che in altro 
tempo r aveano rigaaidato come pazzo , erano i primi a pubbli- 
care il Tuo merito e a Cvlebrar le Tue lodi . Chi 1' a0omigliava 
a tre Giovani della fornace di Babbilonia , che pafleggiavano per 
mezzo le fiamme lenza riceverne offefa ; e chi diceva di lui quel 
che canta la Chiefa dell' inclito martire San Lorenzo , che il luo- 
co materiale non aveva potuto raffreddare la fiia carità >. e che la 
fiamma che lo circondava all' intorno era Data di minore attivttk » 
e più debol di quella , che gli ardeva nel cuore : Super ari chari- 
tas Cbrijìi flammà non potuit ; Ù" feffùor flùt ignis qui foris ujjit ^ 
quàm qH$ intus accendif CD. 

Avvenne, ancora un* altra cofa , che non fu per ; verità di tan- 
to ftrepitOy nia non laiciò cmtavia dT eflete nna prova certiflima 
delia protezione vifibile , che il cielo fi prendeva di lui . In tem- 
po d' inverno il fiume Senile per una groffa piena ilraboccò fuori 
dell' ordinario , cagionando gran danni , e portando via le intere 
cafc e una ^ran quantità di legname . La maggior parte degli a- 
bitanti tratti dalla cmiofiÀ tndatono iull^ (iie iponde per.vscder.'lo 
fcempio , eh' egli faceva . Ma Giovanni di Dio , il quàie iion peà- 
fava, ad altro che a' fuoi malati , vi fi trasferì per motivo di ca- 
rità , e a folo fine di faticare per loro ; credendo di non dovere 
abufarfi deli' occafione di raccoglier le legne , eh' cran portate dal- 
la- corrente dell' acque , e che effendo perdute da' .proprietar; , co- 
me ajrvkn. per lo pijì ia coà fatti accidenti , a pparitenevanoi'. natu- 
ralmente a' poveri , e potevano efièie d* im grand' utile pel fi» 

Spe» 
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Spedale . Condiiffe dunque feco alcnni de' fiioi domeftict y'e C di* 
•fpofe a pefcar quelle legne • £ perocché in mezzo al fiame ve ne 

. aveva una maggior quantità , s' avvisò di pafìar colla nave a una- 
fpccie d' lloletta , eh' era molto innanzi nelT acqua , donde fpcra- 
va poterne fare una pelea afiai più copiofa . Qiiando la gente il 
vide approdare colk , gli gridarono , che fi efponeva a un manife- 
fto pericolo d* annegare ; e ciò era vero » perchè quefia creduta 
Ubletca mm ei' altro che un monticello di labbia ivi ragunatafi 
a cafo , che poteva di momento in momento eflcr tralportato 
dalla violenza dell' onde , che lo battevano di rincontro . Ma tut- 
to CIÒ non 1' atterrì in verun modo , nè io diiloUe dal profeguire 
la fua impreià ; rifpondendo egli a chi lo fueva avvertito : /» 
non temo niente » fereéè fi» ficuro , che Dio e $ miei ptveri m» 
gftardcranno • . 

E di fatto continuò la fua pefca con molto vantaggio , racco- 
gliendo quafi dugento cariche di Ic^ne , le quali fece trafportare 
al fuo Spedale ; ed appreflb fi ritirò . £ quei che dcUò una gran 
maraviglia in tutto il popolo, fu ,che non prima ebbe egli tratto 
il piede fiior di queir apparente Ifoletta y che T acque via fe la 
portarono > avendo fciolto quel mucchio d* arene , che non faceva- 
no un corpo folido . Onde (ì vide chiaraminte che IdJio 1' av^cva 
tenuta ferma in grazia del Padre de' po/eri , e p^r turo tempo 
quaiito gli bifognava per fare quella iua provvihonc di legne . 

Un tale accidente diede luogo a p arlarfi di lui in termini i 
più magnifici; dicendoti pubblicamente, eh* ei fapeva farfi ubbi- 
dire dagli elementi ; che la natura fi loggcttava alla iua volontà ; 
e che Dio bene fpefTo operava miracoli a fuo riguardo . Si rico- 
nobbe che egli tutto poteva , e che baftava folo , eh' ci volefTe 
una qualche cofa , perchè ella tolto avveniffe . Non fi proferiva 
più il fuo nome fenz' aggiugnervi alcuno elogio ; ed ora appellavap 
. fi r uomo incomparabile y ora il Ftotettore de' poveri i ont 1' afilo 
di tutti i miferabili . 

Quefti due fatti fcguirono alla vifla di tutta Granata , nè 
aveano bifogno d' eifere affermati da altri teihmonj , che dalla 
pubblica evidenza • Con tutto ciò i Reggitori della Cittk «et 
principali Cittadini non lafciarono di £urne . il depofto nelle infor- 
mazioni giurìdiche per la fua Beatificazione ; onde pliò dirfi con 
veritk , che quelli due avvenimenti fon tanto celti | quanto fem- 
brano maravigliofi e ilraoidinarj . 

I . CA* 
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CAPITOLO XVII. 

Giovanni di Dio per ordine delP Arcivefcovo trasferisce i/ [ua 
Sìpedale a una nuova cafa ^ e va a cercar limojìne per 
la campagna , affin d avere con che pagare t debiti 
contratti per mantenere i Juoi poveri . 

Io V* ho gik rapprcfentato che il gran numero de* poveri che 
andavano a trovare il noflro Santo , obbligato 1' aveano a ]a- 
fcìare la prima cafa , dov' era Rabilito il fuo Spedale , e a 
prenderne una maggiore , per potervi ricevere tutti coloro , 
che imploravano il luo ajuto . Duopo egli è ora 1' aggiugnere , che 
in proceflo di tempo anche qucfta feconda cafa ritSc^ troppo pie* 
cola a milura del luo zelo e dì tutte le fue buone opere : conciolF 
fiachè nella guifa che il fuoco accrclce le fue fiamme c la fua at- 
tività a proporzione della materia , che fcmpre più gli viene fom- 
minit^rata ; così la Tua cantk s avanzava di giorno in giorno alla 
vifta delle miferie del profTimo. Oa tutte le parti gli fi conduce- 
vano infermi , ed egli non ne ricufava alcuno ; anzi » come ho 
giìi detto , eflb medefimo gli preveniva , ne andava in traccia , 
gii portava in fulle fpalle alle lue infcrmerie , nè era mai più 
contento , che quando fi vedeva afTediato da una truppa di mife- 
rabiii ^ ed era in neceJfitk di trovar nuove ftanze e nuovi letti 
per allogargli . 

Don Pietro Guerrero Arcivefcovo di Granata , il quale Y amap 
va teneramente , e in diverfe occorrenze aveagli dato dimoftrazio- 
ni pubbliche della Tua Runa , e contribuiva fovente colie limoline 
al mantenimento de* fuoi malati , eflendo informato , che la cafa 
dov* era in qoe* dì lo Spedale » non badava a' ricevervi la quarta 
parte de* poveri , che vi faceano capo da tutte le bande > riputò 
dovere della fua paftorale follecitudine il metter compenfo a quc- 
fto bilogno , e procurare un luogo più ampio , e in qualche ma- 
niera corri (pendente alla grandezza della iua carità . Conferì da 
principio . un tal affare co* piò ragguardevoli della Città ; di poi 
convocò un' afìemblea generale di tutt* i Cittadini , ed elpofe Jo- 
jo , che lo Spedale di Giovanni di Dio ftava aperto a benefizio 
di tutti , e poteva dirli a buona equità , eh' e|^U era. divenuto un. 
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puSblico afilo > c il luogo dove capitavano luit' i birof^nofi e gli 
iitinii , rucvendovtfi ogni lorta d' intcrmi , ed ammccccndovid 
C2unJio j pellegrini , e i paffeggieri , onde là Cinli doveva inte* 
redarH a iDanteaerk» in piedi ; che ognuno ben vedea che la C9Ùk v 
delti nata a quclK ulb non era baftance a capire una quana parte 
delle perlone , che ricorrevano a lui , della qual cola le ne face- 
va tutto i' clpcrienza , mentre le più volte non fi poteva ncm- 
meno entrare nelle infcrmerie , tanto eravi grande la folla , nè 
iapeva Giovanni a chi dar retta ; che però giudicava efler conve» 
oevole il trasferire il Ino Spedale a un luogo maggiore , affin- 
chè egli aveffe campo di contentare la lua caritk , e dar ioddisfa- 
zione a tutti quei che andavano a coniultarlo e a domandargli 
ajuto nelle loro diigrazie . Udito il diicorlo del iaggio e zelante 
Irrelato tutta 1* Aflenblea concorfe nello ftelb parere 9 « fii riiÌD» 
luto di metter mano a qued' imprefa di nnta imponaa» per I» 
gloria di Dio e pei vantaggio de' poveri . 

Si trovò allora , che una cala molto vafta , abitata in altro 
tempo da Keligiole , era ipigionata ed jn vendita . La lua fitua- 
aione nel piiH nel pollo ckUa via GomcUy , lece venir voglia di 
piantarvi lo Spedale di Giovanni di Dio « e fi delibei^ di aa* 
dare a vederla « a di fame la compera . L* Arcivcfcovo che non 
era del numero di que' Pallori , i quali predicano la limofina ^ 
e v' elortano i fedeli > ed efTì in tanto non fi muovono a farla ^ 
diede in quelV occafione buon eferapio a' luoi popoli , nacatre ii^ 
il primo a contribuire alla compera di qnef^a caia , Ibramini» 
Arando fino a cinquecento Scudi -, che vi furono impiegati • Lo 
perfbne facoltoie dettero anch' effe delle fomme confidcrabili , ed 
ognuno fì talsò volentieri in qualche porzion di danaro per con* 
durre a termine un' opera così lauta ; talché in breve quclia ca* 
la fu interamente pagata , e il Serva di Dio vi trat&ri i fimi 
poveri . 

Egli alTegnò i quartieri di fopra per ricevervi gì' infermi , e^ 
vi fe mettere in piedi almeno dugento letti ; e le llanze da baf- 
fo furono preparate per alloggiarvi i pellegrini e i poveri trito* 
dicanti , che non aveano dove ricoverani • L* ordine che egli ùw» 
bilV in queAo nuovo Spedale era maravigliolo t e faceva (lupir tut- 
to il popolo . Ogni mattina al primo fpurtare dell* alba ufciva 
della lua celletta , e faliva in un luogo , donde tutti quelli di ca- 
ia potevano udirlo ) e ad alta voce diceva : FraftUi miei y iodia^ 
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mo Iddìo , e rendiamogli f^roT^e , poiché gli uccelli delP aria fon§ 
molto foli eciti a lodarlo e benedirlo co loro canti e colle loro armO' 
me . Appreflb Icendeva nelle Ul« dov* erano i pellegrini e gli al- 
tri poveri y a* quali dava raccctto « .e recittva loro If preghiere 
della mattina « e gli efbrtava a vivere fantaneote per tutto il 
corfo delU giornata , e a fuggire T occafion di peccare . E fc al- 
cuni ven' erano che non folTero baltevolmente inltruiti nella Dot- 
trina Criltiana , il Sagrciìino della Cappella di cala facea loro 
il Catechifmo , « in canto egU laliva a&e inferaicrie de* inalari 
per fccitar Imo k Aefle preci > e fpiegare i principali Billeri 
delia Fede . Si celebrava di poi la Tanta Meflà , ed egli v* afli- 
fteva con tutt' i compigni . Era afTcgnaco il tempo , in cui fi do- 
veano curare gì' inlcnni ; cialcun Fratello aveva il Tuo particolare 
ufizio , c tutto faceafi fenza confufionc e dilordine ^ dimodoché o 
fiifle egli prefente , o follie lontano , fi teneva fempre la llefla re^ 
gola , pichè il Fratello Antonio Martino era nn altro Giovanni • 
A lui dava il Sinto tutta 1' autorità , onde potelTe mantenere la. 
diiciplina domeflica in quel tempo , eh' egli s' impiegava in affari 
di maggiore importanza , o era obbligato ad ulcir fuori di cala . 

La gran quaortià degl' inferni e de' pellegrini , eh' ei rice» 
«èva nel fuo Spedale % i poveri vergognoli 9 i quali onanteneva 
aella Cittk , e fatte I* altre lue caritatevoli opere lo mettevano itt 
rcccflìi^ di fare una grandifllma Ipela , e fovcnte trovavafi fprovvc- 
dkJto affatto di danaro , t^endochè le lue cerche e le lue piccole 
entrate non erano iufficienti ; laonde fi trovava coflr^tto a pren- 
dere molte cofe a credenza da* mercatanti , e v* erano alcuni gioi^ 
ni eh' e i pigliava in predo fino a tre o quattrooento fendi per 
j»orer foccorrere tutti quelli , de' quali era Padre e Protettore • 
In quelta maniera fi trovò finalmente carico d' un cosi gran nu- 
mero di creditori , che fi vedeva quafi del tutto incapace di poter 
giammai fbddisfargli : cofa che 1* affliggeva in eftrenw » aentre fii» 
«èva che la giuftizia dcbbe andare innanzi alla carili > e che bi- 
•Mgna pagare i debiti prima di far la limofina . 

11 Demonio ch'era gelofo del bene, che egli facevate s' in- 
■gegnava d' opporvifi a tutto luo potere , nè tralalciava cos' alcu- 
na , la qual folle capace d' attraverlarli a fuoi dilegni , non mancò di 
^valerli di quella oocafione per rovinare il fuo Spedale ^ e indurlo 
a interron-.pere il oorfo della fna cariti. Mode pertanto alcuni a 
dirgli I eh eir era una fomma imprudenza ed una manifefta in- 
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difcrctezza il far tante limofìne , menTe vi avea una cos*i gran 
quantità di cr<rditori , eh' ci non poteva pagare ; che lotto il pre- 
tcito d' ajutarc i poveri non glt era per alcun moJo permeilo d' in< 
comodare 1* intere famìglie > uè dì mandare in rovina coloro che 
gli avcvan predato i lor beni ; dover lui moderare il luo zelo , 
nè far di più di quel che comportavano le lue forze ; e eh' egli 
avrebbe fatto beniifimo a ailmcttere le lue limolìae y e vendere 
quella cafa per pagare i luoi debiti . * » 

Vi fii ancora delle perfone , che fi avmnsaron pili oltre 9 
«^crendofi di (gravarlo del Tuo Spedale «- prenderlo elle Ibpira.di 
loro ) e mantenerlo a pfoprie fpeie 9 e ióddìs&re tate' i iìioi. credit 
tori . 

Qiiefte ragioni ed offerte , che almeno apparentemente fcm- 
bravano plaufibili e vantaggiole , fecero da principio qualche im- 
preflione nell* animo fuo, gli cagionarono dell' inquìenuline , e Id 
nifero in una fpecie d' irrelbluzione ; perchè da una parte egli 
aveva molta pena di veder patire i fuoi creditori , che lo ftrignc- 
vano fuor di raoJo ; dall' altra non lap^-va indurfi ad abbandonare 
i fuoi poveri y a Ipogliarfi d' ogni pcnfiero de' luoi infermi , e 
a rinunziare al fuo Spedale , riputando efler qnefta la liia vo> 
caxione , e quel che Iddio richiedeva da lui • In quefte . dnbbies* 
^ , rìcorfe ali* AviU fuo Padre Spirituale , fcrivendogli una let- 
tera per informarlo dello (iato in cui fi trovava . Gli delcrifle 
minutamente tutt' i debiti contratti per riparare alle lue ordina- 
rie limoline ; gli manifeAò il configlio datogli d' efimerfi da ogni 
foUecitudine de luoi poveri e del fuo Spedale > e la promeAa fat« 
tagli da alcuni partta>lari di prenderne fopra di loro il carico ; 
e in fine lo pregò a fuggerirgU a qoal partito doveva cflo ap> 
pigliarfì . 

Queir uomo di Dio s' avvide fubito , che tutto quefto era un 
Artifizio del maligno Spirito per raffreddare il fuo zelo 9 indebo- 
lire il fuo coraggio ^ e opporfi a tutte le lue buone opere ; e fen- 

za pigliar tempo a deliberare , così gli rifpofe «- Bèfigmi fur éi^ 
re , cbe colui , il quale per dtjìoglicrvi dalf impiego , in cui fiete ) 
e darvene un altro , Ji aderiva di pagare i vojìri debiti , /"j^ 
Demonio [otto umana fembian^a y cbe nìo^ejfe tnj^janarvi y facendovi 
trederc po$er voi fenxa offe fa di DÌ9 «Msm/oM^nv qwlUftéto m cvà 
«* tktf , MMi^ 4k$ Sàm PWa (ti , tin eisfnm fi mmttngs 

(t) i.Gor. 7,t#« 
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rojlatìte nella propria vocazione . Poiché' s ei vuole , per efempio , che 
uno lo ferva dj cavieriero , e fjueglt tn vece d" ubbidirlo , ami meglio 
per una fai fa umiltà di guardare i porci , viene a peccare contro dì 
imi , e dovrà un givrm rendergli e^nto di tutte quel iene , che amreb* 
ke potute fere m quelt altro .mpiego , a cui f avea defìinato . Che 
peih fé una creatura tutta rifplendente di luce , la qual Ji fp icciaf 
fe per un Angiol di Dio , volefse ritirarvi dalle voflre ordinane 
funzioni , rifpondctele p ure cb eli' è un Demonio ^ e eie niuna cojtt 
è eepeee 'di rtmueverm de quella firaia dove il Signore ^ ke po' 
fio , intimandoci €gli medejìmo neW Evangelio ( t ) 9 ebe non tatet' 
fà la Jidute fa »on chi avrà perfeverato in fi no Ma fne . Leggete 
- é rileggete quepo ver [etto , e Iddìo vi guardi da ogni male . 

Efitndo Giovanni inftniito e fortificato da quefta rilpofta , 
ichiufe gli orecchi a tutto ciò che potè efferglt rapprelentato per 
iiidttrlo a* defiftere- dal governo del ivo Spedale ; e non pensò ad 
altro che a* mezzi eh* ei doveva prendere per pagare i luoi credi- 
tori . Siccome fino allora avea ricavato di gran foccorfi da' Cit- 
tadini di Granata , non volle aggravargli novamente in quclt' oc- 
cafione , lìè domandar loro ftraordinarie limoline . Per la qual cola 
riiblvè di £ire una cerca nella Campagna , e fcorfe tutta 1* Aih 
daluzìa^ avendo lafciato ^1 Fratello' Martino 1* incarico e la dire- 
zione di tutte le fuc opere di carità , Iddio benedilTe vifibilmente 
la fua imprcla , perchè nel corfo del fuo viaggio trovò molte buo- 
ne pedone , che gli fecero grandi onori , e gli donarono delle 
fomme conùderabili . Il Duca e la Ducheffa di Scila tra gli al- 
tri V accolfero con fomma cortefia nel loro Caftello r ebbero pia- 
cere di difcorrer con effe di varie materie di piet)i ) e pagarono 
una buona parte de' luoi debiti . Strinfeio eziandìo con ""^ P^f" 
ticolare amicizia , ed ebbero fempre a cuore i fuoi poveri ; e 
oltre le limofine eh' cran Coliti a fargli in certi determinati gior- 
ni , ogn anno per la Feda di Pafqua gli mandavano de' veftitì > 
-delle camice delle fcarpe pe' fuoi poveri ; e finché viffero fii- 
fono uno de' più forti appoggj del fuo Spedale . 

Ritornato che fu a Granata diftribin a' fuoi creditori il dana- ' 
ro , proteflando ad cfTì tutta la fua gratitudine e della lor corte- 
fu nel fargli il comodo di quel preOito , e della loro pazienza in 
afpeturne si lungo tempo la reftttuzione • E in quefta maniera fi 
vide in iftato di profeguifc le Aie opeic di cariti con più di qoié- 

(1) Mmh. IO, Ut 
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te; e fpcriicw ò cfae-Did. iè«.4>baiMlooA «ai qiieUi che-, eonfidt* 
no io ki 9 e mbn fatono «Ilio fikc nel Ipfli opeme ^ sìm.U dvù» 
sa toà gloiù • 

CAPITOLO XVill. 

X* jlràvefcovo ài Granata confìgfìa Giovanni dì Dio a fdfi 
H» vtd^io aìlu Corte dt Spugna pfr ottenervi 
quéikbe faeorjQ p.e Juoi poveri, 

Essendo 1* Arcivefcovo di Granata Don Pietro Guerrero il P»p 
dre e il Protettore di tutt* i poveri della fu Diocefi « e 
pftitMol«nnente de' più affliiti e de* più miferaliiU » lieil QOtt 

veniva , che Giovanni di Dio gli rcndeflfe conto di tutto 
ciò eh' tgli aveva operato nel tempo del Tuo viaggio per 1* Anda- 
luz^a , e delie limoline in <}ucllo raccolte ; onde non mancò di 
ondare • trovarlo nel Aio PdiJaaao ptrr efporgii minucaoieme ^oa» 
to gli era accaduto « Avendo cotnprclò dal loo diltodb 9 cfat 

il ritratto dalla fua cerca non era ftato lufficiente a pagare tutt' i 
fuoi debiti , lo confighò a portarfi alla Corte di Spagna , poiché 
ipcrava che là avrebbe trovato un pronto loccorlo , e ricevute 
erofle iimofine . Un uomo di mondo riguardato avrebbe il con- 
figlio di ^oel Prelato « come un comando , e vi fi farebbe io^ 
tomeflb di tutto genio 9 fenza ftar molto o penfare fopra d* um 
tal viaggio , in cui poteva aver luogo di vedere i Grandi , e 
convcrlare con cflb loro . Ma il noflro Santo non corfe cos'i in 
fretta , nè voile mctteril in cammino per portar^ alla Corte 9 
prima di fcrìverae- ol Sacerdote Avila , per faper da lui « lo lo 
.giudicava a propofko ^ e fe vi trovava nulla d' inoooveniente • 

Quel favio Direttore non volle opporfi a un tal difcgno , 
fentendo eh' egli era approvato dal fuo Paftore , e che tende- 
va unicamente al iollievo de' poveri . Tanto lolo avvertì il fuo 
figliuolo rpirituale a portarfi con tutta la naodeftia e la circofpe- 
Bione in Corte , -che per molti ^ un luogo di rìlaflàmeoio e -di 
corruttela , e a manteoervìfi fempre nel fanto timore , e alla 
prefenza di Dio. Jo approvo ( gli diffe nel rendergli la rilpofta ) 
fiìc per evitar nuo^'i debiti t:oi andiate olla Corte , [e Jìimete bene 
tosi ) f*r chiedere gualche foccorjo d Signori del Covfiglio di Cajìi» 
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gita . Ma abbiate cura e lì e dweccbsffia dì ffo ridirvi [apra tutt0 
dt fervtre il nojiro b»on Dio , affin dt pofiederd un gioruo quella 
gUrU j per Citi ti' è0 treata , e mehceè> egli fi» im •gm twmpa il 

Ricevutii eh* ebbe GtowMai ^oefla rifpofla , fi preparò «bddo- 

vcro al luo viaggio, c partì con uno de' luoi Fratelli , cui egli fi 
fcelle per cffer tctlimonio di tutte le fuc azioni , e luo configlicre 
negli afiari im^rtanti eh' egli avrebbe a tratiare . Non può dirli 
guanto ^' fatte lirpticato p«r <loninque palfava « mence era sì 
grande e sV ferma la (tima che di lui aveafi ék per tutto » che 
IMio prinna metteva il piede nelle Citi^ , che ognuno faceva a ga* 
ra a chi doveffe alloggiarlo ; molttflimi venivano ad offerirgli la 
propria caia ; e taluni ancora gli ul<kvaiio quafi della violenza per 
ritenerlo apprcflb di loro y ftiroando che ti pofTederlo farebbe per 
effi nno fprctaltl&iiio onore • Ma egli rifinttva tempre d* alloggia* 
re Belle calè particolari in qoe* luoghi dov' era un qualche Spedai» 
le , godendo affai più d' albergare co' poveri , chw* co' ricchi , per- 
ciocché non vedeva nelle abitazioni di qucfti , le non oggetti Ipia- 
cevoii agli occhi iuoi , e Ipiranti luflo e vaniti j. dovecchè tra' po* 
veri ogni cola gli aggradiva , ed em conferme al fuo genio • 

Siccome in qnem Spedali tanti incontrava amici , quanti 
v' erano poveri , e quanti vi trovava utilmente occupati in loro 
fervizio , non davaG fretta di partirne . E in quello di Toledo vi 
fece ù lunga d incora , che attediatotene il luo compagni lì prele 
la libenli £ dirgli , che « fi tratteneva più del dovere . Ma eflbt 
gli riipole : Figlimi ^ mi pe* la mifcrìemUm di Dm non fimam 
qià inunli ; e voi bem fapete , cb* io mom mi fermo in alcun» Citit 
tA , che fubito Jddto non ci prefcnfi tfnalche occafìonc d" cfercitare 
la curiti in verfo i poderi . Fatevi dunque coraairio , e non -v art- 
nefate giammai allwehè Ji tratta di far del bene c di fertùre il 
frojjimo , • . 

V* ebbero molti , i quali avendo intefo il motivo del fuo 
- viaggio , gli dettero larghe limofìne , elTendo egli ancor per itlra» 
da • Ma non le confervò lungo tempo ; imperocché incontrando 
iempre de' poveri , che venivano a eiporglt le loro neceflìt^ , 
c ad implorare il- foo ajoco » era a lui impoifibile il rimandargli 
lconfi>lati e fenza foccorfo. Onde gli venne fatto di conlumare 
tutto il danaro fomminilira togli per lo fno Spadai di Granata ;. il 
cbc pure cagionava delia pena ai kio compafoo^ c l'obbligava a. 

dirgli 
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dirgli talvolta : Padre , voi non vi ricordate piìe del motivo- 
ebt V* àé cojhttto s -intrapreniert fwryf» vUgeio . £ il nollro 
Saoto rendevagU quefta faggia rifpofb : FiglhSu , 0 dart m/ /m- 
g» dove noi Jiamt , 0 dtre in Granita , egli i femfm mm dof per 
Iddìo ; e non v ba dubbio eh; eili ci abbia quà inviati per far li- 
mo/ina , poiché ci fa trovare d: poveri , E cosi feguitava a fpan- 
dere con liberalità nel feno di tuti' i bifognofi il danaro otfertogli 
per lo Spedai di. Granata . 

Pervenuto che . fu a Vagliadolid , dove dava allora la Corte ^ 
Maria di Mendozza vedova del Gran Commendatore Francefco 
de Los Coboì fece molti mineggj per aver 1' onore di riceverlo 
in cala Tua , e temendo , che non le foflfe tolto un tal olpite 9 
impiegò tutto il foo credito appreflb i Sovrani » affinchè gli ordi- 
naflTero di prender quartiere nel fuo Palazm • Egli è fiiMrfluo il 
trattenere t^ù a defcrivere le corte0 accoglierne , che eUa gli fe- 
ce , potendofi agevolmente comprendere , che una Gentildonna del- 
la Tua condizione , la quale impiegava tutte le Tue lollanze in 
limofine e in opere di cariti , non avrebbe mancato di bea rice- 
vere il Padre de' poveri . Non folameote ebbe ella tutta la cura 
della fua perfona , ma gli diede afìTai fovente di buone lomme 
acciocché e^li ne dirponeffe a fuo piacere , e ne faccffc un fondo 
pel fuo Spedale. Mi egli niente rifvrbò per Granata , diflribueti- 
do in Vagliadolid tutto ciò che di mano in mano riceveva dalla 
peneiofià della pia matrona ; non eflendo avveaao a poter tenere- 
il danaio quando vedeva de^ poveri ; e di quelli, ne aveva Tempre: 
attorno in grandiflàmo numero 9 tirandone da tutte le parti la fua 
cariti . 

Era in quel tempo governata la Spagna da Don Filippo II. 
il quale non aveva allora il titolo di Re , ma chiamavafi il Prin- 
cipe di Gaftiglia y perocché viveva Y Imperator Cacio V« fuo Pa- 
dre y nè aveagli per anche rinunziata la (Corona ; il che. non fe* 
gui fino air anno I5"^'>. nell' Aflcmblea degli Stati tenuta in Bru- 
lelles . Il Conte di Tcndiglia , ed alcuni altri Signori avendogli 
parlato di Giovanni di Dio da clH conolciuto in Granata , egli il 
volle vedere , e ordinò che Cena* altro gUel condnceflèro il d) fegoen- 
te . Introdotto che fu il Padre de' poveri nel fuo Palazzo , toflo che. 
fi vide alla fua prefenza , fi gittò ginocchiune , e gli fece queflo 
complimento degno della fua crif^iana femplicitk . Signore , quan-. 
do io parlo ad alcuno fon foltto di chiamarlo mio fratello in Gesk- 

Crh' 
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Cr'tjìo ; voi però ftcte il mio Signore e il mio Principe , e tra poco 
farete il mio Re : come m' ordinate voi eh' io vi chiami ? Fratel 
Giovanni , riPpofe Don Filippo , /ia tome pìh w piéKt , Io dunque 
vi chiamerò buon Principe , profegu^ il noiìro Santo . Dio voglia 
darvi un felice principio di regno , riempirvi di tutte le prò/periti , 
e farvi la gra^s^a di ben vivere e di ben morire , affinchè pojft ai- 
te un giorno godere la vita eterna . Quelle parole che gli veni- 
vano dal fondo del cuore , furono p^"^^ * ^"^1 Prìncipe , eh* ei 
fi chinò per alzarlo da tura > e prelolo per la mano il condulTe 
feco nel li» gabinetto , dove gli dette ù lunga udienza , che tutta 
la Corte ne rimafe maravigl.jta . Licenziandolo poi da le , ordinò 
che gli foife data una fomma di danaro molto coniìderabile pe' 
iìioi poveri . 

Di n fu poi condotto agli appartamenti delle due Infante 
fiie livelle , che anch' effe il riceverono corteniTimamente 9 gli par* 
larono del iuo Spedale , 1' obbligarono a far loro un breve raccon- 
to di tutte le Tue azioni , gii comandarono di venire IpefTo a tro- 
varle , e di fecero limoiìne corrifpondenti alla loro pietk e al- 
la lor naicita • £d egli ritornò piìì volte a Palazzo fecondo 1' or* 
dine avuto y e Tempre (b ammeflb ali* udienza di quelle illuftri 
Principefle , che fi prendeano piacere di ientirlo difcorrtre , e pro- 
tefiavano di rimanerne edificate . 

Le Damigelle d' onore anch' effe fui loro efcmpio fiiccvano 
molta (lima della fua virtii , ragionavano feco di materie divote > 

SU chiedevano de* con lìgi j , e fpeflb gli davano del danaro ; e quanr 
o non ne aveano , gli mandavano delle gioie » acciocché le fa* 
cefle vendere , e fi lerviffe del prezzo per fomentare i fuoi pove- 
ri . Ma egli non riferbava cos' alcuna pel fuo Spedale , dillribuen- 
do tutto in Vagliadolid ; talché dopo un' aflài lunga dimora in 
Corte > non- aveva fatto per anche alcun fondo di danaro per Gra- 
nata , nè v' era fperanza eh' ei potelTe farlo in appreflb , poiché 
la caritk lo fpogliava di tutto. quanto gli veniva alle mani. 

La Dama di Mendozza e molti Signori effcndo avvertiti 
clic continuava fempre a ufar cosi , giudicarono ben fatto di non 
dargli piìj danari in contante , ma di prendere altro compenlo per 
porlo in ìftato di pagare i fuoi debiti ..Portarono pertanto le loro 
limoline alla calfa de' banchieri , e ricevutene lettere di cambio 
da pagarfj in Granata , gliele confcgnarono ; e in qocfla maniera 
trattennero il corfo delle fue limofine > e fecero in modo , eh' egli 
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potefle ajutare i poveri del luo Spedale , e pagare i Tuoi credito- 
ri . Bifògna airem're i ricdii del fecolo « e t'ét loro minacce per 
obbligargli alla limofìna ; ma con Giovaani di Dio fu d* uopo ul*» 
re dell' arte per impedirgli il farla ; e volle la caritk che iè gli 
legafTero le mani in Vagliadolid ^ affinchè poteflc iciorie toraata 
clic ioHc a Granata . 

Ecco io qua! maniera Ce la pafsò tutti que' nove raefi che 
fi trattenne alla Corte . Egli non v* andò che per motivo di g*> 
rit^ , non vi dimorò che per interefli di cariti , non vi trattò 
che affari di carith , e ne part'i per carità , perché i poveri del 
fuo Spedale avean bilogno di iui ^ e i' attendevano con impa* 
zienza • 

Tornato che fu a Granata dopo ù lunga aflenza , fi fparfe 
per cinta la Citik un* allegrezza univerùle • 1 ricchi giubbilavano 
di vederlo , riguardandolo come fadre comune , e Protettore di 
tutti i cittadini . I malati tenean per fermo , che la fua prefcn- 
za avrebbe rcnduto loro la fanitìi . I poveri vergognofi Iperavano 
di ricevefe nuovi foccorlì dalla Itia tenerezza . Le famiglie eh' ei 
manteneva « erano tutte eonfòlace > e dopo il fno ritorno non fi^ 
cevano piò calo delle loro diigrazie . E tutti generalmente gli 
abitatori benedicevano Iddio d* aver la fortuna di polTcderlo , c che 
fi preicntairero loro nuove occaiìeni di rimanere edificati dagli 
eiempj delie lue virtù • 

i CAPITOLO XIX. ■' i 

D^/ fuo fpirào d orazione • 

DAI principio di quello libro fino al prefentc capitolo io 
ho efpoflo ratto quel che fece il noftro Santo per lo fta- 
bilimento del fuo Spedale « e ho descritto molte delle tue 

azioni , che fono luminofìITimc , e che trallcro fopra di 
lui gli occhi de' Cittadini non <oIamente di Granata , ma ancora 
di tutta la Spagna . Mi fembra ora necelTario il dir q^ualche cofa 
delle foe principali virtù , e riportare tutte focceffivamente le di- 
verfe circola nce > che ril guardano uno'ileflb foggetto , lAnchè t 
Lettori le ritengano più facilmente in memocia } e fofltn» riaih 
darle fpcflb nella meace j e edificarrene • 
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Io cj»!*! mi farò dal fiio Ipirito d' orazione , perciocché quefta 
«iote co.nparvc in lui fra tutte 1' altre degna d' un' ammirazione 
lèraordinaria • E per ciò intendere , duopo è il dipere ^ che i San» 
ti PAcIri c' infcgnano che gì' impieghi di Marca e di Maria fi tn» 
vano rade volte congiunti in una HeHa pedona , poiché allorquan- 
do full' efempio di Marta fi attende a operare , non fi è femprc 
troppo dilpoiti a contemplar con Maria ; che le cofe eileriori y al- 
le quali uno fi applica , fono come una polvere > che offulca 1* oo» 
chic interiore dell* anima > e le impedtfce k» fcorgere le bellezze 
ineffabili di Dio ; e che il movinKnco > e f occttpazione del cor^ 
po fpogliano le più volte T anima di quella pace C racooglimerH 
to , che neceffar) fono per meditare le venta della falute . Laon- 
de fembra , che non vi fo(fe luogo di potere fperare , che Gio- 
vanni ài Dio aveflè molto lo fptrito dell' orazione , perocché fi 
vide menar femprc una vita operativa , intraprendere grandi èti- 
che in fervizio del proffimo , effere incaricato di mille occupazio- 
ni , talché non gli rimaneva quafi punto di tempo per fe , parti- 
colarmente dopo il cominciaroento dei fuo Spedale . £ pnre con 
tutto ^uefio ognuno gli rende tedimonianza j che egli fece fempre 
molta orazione , e che tatti i fooi afiad non ìntetnippero ponto i 
fnoi fpirìtnali efercizj , né raffireddarono il fervore delle ine me» 
ditaziont . 

Allorché nella fua prima gioventù fi applicò al meflierc del- 
l' armi , aveva già in codumc di recitare ogni giorno il Roiario 
della Vergine , e di dire ventiquattro volte il Pater nofter e l' Ave 
Maria > fenza contare le preghiere eh* ei faceva mattina e fera 
come gli altri fedeli . 

Avendo egli imparato dal Profeta Reale , che fe il Signore 
non fabbrica egli Jìej[o la cafa , inuttlmt tite travagliano que$ che 
ft sfon^no^ df $éifie§rU ; * tbc ft .il Sigtnrg non citfiodifce egli 
fieffo la etiti y veglia indarno coìm che ne firn aita gatart^ * non 
intraprendeva mai cofa alcuna d' importanza t che ooo V avefle 
molto raccomandata a Dio colle lue orazioni , e impegnate anche 
pedone di pietà a pregare per lo He fio loggetto . Di qui avveni- 
va , che tutto riutcivagli felicemente quel che egli fi proponeva , 
perchè Iddio benedice per 1' ordinario le imprefe che fon riferite 
a lui , e che non fono efeguite , fe non dopo aver confultato la 
ina volontà , e implorato il foccorfo della fua grazia . 

£ra già da gran tempo abituato a liconolcere e adorare Id- 

y a dio 
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dio in tutte le creature ; tutto quel che fegue nel mondo gli fcm- 
miniftrava materia da meditare , ed anche le più piccole e ^iu 
minute cofe eccitavanlo t fare delle coofiderazioni utilifliine e pie> 
ne di fpirito . 

Il Sacerdote Avila e tutti coloro , che n* ebbero una parti- 
colar cognizione , ci hanno accurato , che egli (ì teneva icmpre 
alla prclenza di Dio , e che niuna cola era capace di farglielo per* 
der di vìfta ^ ficchè potea dir con Davidde 9 ebt egli tiguardénm 
eoathiMMueufe il Slgmrt ^ ed éntesl» fempre devmnei agli pceéi 1 n • 
£ quella vifta e quella prefenza di Dio gì* infpiravano un fervore 
grandiflimo in tutte ie lue azioni , e lo portavano ad efclamare 
a0ai lovente : fratelli miei , Iddio ci vede . Jl fervo che fa , cbe 
il fuo Padrone fi a rigmtirdatulolo ^ Ji sfor^ di beit foddisfare d fuoi 
dtveri • Molte volte fi vedeva egli tremar finte da capo a piede t 
e nel tempo fie0o s* udiva ofcìrgli di bocca quefte parole : SigMo» 
r* f io fono un peccatore abbominevole . Il che faceva chiaramente 
conofcere aver lui un' idea altifTima della fantitH , grandezza , e 
fovrana maellk di Dio , e che riputavalì afiatto indegno di com- 
parirgli davanti . Talvolta ancora fi gittava ginoccbione in terra » 
e pTMèriva alcune parole , che non (cmpre ^ intendevano diltio» 
tamente , ma erano tanti atti d' adorazione > e d' efliifioa del fi» 
cuore nel divino cofpetto . 

Se in pafleggiando per le (Irade Ci folTe imbattuto in qualche 
oggetto 9 che avefle ofiefo i Tuoi occhi , e fofle lUto contrario al 
decoro» fi traeva fiibiio della manica il Crocififib > e ad alta vo- 
ce diceva : imparai mclh piég/be del Figliuth dS Oit U virek # 
Im modefìta crijìiana , 

Allorché andava girando per la Citt^ , non lafciava d' entra- 
re in tutte le Cbicfe eh' ci trovava aperte , a fin d' adorare in 
cfle il divin Sacramento ; e talvolta vi fi tratteneva lungo ipazio 
di tempo fenz' avvederfene , poiché andava rapito in ellafì ; e 
ritornato eh' egli era a' fentimenti , diceva ncU' arto di partirei 
Mto Signore , non fi perde mai tempo nel trattener^ con voi . 

Diceva altra volta a Dio il Profeta : lo prevengo lo fpuatére 
delP mlha ftf imdirinfrt « voi h me preghien t i mei (lamorì • /• 
prevengo te /eneiteetJe y eòe nteglimn itnuimxf ffoneo , per meditare Is 
wflra legge ( d . E ci& apjpmito praticava Giovanni con molta fol- 
lecitudine • Si alzava ogni giorno aflai di buon mattino per aver uu« 

to 

(0 ?Ul 1). I. (t) Plàl. ut, T. 147» 
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to il comodo di fare le fue orazioni e le fue letture fpirituali ; c 
v' impiegava ordinariamente un' ora e più avanti d' applicarfi alle 
cafe elteriori . £ perocché tu tatto il rìmaneoce della giornata er* 
nolto occupato « e non poteva attendere alla contemplazione quai^ 
to egli avrebbe voluto , ricompenlava la notte quella lotta di per^ 
dita , togliendo al fonno piò che porea di ripolo per darlo alle 
preghiere e alla meditazione ; e noi abbiamo lu quclto propohto 
alcuni fatti molto confidcrabdi da riferire . 

La Dama Eleonora Guevara eragli ftata Tempre affezionati!^ 
fima > ed anche quando egli era un lemplìce uoro privato , gli fa* 
ceva delle limofine , e fpefTo gli dava raccerto nel luo palazzo • 
La ftelTa amorevolezza profegui ella a dimoArargli eziandio dap« 

rich' egli ebbe liabilito il luo Spedale \ e perchè non aveva qua- 
più comodo di parlargli , e di tratur feco di materie di pietk , 
tttcfo r effere egli feropre occupato > V impegnava qualche volta 
a venire a cenar feco * per converfare con lui almeno in tempo 
della refezione . Viveano ancora cjuattro Fipt uole di qucfla Gen- 
tildonna allorché fi fecero i proccfTì per ordine della Santa Sede , 
ed elleno depoiero , che Giovanni appena ufcito da tavola entra- 
va in una Cappella della lor Madre , e vi palpava ordìnariamen» 
te tutta la notte in orazione ; e di più aggiunterò, eh' eli* erano 
lìcuriflìme di quanto dicevano , perchè andando in divtrle ore a 
riguardare per le fefTure della porta per vedere quel eh' ci face- 
va , lo trovavano Icmpre inginocchiato , e 1' udivano ipclso pia- 
gnere e fofpirare in mezzo alle lue orazioni • 

Luca uomo di gran bont^ , e Licenziato In Teologia anctf. 
egli depofe alla prefenza de' Giudici deputati per efamioare ì te* 
flimonj ) che il luo avolo in alcune occafioni dava parimente rac- 
cetto al noltro Santo , e che quando s' era quelti ritirato nella ca- 
mera aflegnatagii , fi fentiva per tutta la cala remore di mol- 
ti fonagli • Siccome lo fteffo accadde piZi volte, ebbero la cu- 
rioiìt^ di ricercare tutta la cafa per vedere donde ciò provenifle • 
Dopo aver fatta diligenza per ogni parte , nel paflar davanti alla 
camera di Giovanni , polio 1' occhio ad un foro che metteva in 
quella llanza , videro eh' egli avca la lucerna per anche accela , 
e llava orando ginoccbione colla maggior pace del ;mondo • Vi fi 
trattennero qualche tempo per oflTervare quanto durafle la tua ora- 
zione , c dopo più d' un' ora rimalero forte maravigliati in vede* 
K eh' egli tutto a un tempo s* alzò da terra > prcle alcuni Iona* 

8'i. 
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glj , ìegoffegìi alle gambe , e cominciò a camminare a gran pafiì 
per la camera . Giudicarono ellì , che il Servo di Dio uiaffe ^ucl^ 
arte per rirvegliarfi > e per ifcnocefe il fonoo , pefcìachè dopo aven 
paleggiato alquanto ) di nuovo ^ ingiaoochiò > c.profcgni. le fiia 
orazioni . 

Qucrta foia circofianza è più che bacante per fare intendere 
a chiccheflìa quanto egli avefle d' affetto per i' orazione . Faticava 
tatto il giorno in prò de' fuoi poveri , fi fiancava a più pote- 
re ; e venuta la notte , in vece di rìpolare , fi applicava a quefio 
ianto efercizio . £ perchè U faa natura rimaneva ibvente oppre£* 
fa , e r uomo eileriore lafciavafi andare al fonno , faceva egli vio» 
lenza a le (lelTo , come ufavano gik un tempo que' iervidi Solita- 
r j , de quali parla San Giovanni Climaco , che Ita vano tutta not- 
te in piedi , ed erano ingegnofiflimi nel tormentare , per eflTera 
piò in iftato di vegliare . Faceva de' rimproveri al fuo corpo ^ 
e diceva a le ftcfTo : Non è convenevole , eòe chi dee fervirt 
Dìo , confimi il tempo in dormire . E dopo avere ulato tutt' i mez- 
zi che il luo Icrvore gli fuggeriva in tale occafione , ricorreva fi- 
nalmente al compenfo di qnet fonagij , perocché oAV acuto lot 
Tuono lo rifvegliavano , e per buona pezza tenevano il fonna da 
elfo lontano . E qa^ io potrei aggìugnere , che le perfone del 
mondo , le quali cercano letti i piìi agiati , e prendono per fino 
delle bevande per conciliarli più lapuriti e più tranquilli i ripoiì y 
avrebbono non picco] motivo di vergognarfi della loro delicatezr 
za y fe poneflero mente a quella condotta di Giovanni di Dio ; 
ina io non vo' trattenermi fn quella confiilerasione » per tirare in» 
Btnzi il filo delia mia floria . 

Non lolamente egli orava con molta affidiiit^ , ma le fue 
preghiere erano si ferventi , che non rade volte faccangli verfare 
in gran copia le lacrime . S' ndtvano da lontano i fuoi fofpiri ; ed 
era trovato fpeflb in trafporti e in rapimenti di fpirito • Vi fiirono 
ancora alcuni teflimon; , i quali affermarono , come nel tempo 
che egli orava fi videro più voice ufcire della fua bocca raggj di 
luce , che fi (tendevano fino al cielo ; il che dimotirava , che le 
fue preghiere erano gratifCme a Dio , e che a guifa incenfo 
preziofo lalivaòo fine a' piedi del fuo trono adorabile • 

Siccome egli aveva un grandiffimo amor per la Chiefa , codi 
era oltremodo follecito d' interceder per lei prefTo Dio . Gli rao- 
comandava dei contioovo i iuoi bilogni ; pregavaie a. inviar le de» 

gni 
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eni Opera] , ad animar col lùo fpirito , e rivenire della giuQizia 
I MintUri di efla , cooformc il Proleta Reale avea de* Tuoi d^ 
con tanto ardore dtfiderato > e a fornirgli di tutt* ì talenti necef- 
fàt) per lavorare con frutto nella iua mcfle • 

Finalmente cfìTcndo certifTimo , che la gratitudine eli' è uno de' 
principali doveri della giuUizia criltiana , non mancava di prega- 
ie egli ite (io , e di far pregare ogni giornu i iuoi malati per quel- 
li , che contribaivanò colle loro limounc al nantenimento del fuo 
Spedale , che il proteggevano , o che lo fervi v^ino in qualche fi 
foHe maniera . Tirava (opra di loro le grazie e le benedizioni 
del Ciclo , e per qualunxjue benefizio temporale che riceveva dal- 
la loro liberalitii , procurava ad eflì per quanto era in lui ^ il go* 
dimento de' beni ineffabili deli' altra vita , e luppiicava il Signore 
■d ammeuergli ne* liioi eterni ubernacoU • 

Io mi perl'uado , che i' Lettori dopo avere attentamente con* 
(ìderato tutto il fin qui detto , accorderanno fcnz' alcuna difficolti , 
che Giovanni di Dio adempì perfettamente i minittcrj di Marta 
e di Maria , ancorché ciò Aa troppo malagevole , come io v' bo 
divifato liH principio di quedo Capitolo • Talctiè non ponrano» 
non confcffare eh' egli aveva in quello particolare on dono di gr^ 
zia fuori dell' ordinario ; che era del numero di queir anime graap 
di che lono fempre dilpolle ad ogni forca di buone opere ; e eh* 
ci può lervir di modello non iola mente a coloro , che lono impie- 
gati «eli* ofpitalitk o in lérviaio de* poveri , ma anche a' Schiari 
e a* Coocemplativi , peiocchè ebbe il zelo e la follccitiidiac de- 
gli uni , e il racooglimenc» e. la tranqoillitk degli altri , feppt 
operare fenza fcomporfi , e attendere all' orazione lenza tralakiare 
alcuno di que' buoni U&4 , che carità i' obbligava ad ulaic col 
proflimo • 
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CAPITOLO XX. 

Dfgìi ofiatoU co* quali il Demonio s* ingegnava d impedire 

U fue orazioni • 

NOn è duopo il trattenerli nello fpiegare la forza e gii 
effetti delle preghieie » che ì fedeli offerìlcooo a Dio , et 
fendo queda una cofa di per fe troppo nota . Gesù Cri> 

fto difìfe loro n-A fuo Vangelo : Chiedere , e vi farà da- 
$0 ; cercate , e troverete ; picchiate alla porta ^ e vi farà aperto 
imperocché chi domanda ottiene , e chi cerca trova ^ ed è aperto a 
tèi piecbia dia fwna (■>. E in altro luogo £ece loro quelU pro- 
mefla . Se due di voi i uniranno injieme fu fuefìa terra , quàtun- 
que cofa domanderanno , ella farà loro accordata da mio Padre cb' è 
in cielo ( a ) . E r Apoflolo S. Jacopo dichiarò , che i' oraT^on fer^ 
vorofa e per fever ante del giujlo è piena di forT^ apprejfo Dio < j 5 / 
c in prova di ciò allega T efempio d* Elia « il quale colle fue 
óregbiere ora arreftava il.corlb alle piogge , ora le faceva cadere 
ibpra Ja terra , fecondo che giudicava opportuno per la gloria del 
Signore , e per follievo o per gaftigo de' popoli . 

Il Demonio eh' era troppo bene informato di tali verità per 
la fua propria fperienza > ed aveva conolciuto infinite volte di non 
poter cw alcuna contro di quelli , che hanno fpirito d* orazione, 
c che implorano fovente la divina mifericordia , ufava ogni artifi- 
zio , e facca degli sforzi ftraordinarj per difturbare e impedir le 
orazioni del noftro Santo . Se egli li tratteneva di fera in Chiefa 
davanti al SantilTimo Sacramento , ora fpegneva la lampana > ora 
fovefciava 1* olio > ora eccitava grandi ftrepiti per cagionargli delle 
diftrazioni , e per atterrirlo • Talvolta gli appariva fotto forme 
fpaventevoli , come di gufo , o di fomiglianti animali ; e gli fa- 
ceva molti altri infulti . Ma Giovanni difprezzava tutto ciò , e 
diffipava quelli fpettri col farfi il fegno della Croce , dicendo fo- 
vente a quei maligno Spinto : Tu vuoi dijiormi dall' ora7;ione ^ c 
io per vendietmm « , la fari pih lunga del folito • 

Avvenne una volta di mezza notte > che il Fratello Dome- 
nico 

I ) Mattli. 7. «. ( ]) |«csk S* ><• *7« 

% ) Ibid. il. 19, 
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nico Benedetto , il quale dormiva in una cella vicina alla Tua , 
r udì parlare alca voce , e. contraliare con tanta forza come le 
egli fi fofle trovato a combattere con alcuno • Alzatoli quegli cor^^ 
fe predamenre per dargli ajuto , e lo trovè ginocchione tutiD ba- 
gnato di (udore , e molto affaticato , e che gridava a più potere : 
CesU , iiberatemi da SatanaJJ'o : GesU Jiate meco . Sorprelo quel 
buon Fratello da un tale ipettacolo , s' avvicinò a una fìrcitra per 
chiamar qualcuno ; e nello fteflb momento vide un moftro di fi* 
gura orribile 9 che : gittava fuoco per bocca e per le narici ; la 
qual cola troppo piil accrebbe il fuo Ipavento . Laonde fece dellQ 
ftrepito per rilvegliare i fratelli ; e venuti che furono , difle Icro : 
ì^on vedete voi il Demonio Jh qttejla jiriejìra ? Ma elfi nulla vide- 
ro , poiché quello Ipirito infernale s' era giU ritirato , ed ave- 
va ceduto il campo . Conobbero tuttavìa che gli era intervenutQ 
qualche cofa di firaordinario , perchè il Servo di Dio era tutto 
pedo ed infranto , e furono obbligati a tenerlo in letto per lo 
Ipazio d' otto giorni , e per tutto quel tempo non volle dir pa- 
rola di ciò che gli era accaduto ; iulamente fi ofl'ervò , che egli 
fegnandofi proferiva fotto voce queOe parole : Petiji tu , tu^^m.^ 
€0 io fÌM uomo ds éèhaudottéire quel eàe ho gìÀ iutraprejò ? •. 

Di h a poco , pntfegoendo egli tuttavia a orare ginocchioni 
rella fua cella , gli apparve il Demonio in figura di belliflìma 
femmina . S' alzò egli iubito -, e diffe a quella pretefa donna in 
un tuono di voce rifentito e fdcgnofo : Per dove je" tu entrata | 
poieòè le porte della mìa Cétmera e dello Spedale fon tbiufe ? I»\ 
rilpofe quella , non bo me fi ieri di porte per .entiretfe 'dovunque «0- 
glio , Al che egli lopgiuple : Pijogna dunque che tu fii un Demo, 
tìio , altrimenti non avrejìi f.otuto entrar quà , E nel tempo Oelfo 
$' avanzò verlo la. porta per tallar colle mani s' eli' era ben .chiù* 
fil 1 e tni^rò che e0a lo era ; e ritornatofi indietro non vide. pi& 
•Icuno ,i Andò egli immediatamente alla volta de' liioi Bialati , t 
ÓiiTe lora piagnendo : Fratelli miei ^ perchè non pregate voi il SÌ' 
^vore per me , ajftncbh mi protegga e mi difenda ? 

Un* altra notte parimente fu udito gridare : CesU Figliuolo 
del grande Dio vivente , venite in mio foccorjo , I fratelli delli ai 
romtwre corfero fubito alla fua cella.., e. videro ch'egli ftava Ì0g^ 
nocchiato davanti a un* Immagine rapprefentanfe il miftero dell* 
Annunziazione , ed abbracciava una Croce . Gli domandarono che 
cola gii folTe avvenuto , ed egli rifpofe loro ^ che mentre che ora- 
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va , era (lato prefo pel corpo , e levato in aria > c poi tutto a un 
tempo lafciito cadere fui pavimemo : ed in fiuti il trovirano mar 
laaneiice perooflbf t bifognò cnnurb* 

In quella maniera il Dcmonié che temevi, le orazioni di 

Giovanni , perciocché clic didruggevano il Tuo regno , adoperava 
ogn' arce per impedirle ; ora prendendo le Icmbianzc di femmina 
per fovvertirlo ; ora ingegnandofi di ipaventarlo con vani fancalmi ; 
ed «ra paflando ad ufar k. fiarza e la violenza , e maltranandoto » 
com' io v* ho dcfcritto . Ma il Servo di Dio teneafi fermo ed ìOp 
trepido ; e più che (I vedeva perfeguitato dallo fpirito infernale y 
e più raddoppiava le lue preghiere ; fomigliante a quel cieco di 
Gerico ^ che quanto più fi sforzavano di iarlo tacere > tanto più 
alzava la voce e gridava , GaU Fi^liuoU ii DmtUét » MiU9 fit^ 

£ giacché io ùma (ii quella materia > per non tvmiafvi 6^ 

pra un' altra volta > aggiugnerò che il Demonio in altre motte oc> 
cafìoni usò parimente grandi violenze con cflTo lui , quafi per pu- 
nirlo di tutte le buone opere eh' ci faceva ^ e per vcmUcariì del 
filo zelo ; cllèndochè non può egli patire a4on> che amano In vir> 
tu , e la feguono di tutto cuore • Ufcendofcnc egli una fera deh 
r infcrmeria per una porta vicina a una fcala , fi fentì dare , lieih 
za veder da chi , una gagliarda fpinta che lo precipitò fìno a 
badò ; e gridando egli , GesU fiate con me , fopravvenncro i fra* 
telli > e lo trovarono diftelb in terra > e quafi lìenza fai movi?' 
mente* 

Io -ho gik piik vohe eflervato y che ordinario faceva egli di 
nòtte tempo le fue cerche per la Citt^ , efTendo tutto il giorno 
occupato in altri affari . Ora avvenne una notte , che s incontrò 
per iitrada in un uomo > in quale gli domandò la limofina • «o- 
tmt éè di y replicò Giovanni y mé U émmuUm «ti ? Non vifpolii 
quegli co^ atonia » a difparve : ma poco appreflb gli fi fece nova» 
mente innanzi y e gli difle : Percéè non mi dste vi la lim^fi»» f 
Al che il Padre de' poveri rifpofe : Fìnattantoch^ voi non me U 
chiedete a nome di Dio , non pojfo daruela . A queite parole il falfo 
povero gli diede un gran colpo nello (bmaco , e ciò fatto non fu 
«Ul vcdnie in ^nel luogo • Dal che fiudicoflì quello elTete Aato il 
Demonio ) cui • il- fido nome di Dìo aveva o4>bligato a fiiggire . 

SfiMvi «I abm ininUo «Im qwlb maiigna gM £»- 
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«B un' altra fera , mentre che ritornava carico dalla fua cere* 
per la Citt^ . Prefa la figura d' un porco , c attraveriatoglifi ira 
le gambe > il fe cadere con violenza , e incontanente dilparvc * 
Alcune pcffone abbattucftfi alit cidim corfera per ajucBflo $ € lo 
aìfmo OM. tenrn , e il condaflèio al fi» Spedale , dove &i duop» 
necterlo a letto , poidiè aveva il corpo ammaccato in piò pani » 
Gran pena vi volle per intender da lui come gli fofle feguito quel- 
i* accidente , perocché egli altro non diceva , le non che : j^e-/ tri- 
Jio mi vorreàbc vincer la mano ; ma io colla gra^^ta del Stgnorc l' ah' 
haiitth • Egli ufa ttutfc T oftn per atterrirmi ; [pero perh di metter» 
h ftumteprima in ijìato </* aver patir» Ji me . E così appunto avw 
venne ; concioflìachè da quel giorno in poi il Demonio non osò 
pili d' attaccarlo , nè di comparirgli davanti ; e molto temendo le 
lue orazioni non ardì mai piìl d* opporfi alle fue buone opere • 

Ouelli che fi faranno a leggere queQ' litoria , rimarranno 
lòrprra' io vedendo, che il noOro Santo fofiè cfpofto tante , volte 
«Ile illnfiom e a* mali trattamenti del Demonio , (ìccome colo* 
ro che non provano in fe mcdedmi nulla di ciò , e a' quali non 
coda gran fatto 1' efercitarfì nelT orazione e il praticar la virtù ^ 
nè lofirono giamnui fomiglianti cofe . Ma fi potrebbe qui avvep> 
tirgli a rìietteic , che quelb forlè procede dall* eflier le loro pre- 
ghiere e le lofio boooe opere cosi dehirfi ed imperfette , che il 
comune nemico non trovandolène puntò ofièfo , nè ricevendone al- 
cun pregiudizio , non fi mette in pena per di (turbarle . Oltreché 
fe ciii leggeranno le vite degli antichi Solitarj , vedranno che il 
Demonio dopo eflerfi in vano affaticato per vincergli colle file 
tentaaiooi onlinarìe , gli attaccava 6naimeate io coul nodo alp 
la fooperta . Così ingegnoflì di cacciar Sant* Antonio da un vec- 
chio camello , dove s' era ritirato per nafconderfi al mondo , e per 
nenarvi una vita moriificata e penitente ; imperciocché gli appari- 
va frequentemcme per contraftare con clso lui > e per obbligarlo 
« panìRie ; c taloca il battieva con anto di crudeli « eh' ei non 
poteva più reggeifi in piedi « od era oofbetto a iar le fiie orazio* 
ni dtftefo in terra Così ancora fi prefeotò più volte a San Pa- 
comio in fembianza di belliflìme femmine per fedurlo ; e fe com- 
parire agli occhi di molti altri Santi i fantafmi più ipaventevoli 
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non fa conto di loro , nè giudica a propofito il diftorgii dalle lo* 
ro preghiere , alle quali non portano quafi punto d' applicazione » 
ed ha mille altri modi per allontansrdi iuIIa virtù , e per di- 
•fìruggere la giudizi» . né* .loro cnori • Se efli .dimoftrafTero :pìii di 
scio e più di fervore > temereblie egli dì loro >. od uferebbe ogni 
fuo sforzo per agitargli e per vincergli : ma trovandogli cosi debo- 
li e cos'i languidi , gli abbatte lenza fatica ; nè gli è duopo prc- 
fentar loro fiere battaglie , non clTendo quelle ncceflane le non 
coatta le aaime' fiibUmi ed avanzate nella perfezione • 

i CAPITOLO XXI. 

Della faa peniten%a , e de/U fai aufitrHà ^ 

IL dir che Giovanni di Dio s* eraconfacrato al fervizio de' po- 
veri infermi , ed incaricato d' un grande Spedale , egli è io 
fteflb che infinuare in poche parole , eh' ei menava una vita 
I aufterifTima e penitente ali' diremo ; e tutti quelli che con 
-ierietà vi porranno mente di. leggieri 1* accorderanno . Conciò^ 
fiaphè e cne può egli immaginarfi di pià penofo ed afpro d* un 
tale flato , dove Io fpirito non incontra che oggetti malinconici e 
lugubri , dove i fcntimenti fon fempre mortificati , dove il corpo 
fi trova abbattuto da un' inceffante fatica , dove non d veggono le 
•non cofe ripugnanti al genio della natura , dove fì ha giornalmen- 
te davanti agli occbi V orrida immagine della morte , dove non 
■può averli di Hcuro un momento di quiete , dove s' è opprefll tut- 
to giorno da mille differenti foUecitudini , e dove biiogna del con- 
linovo rinunziare a fe per donarfi interamente agli altri > e per 
foddisfare a tutte le loro indigenze . Che però quand' anche io 
■qiA mi (èrmaflt fenz^ altro aggiugnere , fi dovrebbe di neceffitk 
•confelTare che egli- menò una vita la più auflera , e fece una 
grandiflìma penitenza . Ma gli Autori che fcrivono le fuc azioni , 
hanno notato molte circoftanze , che fanno conofcere le mortificazioni 
particolari eh' ei praticò dopo eziandio lo iUbiiimento del luo Spe- 
dale ; e quelle è oeceflario il parteciparle a chi legge . 

Egli d* ordinario non prendeva la notte' che un* ora di fori- 
no , impiegando il rimanente del tempo nell* orazione e nella 
£iitca ; ed aveva in coliume di diic a fuetto pcopofito , cbc gli 
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fiSrhì mfikgÉrdi f MUormcntéti fi» bunUi a Dh ; c che hìfi^ 

Jempre vegliare e orare , mentre non fapptamo a qual ora Jta 
per ventre il Signore . Una ftoji diftcfa in terra gli lerviva di 
letto , uaa pietra, Ui gjiancialc , c un njamejHo lacero di coper- 
ta . £ temendo tsh» un letid.^i éo^al Ibffa.tofle per lui troppo 
«gìato , andava; fovente à palTare qudlla fuà ora di fonno dentro 
una piccola carriiioU che ftvea gtk fervito ad un povero fiorpia- 
to -t podi lotto i?iia fcala in un luogo molto an^^ufb ed incomo- 
do , nella quale liava egli in una pofitura affai penola tutto ran- 
nicchiato , non potendovifi fendere quanto era lungo . Per la qual 
cofa io avrei ben /agione di paragonarlo a* più anfteri tragli aot^ 
chi Solitarj , i quali erano cosi parchi nel fonno > che temevano 
di fpendervi troppo tempo ; e per evitare un tale inconveniente , 
fi coricavano iulla nuda terra , e in luoghi dove tutto contribuiva 
a mortificargli . Del che ne può far fede Sanr' Ilanone , il quale 
per te(limoniao%4 di San Gii:olanio ( ■ ) s' era fabbricato una cella 
così piccola e tlretta « che fi raflbmigliava piìi tofto aun:fepQlr 
ero £he ad Una camerali - 

Tcnt-va egli Tempre il capo foopcrto folTe qualunque piog- 
gia e qualunque rempordl fi volclTe , ed anche quando era ghiac- 
;cio e cad.va la neve . Si facea ra4ere non lolanicnte U. b^rba , 
ma ancora ì ..capelli , qoafi per impedire che .noi difendeflero 
nemmeno un qualche poco dalle ingiurie de' tempi . Non porta- 
•va indpflTo camicia i e tutte le Ihe vedi non confiltevano in altro 
che in un abito di grofTo e vii panno , tal quale 1' avea ricevu- 
ta dalle mani del Vtlcovo di Tuy , e in un pajo di mutande di 
rovelcio . Non ulava mai nè cake .nè Icarpe si nt;!!' inverno, che 
.neir eftate . • ? . , 

A imitazione degli antichi Penitenti , faceva tutt* i liioi 
viaggj a piedi , nè fi lerviva giamm^ii , di cavallo o giumento, 
D di qiiaKlvoglia altra vettura , eziandio quand' egli era più Ibn- 
co , e nelle più contrarie llagioni . Talché ne rimaneva aliai in- 
comodato , e compariva fovente colle gambe ferite, e i piedi in- 
iangttlnati ; e allorché^ ritornò, di 'Vagliadolid V .4ev^ era ftatQ a far 
la icerca pe' fuoi poveri , conte vi di (fi poco -anzi., fi.dSèivò eh' 
egli aveva la teda , la faccia , e il collo tutto fconicato a cagio- 
ne dell' cccelTivo calore da lui foficrto in quel viaggio ; gli fi ve- 
devano 1 picdii e le gambe: tuice crepate ; e ia ;gravezz4L delle 
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fue vefli aveagli recato fatto incoMb} che trofivafi noko li^, 
finito > nè porca qiiafi più muovcrfi . 

Non fì Icalduva mai , anche nel cuor deli' inverno , perocché 
riguardila' il ÙMtf. f il caldo t tatti gli altri incomodi di quc» 
fta natura coaie «iia parte della aoftra penitcnita ; ed era perliia* 
fo che wbì gli dobbiamo tdlerar volentieri , affinchè quella pub», 
blica e untverfale foddisfazione , che la divina Giufiizia ci ha im> 
pollo , poffa divenire per noi un' occafione di merito . E le av- 
veniva che qualche periona di qualitk , cui non lì iolTe ardito a 
refifteré , 1* avefle obbligato ad appreflarfi al fiioco per pracun» 
gli alcun laliievo 9 la loro amorevolezza non gli ferviva le niMl 
d' un nuovo tormento , poiché il calore del fuoco gli cagionava 
dolori acerbiflìmi ; ed era per lui un vero martirio il paffare tut^ 
to a un tempo da un freddo grandiflìiBo ad un grandillìmo caldo. 
Ma «gli non fe ne lamentava , godendo al fommo di patire , ed 
cflendo indiierente a mortificare • a cfoctfigger k carne camo col 
fieddo che col caldo . 

Tale fi era la fobrietìi nel fuo vitto , che fi farebbe quafi po» 
tuto dire di lui , come del Santo Precurlore , di cui portava il no- 
me (1)9 che egli non mangiava nè beveva ; mentre d' ordinario 
non fi imtrìva che di cipolle « e ae prendeva si piccola qnantii^ s 
«he ognuno fi maravigliava oom'ci potefle - vivere > e folicnere A 
glandi fatiche . 

Che fe alcuna volta la cariti V obbligava ad andare a pran- 
zo in cafa di qualche benefattore de' luoi poveri gudava d' una 
fola vivanda , e Iceglieva fcmpre la più fcarla e la più grolsola- 
na » ed anche la ricopriva -di cenere , aocinccbè laangiando cibi 
fliaófdinarj, la fua penitenza non fofse punto interrotta. E ficco» 
ine aveva fempre penfiero de' fuoi malati , chiedeva licenza a quel- 
li che r aveano invirato, di portar loro quanto gli era rtato mef- 
fo innanzi di più delicato , godendo di procurare ad tHi qualche 
rii^oro nel tempo eh' egli ufava tutta la ieveritii ed il rigore con 
le medefimo • 

A' digiuni pfefoìtti dalla Chiefii ne aggiugncva .'molti altri 
di Tua elezione; e ficcom* egli aveva Io zelo e il fervore de' fe- 
deli de' primi lecoli , digiunava fecondo la ioTO tUanza ^ non fa- 
cendo che un fol pado in verlo la fera • 

Efirado tuu' i Venerdì dell' um MSaaA * cakhfaic k ma» 

no* 
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•lorìt della Pafione di Gtsh Crìlb , era perfiiafo che la ma- 
•iera pià propria di onorare quefto gran Miftero , ella fi è il cro- 
cifigger fé (icffo ; che però accrefceva notabiimence in quelli fan> 
ti giorni le fue aulieriti » ed aveva in coftume di digiunargli io 
pane e acqua . 

Nè pago di domar la fua carne con si grandi adinenze > le 
laoeva anche foffirirc Irr^nenti dilcipline » e i>auevala arpriffimac 
mente con alcune corde ripiene di groffi nodi • E una volta fi bni> 
ciò per tal modo tutto il corpo con mattoni roventi , che bifognò 
medicarlo per molti giorni , a fin di guarirne 1' arlure . Onde po- 
tea dire ordinariamente colf Apodolo Paolo , eh* ei portava im* 
prelse nel lìio corpo le (limate di Gesà Grillo co • 

E quel eh' è ancora molto confiderabile j égli è « che non 
ottante 1 eiser troppo indebolito per tanti digiuni , vigilie , e mop> 
tificazioni , non ialciava di faticare incefsantemente > nè di far le 
fue cerche fecondo 1' ufato , nè di foddisfare a tutti gl* impieghi 
del Tuo Spedale ; e f e per avventura gli mancavano le forze per 
adempire qualche bnona opera che folse Uboriola > fe la preiide* 
va toilo col li» corpo , gli faceva di'-^ran rimproveri > come fe 
fofse fua colpa una tale mancanza , e lo maltrattava afsai di pa- 
role . Noi già ne abbiamo riferito un efempio molto confiderabile 
al Capitolo quarto di quello libro , e non è qui duopo il ripeterlo • 

Elia 000 è però maraviglia , che Giovanni uiàfse tanta fe* 
veritli in verfe di fe , poiché era difi:epolo del celebre Avila « ed 
era ftato addottrinato nella fila (cuoia . Ecco come quello grand' 
uomo parla fu tal (oggetto < » ) . yfllorchè il vojìro corpo foddtsfarà 
malamente al fuo impiego ordinario fotta pretcjìo (f ejfcre fianco , 9 
sver bifogno di qualcòe follievo , in vece d' abbandonarvi a una 
vh*, mdh e ddktta ^ raddoppiate il vtftro toraggip e i voftri sforxj 
medimte un^ gran confidenza in Dio ^ e dite s tftefi n^t^mdù efif- 
faccia quel eh' egli è ùMigato a fare . E così non aveva egli com- 
palTione alcuna di fe , e lopraccancava il fuo corpo in tutte le oc- 
cafioni , e confideravalo come un animale indomabile , cui bilogni 
collrignere alla fatica , fcnz' afcoltare giammai i fuoi lamenti » nè 
aver riguardo alle fue pretele necelfitk. 

Per la qua! cofa allorché i fnot amici fuggerivano eh* ei 
doveva aver piìl cura di fe , confervarfi pe' lu.)i poveri , e nlpar- 
- miar k lue forze ^ per fervile piìi lungamente che folsc (tato 

pol- 
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jKfflìbile il profìftroo ; che pur troppe occafioni di mortificarfi trova- 
va egli nel fuo Spedale, lenxa cercarne dell' aloe ; che il penfien» 
contimio de* Tuoi infermi' era di per fé una grandiflìma peniren* 

za; e che Dio non pretende che lino fi.rifiniici tutto a un trat- 
to , e (ìa così prodigo della fui vita ; riTpondcva loro con uno 
zelo accompagnato dalla modefiia , cèe San Paolo dofto aver predi' 
eato e Evangelio , e Jofferti i gran travagl/ del fuo minijicro Apth 
Jiolico y non Ufciéva tuttmns di g^Jiigttrc il fuo corpo , e ridurlo im 
fanàfU p9r mezT^ d" urta peniten^f éfjpriJpMU e aufterijpma ; e cèf 
San Niccolò di Tohnt 'tno dopo aver macerato e qitaft disfatto la fu a 
carne con infinite aufleritìì e morfificaxjoni , non pertanto temeva 
all' ora del la fua morte di comparire iaaan^ al Tribunale di Gesk 
Crifìo ; che perciò egli cbe gr» um nhbominewh ttccatore , ed «w- 
f>a wmmejfe tante colpe , no» dovea rìfirignere te fue peuitetn^e el 
filo governo de fuoi poveri ^ ma era obbligato a punìrji e a gafit- 
garji in pili altre guife , a fin di fod.lisfare alla giupiina del fitO 
pio , e non provare il fuo fdegno per tutta un infelice eternità . 

Tanto operò in lui la forza e il fervore delia fua carità. 
Ella il rendè fordo a tutte le ragioni , cbe gli erano allegate 
per indurlo a moderare la fua penitenza , ed altre gliene lugger^ » 
che faceangli conofcere non dover lui per alcun modo rifparmiar- 
fi , ne potere operare quanto ballafse per ifcontar le lue colpe . 
Ma i Criltiani de' noAri tempi fono in una dilpoiìzione del tutto 
oppofta. Eflì non^afcbltano di buon genio fe non' tiò che 'vieit 
fuggerito 4ofio .per.^ allontanargli e diflorgli dalla penitenza ; e fi 
l'ivoltano contro dì quelli che parlajio loro della neceflfitk di mor- 
tificarfi , e di far violenza a fe ftefso per entrare nel Regno de* 
Cicli . Dalla qual cofa chiararuente fi vede eh' e' non imitano i 
Santi , e camminano per una flrada tutta divcrla da quella , eh' 
edi hanno tenuto vivendo fu quella terra • 
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CAPITOLO XXII. 

Del/a fua pM^ten^a ncIF ingiurie , e della fua manfuetudine . 

Avendo detto San Paolo ( > ì che la carili è paziente e man- 
iucta , eh' ella non fi picca e non s' inalpnke , eh' ella fof* 
fre e toUera tutto > cena cofa è che non poteva efler di 
meno, che un nomo tanto. caritatevole come Giovanni di 
Dio non fofle anche molto paziente e manfueto . Oltreché non 
v' è chi non fappia che la pazienza e la manliietudinc non vanno 
mai difgiunte dalla penitenza , e che tutti quelli che fon veramen- 
te contriti de' lor peccati , non mancano d' eflere anche moderatif* 
fimi e pazientifltmi • L' ìAorìa di. Davidde cene offèrifce un illuftte 
•tempio ( o . Non ù toflo ebbe egli, riconofciuto il fuo delitto , 
che proteftò d' cfTerG fatto come fordo per non afcoltar mai pm i 
difcorfì di coloro che il calunniavano > e d' cflerfi fatto come ma- 
toio per non aprire da indi innanzi la bocca per lamentarlene . £ 
quefta è una feconda ragiot^e che ci dee parimente convincete io- 
tomo alla raoderaziooe e alla pazienza di Giovanni di Dio ; im* 
perciocché cflfendo egli, amantiuimo dell' aufteritk e della penitenza , 
come vcl' ho defcritto nel precedente Capitolo , non può dubitarfi 
eh' ei non avcfie molta manfuerudine , e fofle difpoflo a fofTrir 
tutto fenza turbarfi . e impazientirfi ; e quello è ciò che noi ve- 
diemo con evidenza nel corlb delF incominciato Capitolo • 

Abbiamo altrove parlato dellé follecitndini che fi prendeva per 
procurare la converlìone delle donzelle e delle femmine diflblate • 
Molte di loro corrifpondevano alle fue buone intenzioni , e in ef- 
fetto fi convertivano . Ma le ne trovavano di quelle , che non lo- 
lamente ricufavano di porgere orecchio agli avvertimenti lalutari , 
che dava loro , ma il caricavano d* ingiurie , andavan dicendo eh* 
egli aveva de* fini cattivi , e T accufavano che le volea tirare a 
fe per contentare le fue paflìoni . Afcoltava egli tutte quefte czr 
lunnie fenza rifentirfene , né fi rifcaldava contro di loro , e guar- 
davale di buon occhio come prima . E allorché qualche pcrlona 
dabbene riprendeva quelle dilgraziate , e voleva impedire che elfe 
noi cahinnialTero 9 le diceva con umiltà : Lafciéfth f«t9 j j»^ ia9 
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loro cos alcuna per non privarmi di quep^a corona . Elle mi conofcO' 
no troppo bene y j anno cb io £ono yC mi trattano come io merito, 

Ebbevi rinoilineme una. di. quelle Donne > che dojpo eflèrfi 
convettica 9 ed aver lanciate- le fne difonede prauche ^ glr dti 
campo di (egnalare la fua pazienza alla vifta d* una gran quanti- 
tà di pcrlonc . Tratta eh' e* 1' ebbe dello ftato di perdizione , in 
cui vivea^y e maritatala a un uomo onoratili. mo , s'era incaricato 
de' iuoi debiti , ed avea fempre continuato ad aiutarla . Venne 
queftsb nn< giorno- a trovario al foo Spedale pec chiedergli de' pan» 
Al > e d*' altre si fatte cofe , delle quali diceva, d* aver biiogno* 
Nbtt trovandofi egli in iflato di contentarla: cos'i lubito > la pregò 
a volere fciilarlo , e ritornare il dV feguente . Queft' indugio an^cr- 
chè brevifTimo , talmente 1' accele di idcgno , eh' ella dette nelle 
furie , gli dille parole ingiuriofillime , chiamandolo furbo , ipocrita 
ed ìmpoftore . A un trattamento- cosi indegno dìmoftrò egli una 
moderazione ammirabile, perocché lafciolle dire quanto le lugger^ 
la fua maligniti , le parlò con una roanfuetudine angelica > e pec 
ubbidire letteralmente al precetto di Gesù Crifto , che ci ordina 
di far del bene a coloro che ci odiano e ci perleguitano , le 
diede una limofina molto confiderabile ; e pel grande zelo eh' egli 
aveva per le umiliazioni , ma *che non era Ibrfe illtmitnato quan- 
to farebbefi potuto defiderare , le promilè di darle altrettanto , s' el- 
la fofle andata a. dire Je ftelfe cofe contro di lui nella, pubbli^ 
ca piazza » 

La fua pazienza e la fua manfuetudine fecero tale impref- 
fìone nello Ipirito dell' imperverfata donna , che riflettendo alift 
propria condotta , riconobbe il foo difeno , e fe ne pent) con; ogni 
£nceritk . £ il giorno che andò alla fepoltura il- noftro Samo: , 
lì fece ella veder per la ftrada per cui dovea paffare il morto- 
rio ; fi mefcolò tra le altre femmine da lui convertite ; s' accusò 
in pubblico de' peccati commelfi ; proteftò eh' elTo 1' aveva liberata 
dalla fchtavità del Demonio , e che gli era debitrice della, iua fa- 
Iute ; lodollo- eftremamente ; e parlò delle ftte virtà eoa tal- feoti* 
mento > che molte perfone ne pianfero» per tenerezsa % e concepi- 
rono una ftima particolare di lei 

Poco apprefio s' abbattè egli a cafo in un malvagio povero y 
che colla fua malizia gli diede materia d' un gran trionfo ; con- 
cioflìachè il vincer la collera , né rifentirfi per verun modo in mezr 
20 a' maggiori infiliti , e penlonar di buon cuore le pi& atioci i»> 

gin* 
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^giurie , non è certamente una poco fegnalata vittoria » Trovandoli 
^ueflo milerabiie con alcuni fuoi compagni alla porta d' un uomo 
ragguardevole della Città di Granata , per nome AoMnio Zavan , 
e avendo vedoto arrivare il ooflra Santo , gli oorie inoomio con 
gli altri per domaiidargU limoCna . £d in fatti la riceverono tat* 
ti dalla fua mano : ma quegli che riguardava lo (^ato delia po> 
vertà come un buon meftiero ^ e come un mezzo per vivere fcio- 
perato e lenza durar fatica -y non fì contentava delie limofine che 
gli eran fatte , s* elle non erano dì qualche importanza ; a fegno 
«he montò in collera contra Giovanni di Dio , perchè gli 4iveva 
dato , ficcome a tutti gli altri > un folo «eale • Lo chiamò ipocrita « 
falfo devoto , furbo , ladro di limofine ; e arrivò per fino alla te- 
meritk di dargli un folenniflìmo fv,hiaffo . 

Quello attentato avrebbe fenza dubbio molfo il Servo di Dio 
M, fargli una miova limofina , ed anche maggior -della prima , fio- 
com' egli aveva in •coftume -Ai viscere il male col «ene • Ma 
avendo gli altri poveri- fatto di gran ibittvata a ^1 temerario , 
ed edèndo accorfi i domeftici d' Antonio !iavan per fermarlo e per 
maltrattarlo , fecondo che meritava , fu quegli ncccflitato a fuggi- 
Te , e Giovanni che gli aveva già perdonato , intercede per lui , 
impedì che non gli delfero dietro • 

Colla ftefla dolceaza fi portò in verfo d' un giovane ^ cht 
avendo rubato un cavallo nel fuo Spedale , p^tuiò ben tofto di 
metterli in falvo col furto ; febbene non gli fu mai poflìbile ; pe- 
rocché , cosi difponer.do Iddio, dopo aver molto girato , fi trovò il 
d'i vegnente allo fpuntare del giorno davanti alla porta dello Spe- 
dale ; talché ^ioooofcioto il cavallo > fa egli arreftato , e già fi trat- 
tava di darlo in mano della giuftizia ; ma Giovanni di Dio vi fi 
cppofe , e dopo avergli parlato con grande zelo full* enormità del 
fuo delitto, gli diè la limofina, e il fece mettere in falvo, affìn» 
chè avelfe tempo di ravveder fi , e di foddisfare alla -divina Giutti^ 
zia con una buona e falutar penitenza . ■ 

Si vide parimente in un* altra occtfione la tranqailliià' dell' a- 
nlmo fuo ) allorché effendo entrato im giorno nella cafa della vecchia 
Inquifìzione per farvi il fuo accatto , un Paggio che cercava tutte 
le occafioni di moleftarlo con qualche infulto , io gittò con una gran- 
de fpinta in una vafca piena d' acqua, ch^ era in mezzo alla cor- 
te . Conciolfiachè non ne dimodrò alcun rifentimento , e fe ne 
«ralTe liiori -colla fteffa pace come fe iofle nfcito dcUa^ f«a cella > 
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o d' un luogo di ripofo . E ranto andò lungi dal ^àrnc doglianze , 
che io ringraziò > e s' adoperò acciocché non folle punito dcUa 
iìtt infoleiiza • 

FinaJmenre diede ufM eliiariiOiiM tefttnioiiiftiiza della fiu man» 
fnetudine e pazienza con un furjolò » il quale poco mancò che 
non gli toghefle la vita. Ecco in qual maniera andò il fatto* 
EHendofi un giorno prefentato a lui per eller ricevuto nel nume- 
ro de luoi fratelli uii cert' uomo , non con intenzione di Icrvire Id- 
dio , ma fole per metterfi al coperto dal bifogno , e vivere a fpe* 
le della fua Comunitli , Giovanni lo provò^ per qualche tempo ^ 
elaminò le fue intenzioni colla maggior diligenza 9 e fecegli tutte 
le interrogazioni neceflfarie per alficurarfi della fua vocazione ; e 
avendo confiderato tutto davanti a Dio , credè non efler kii chia- 
xsato a quello Hato ; e cosi gli palesò^ il fuo fenri mento con tutto 
il garbo > e to configliò a torearleDe » cafa . Quello difgrasìat» 
vedendo (vanite le fue fperanze , fece villa d'ubbidire e di ritirar- 
n : ma tutto a un tratto ritornò a lui , e prefa una groffa pie- 
tra che egli a tal effetto s' era meflo in tafca , gliela fcagliò 
con ^rand' impeto in faccia » e lo ricoperfe tutto di langue y e 
poco mancò che non lo ftendeflè morto a terr» • I fratelli e tut- 
ti quei che fi trovaron prefeQti nell* infcrmerìa « meflègii le mani 
ttddoffo , il voleano far gaftigare ; ma Giovanni di Dio noi con- 
fent\ , dicendo che quello era un primo moto , e una lorprefa di col- 
lera , e non un' azione premeditata ; ellere egli (hto il primo a 
ingiuriarlo , parlandogli troppo alpramente , e non diuioitrand^li 
tutta la eoidialitk ; e che fe V era alcuno che meritaffe d^ el£s 
punito 9 a lui fi doveva il gaftigo per aver commelfo tanti pecca- 
ti ; dove^faè queir nomo era caduto per mera fragilità , e pei 
aver feguito i primi movimenti della fua paffione . E in tal gui- 
fa lo liberò dal meritato lupplizio y, e gittò lopra di le. tutu la. 
colpa di queir attentato • 

Era egli ibvente fatto avvertito eflervi perfime , che avean» 
per altro dello zelo e della virtù , le quali il biafimavano in tot» 
to ciò eh' egli faceva di più lodevole e di più utile al proflìmo • 
In qtiefte occafioni aveva molta più premura d' umiliarli fi 
sforzava d' elercicare una maggior pazicn^a , per edificargli alme- 
no col fuo filenzio e colla fua moderazione . Che fe alcuna volta 
fi credeva obbligato a rifpmder loro « noi £Keva Bifca per giu- 
iUfioufi > miiMmsMi^ per avvcftìfgU ^ noa.^lTcre coù facili a 
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biafìmarlo fenza prenderfì prima il penfiero d* efaminare fe egli 
veramente mancava , perchè cosk operando eglino avrebbon com* 
meflTo un difetto confiicrabile . E talvolta diceva loro : PoT^enxa , 
fratelli miei , poT^eaT^a . // Medico ci* è hmpia^§»f9 non fa mai mut 
bella cura . Tempo egli è di parlare , e tempo egli è di tacere . 
Servitevi pur voi de' vojìri occhi , e lafcsatect operare . Il muto Itn-^ 
gua^io delle nofire oxiom parlerà in javor nojìro y e la vojìra vi* 
fi» V* Migherà é ntrgnatxi • E ciò appunto avvenne affai volte ^ 
perchè molti di quelli che I* avcano con troppa facili^ ceninrato 9 
gli diedero poi dr gran lodi > giuftificarono pubblicamente la lua 
condotta , e celebrarono da per tutto la fua prudenza e la fua 
virtù . Per la c]ual cola il Ino efempio c' ìnlegna , che la maniera 
piìj legittima e più elBcace di ribattere le calunnie f ella fi è il 
tacere , il portarti con mdta pazienza , il tirare avanti in jpace 1^ 
Ibddisfare a* pro]»jk doveri , e obbligare colla fantitk de* conumi i 
maldicenti a diidirfi > e a rìconofcere che fi ione ingannati . 

E qu\ non vogliamo che i Lettori in vedendolelo dcfcriver 
da noi per un uomo s'i dolce , si paziente , e si moderato in mez- 
zo alle pm gravi ingiurie e a' trattamenti più indegni , iì vada- 
no immaginando eh* egli aveffe un cuore di pietra e di bronzo» 
eh* e* folse affatto infenfibile > e nulla patifse in tutto ci& che fi 
operava contro di lui . Imperciocché farebbe quello un formarfì 
una falfa idea della fua virtù , e un volerlo alsomigliare a que* 
lavj immaginar) degli Stoici ^ eh' erano dcfcritti come ipogliati 
d' ogni paÀìone , e incapaci d' alcun rifenti mento di dolore , acche 
quando fi faceva kSms loco i tormenti piik orribili . Era egli fog* 
getto alle medefime impeifezioni come tutti gli altri uomini ; 
aveva le Itefse paffioni , e non era men fenfitivo di loro agli lira- 
pazzi c alle ingiurie- ; ma bensì aveva imparato a contrariarfi , e 
a luperare tutte le lue naturali debolezze ; raffrenava mercè il 
iòccorfo della grazia 1' impeto delle Tue paffioni ; e la fua mode- 
razione e la ma manfuetudine gli facevano diffimular quegli af* 
fironti , eh' erano pur troppo fenììbilt alla Tua natura . 

La fua pazienza dunque non era un effetto della fua infcnfi- 
bilit^ , ma della lua cariti , del fuo amor verlo il proffimo , e 
della violenza eh' ei faceva a (e lleffo ; e per conltguente fi 
«uò «besc applicare a lui quel che difse San Bernardo in occafion 
ai parlare della fortezza e della geocfofitk che dimofharoBo i Sa» 
ti Maftiiì filile foce e ii^ cculei : Mpf «e bw fm$ fiupor , fei 
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amor ; fubmitttttir fenfut , non am'mitur ; nec deejl dolor , fgd fih 
perarur , Jed consemnitur ( i ) • Cih nel fa U fii^d^^iQ» y mm P 
nmt ; fi fommtttt il ftnfo , mn fi perdi ; wmmé H dolw y 
ms fi Jnpera , ma fi difpnafSff • 

Sebbene non fa duopo mendicar 1' efpreflìoni de' Santi Padri 
per far comprendere a' Lettori fu che cofa fondata fofse la fua. 
pazienza ; perocché non più vi vuole che fentir parlar lui medeli- 
010 lii quelio foggetto • TrovandoC un giorno nel quartiere ab»* 
uto da* Mòri ndla Cink dì Gratina « queff* infedeli vomitaro- 
no contro dì Ini mille ingiurie , e Io trattarono colla maggioit 
indegnità ; e uno di loro più impcrvcrfaio degli altri ^ giunle per 
fino air cmpieth di dirgli : Mifer.ìbile , mojìraci che il tuo Cri/io 
sbbia fatto giammai de miracoli « Ma egli tofto rifpofe a quel fa« 
erìlego : C wummn mm è fml wùraeuh ìMm fun gnt^a ^ i§ 
foffa vi$mmwù déd far ctfs eie mem. emvtngM id mom» Crìftìmm y s. 
00 fÌM 4^ piécergli e d* ojfervar la fua legge , mentre che voé 
irritate in tante maniere il mio fdegno . Dal che fi conobbe eh' ei 
fcntiva in cfictto le ingiurie e gì' ìnfulti , ma che per ubbidir 
Gesù Crifio , reprimeva qualunque rifenti mento che naicevagli in 
cuore ; e che per paura ili liìfooorare la fiutili del tm nome > 
teneva nn pcoiondo £lenzìo » « non penlkvA « vendicarfi » 

CAPITOLO XXIII. 

CHiunque efaminer^ attenramerte la condotta e le divcrfe 
circoltanze della vita del nollro Santo , confefscrh agevol- 
mente , eh' egli ebbe femore una confidenza particolare 
, nella prowidenaa 4i Dìo « non avendo ancora chr venti* 
dae anni abbandonò la cala dì Francelòo Miqorallo y il quale , co* 
me di fopra abbiam detto , gii offeriva la fua figliuola per mo- 
glie > e una confiderabile ereditai per quanto portava il fuo flato; 
ed amò meglio di menare una vita povera e laboriofa , che d' im- 
pegnarti nel mondo , fperando che la divina Provvidenza non 1' a- 
vrebbe giammai abbandonato • 

. . . ^ , . . . Qua!-.. 
( I Xiem. <s. la Cftatk» 
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Qualche anno apprefso non Volle ùmilmente afcoltare le prò- 
pofizioni del fuo Zio , che gli prometteva di farlo erede di tutt' i 
luoi beni , e fi parti di Monte Maggiore il nuovo Tua patria , per 
andare ovunque il chiamaise la Provvidenza , non avendo altro 
difegno che dì Icguire Iddta » e di adempii^ U fila.' (antiffima 

Le lunghe peltegriiiazioDi e 1 differenti viagg; « df ei non eb* 

he difficoltà d* intraprendere , quantunque non avefsc nè danari nè 
entrate , efTì pure ci fanno ftdc eh' ei ripolava in tutto e per 
tutto iulla Provvidenza ^ e fperava unicamente in (fucila •> 

Udite una cofa che accadde nel principio della foa. cooverfio^: 
ne , la quale é una prova della fda gran conEdenza nella divina: 
bontk .. Stando egli in cafa di Don Michele Avis Vanegat no- 
mo di qualità e de* più ricchi di Granata , fi trovò un giorno 
fenza danari e fenz* alcuna provvifione per fomminiftrare il pran- 
zo a molti poveri eh' eran venuti a chiederglielo . Sen' andò 
egli toft» alla cucina del fiia oTpite > e non avendovi trovato al- 
cuno prefe tutt^ ciò che v^ era appreftato pel fiio definare e per 
quello odia famiglia ^ e Io diftribui fra quc' poveri • Pàrlandofi 
umanamente , e fecondo che d' ordinario fi governa il mondo , 
s' efpoie egli per ciò a elser maltrattato e cacciato via di quella 
cafa ; e gi^ il cuoco avvedutoti d' una tal azione , ne faceva un 
grande ftrepito. Ma il defiderlo che il Servo di Dio aveva di far 
Jamofine , e di foccorrere i mtferabtli y il fece pafsar fopra a tutte 
le regole ordinarie , fperando che Iddio» provvcderebbe per altra 
parte al definare di Don Michele ; ficcome avvenne , perchè poco 
avanti il mezzo giorno gli furono portati a cafa gran regali , che 
rappacificarono la lua collera , e compenfarono abbondevolmente 
quelle vivande che Giovanni avea dtftriboite a* poveri . 

Sebbene non mal meglio e con tanta sfoggio fpiccò la (b» 
confidenza in Dio quantO' nella fondazione del fuo Spedale ; con- 
ciofllachè efsendo egli povero e fenz' appo^pj nel mondo , non la- 
fciò per quefto d in(-aricarfi d' un grandifiimo numero di poveri e 
d' infermi ; e tutte le fpefe che fi tirava dietro un opera cos\ fat* 
ta , non 1» fpaventatono per niun conto ; nè dubitò egli d* impei 
gnarfi in una cofa che pareva foperiore alle forze de* pih facoko^ 
fi , ficcome quegli che contava fu' tefori della Provvidenza , e fi 
prometteva eh' eli' avrebbe penfato a mantenere in piedi una ca- 
ia , la quale era fondata unicaoience iopra di lei > nè altre rendi- 
te 
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te aveva fe non quelle fole , che eP;a farebbefi compiaciuta di 
procurarle . E per veritìi 1' efito corrifpole alla lua Iperanza ; 
perchè il lao Spedale andò crcfcendo di giorno in giorno • i pove- 
ri vi fecero capo da tutte le parti ; riconcro 111 come a un ficura 
rifugio un' infinita moltitudine di .miferabili ; e in quello mentre- 
trovò egli Tempre con che riparare a tante e diverfe limoline ; e 
il Signore non mancava d' inviargli Rraordinari foccorlì > ailordiè 
erano più urgenti e più eftremi i bifogni . 

Egli è ben vero che Iddio talvuka indugiava lungo tempo a 
foccorrerlo ^ e permetteva che in qualche occafione fi trova&e egli, 
in anguAie • Ma quedo era per elercitar la fua fede , e per far 
conofcere la gran confidenza eh' egli aveva nella fua bont^ , poi- 
ché non che turbarli allora o moftrarne alcuna diffidenza , il fuo 
coraggio air oppollo diveniva più forte che mai , e come dice 
San Paolo favellando d' Àbramo , fperava egli contra ogni fperan* 
za CI). Nè.ciò d' ordinario era in vano « perchè Iddio lo prov^ 
vedeva egli ftefso de' mezzi opportuni per mantener lo Spedale • 

Eccovene un celebre cfempio . Non avendo egli un giorno 
pane pe' luoi poveri , e vedendo in tanto awicinarfi i' ora del de- 
gnare , prefe la iira fporta > e ufci di cala con un volto fereno 
ed allegro , come s* egli avelse faputo donde trarre tutto quei 
pane eh' eragli necefsarìo ; tenendo per fermo nel fuo cuore > che 
Ja divina Provvidenza gliene riferbava in qualche luogo , e gliene 
farebbe trovare , pofciachc fi trattava d: Itrvire i luoi infermi , 
E in effetto non s' ingannò ; perchè non si tollo ebbe attravcrfato 
una flrada per far la fua cerca , che incontroifi in un uomo di 
beli* afpetto ^ che sliene diede afsai più di quel che gli facea di 
bifogno ; e quefto ni giudicato effere un Angiolo riveftitofi a tal 
effetto d* umana fembianza 9 poiché in un baleno difparve 9 e 
quel pane rinfcì d' un fapore così ftraordinario > che tutti con» 
i«fsarono di non aver mai guflato il fimile . 

.' E quella fiducia nella Provvidenza di Dio era quella che il 
rendea così liberale , e faceva ù eh* egli bene fpelso diftributva 
a' primi poveri che fe gli prefentavano , le limoline dategli pel fuo 
Spedale . S* è qui poco dianzi veduto eh' ei lo fece più volte nel 
fuo viaggio di Vagiiadolid . E lo ftcfso parimente uiava di fare 
in Granata ; ed è facil cofa il riferirne gli efempj . Se ne tor- 
nava egli una volta delia Cittk carico di pane per darlo al defina* 

/ re 

(1) Rom. 4. il* 
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te a* fuoi poveri , quando gli fi avviò dietro una truppé d' opera} 
C di manuali , che^ non avean potuto trovar da lavorare per ca- 
gion della pioggia e del cattivo tempo ; e gli diflcro eh' egli 
erano ftretti dalla fame , e che fi vedevano in pericolo di non 
ifdigiunarfi in tutto quel giorno , perocché inon avean danaro y nè 
fpcravano di poterne guadagnare . Udite Giovanni le Joro angu- 
iiie , s' intenerì per maniera , che fiabìto dilìribuì tra effi tutto 
quel pane eh' ei recava ^ e di piik dette loro in limoiina dodi« 
. ci reali . 

Un altro non fi farebbe forfè portato in cotal gulfa , ma 
avrebbe deno , eU eflenìdo aggravato 4i tutti' i poveri del faoSpe* 

d<ile , dovea prima penfare a quelli , e che non gli era permeffo 
di dare agli altri ciò eh' era loro affegnato . Ma Giovanni non la 
difcorreva così , e non poteva riferbar cos' alcuna , allorché vede- 
va o fapeva che i fuoi fratelli fi trovavano in mikria ; e quando 
rimaneva fenza niente , faceva ■ ricorfo alla divina Provvidenza , la 
quale ^ intereflava.feoi^ in favor fua^ e &andeva fopra di lui 
con iar^a munificenza iHoioi fiivori e i fiioi doiii . 

Bilogra anche apgiugnere , che Iddio operava talvolta de' pro- 
digi vifibili per fortificare il firo zelo , e per ricompenfarlo d* un 
sì bel confidare nella fua bont^ , e nella fua Provvidenza . Le due 
Storie che leguono , ne faranno teftifQonianza . Nel ricondurfi egli 
una feia al ùxo Sfedale.xon del pane , deL pollame ed' altre Uh 
miglianti cofe ^ eh' egli aveva accattato per la Cittk 9 il Demonio 
che non lafciava mai di pcrfeguirarlo , lo gittò in terra con tutto 
ciò eh' ei portava . (fucili che furono fpettatori della caduta , vi- 
dero Icender dal Cielo due fiaccole rifpleudentiflime per fargli lu- 
me , e che due giovani lo alaaion da terra , rimifero nel £0 ca- 
ieflfo tutto! quel c}i* era-'ufctto )^ : I^vabcompagnarono fino alla por^ 
ttt dfì fuo- Spedale , e appreilb di^arùffo ; la qua! cofa fece loro 
conofcere che IddicL lo ^cpt^ggetra.» -e ingegnava alia liia. confenra- 
aione . ' 

UnV altra volta avendo intefo affai fui tardi ( e ciò fii la Vi-^ 
gilia di Natale ) che non v' erano, legne in caia per hr cuocere 
-i brodi flegi' infermi- > fen*.andò tofto.con alcuni de*, fiibi fratelli m 
tagliarne fur una*, montagna , dov' era folito di provvederfene . Spe-i 
fe egli piìi ore in quefto laboriofo clercizio , talché era gi^ molto 
avanzata la notte quando fu in ilìato di tornarfcne a cala , ed 
era un sì gran bujo > che non vedeva, xiave j^oiare. iK|iede ;.iepza 
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che , correva pericolo di cadere in qualche precipizio . Ma la divi- 
na Provvidenza , in cui aveva lempre ripollo la lua fiducia , ac* 
coffe tofto in Ino ajuco , coociofiMclK firce apparire a vifta di tat- 
ti quelli eh' eratt preièmi ^ due tovce.y.che camminando fempre 
innanzi a lui « il conduflero per le (bade pi& piane e più facili ^ 
e non lo lalciarono mai finché non fit ttiraaco a' fnoi poveri > pe* 
^uali era andato a faticare . 

(^e(U maraviglia divolgoiO fubito non folamente nello Spe* 
dale , ma eziandio per tutta la Citili y e ridondò in molu ina 
gloria . Si dicea da per tutto che queAo prodigio era una ripro* 
va della Tua iantitli e del fuo gran merito > e eh' ei doveva èflcr 
molto caro al Cielo, poiché quefto operava cofe sì ftraordinarie in 
fuo favore . Ed egli fra tanto non penlava che a umiliarli c ad 
annientarli , protellando a chiunque gli parlava d' un tale avve-^. 
nimento » dover quello confideraru come un effetto della protceìo)^ 
ne che Iddio avea de* fuoi poveri . £ dalla circo(Vanza del tem* 
pOyin cui era ciò accaduto » ne traeva un motivo d' edificazione, 
avvertendo i fuoi infermi a adorar Gesù Grillo , che elTendo na-? 
to in quel giorno per elTcr la luce del mondo , non aveva (de- 
gnato di far lume e di fervir di guida a quelli che faticavano ìa 
kro fervizio. , 

CAPITOLO XXIV. 

Dfi^ amore per la povertà ^ della Jftà umihàt 
0 delie Jue cognix^ìom * 

UN uomo che difpftgiava le ricchem i tm !« comoditi 
della vita , che non confervava giammai niente di tutte 
le limofine che gli eran date , che Icordato di fe medefi* 
mo penlava fempre a fare e a procurar del bene agli al* 
tri , e che àd -imitazÌQii. di San Paob' pativa via. fame » la* feto > i 
digiuni , il freddo , e la nuditli nel tempo fteflb eh* ei n* cfentava. 
gli. altri colle fue IbUecitudini e co* luoi oontlom travaglj ; un tal 
uomo , io dico , doveva aver fenza dubbio un grand* amore per la 
povertà . Or qucfto appunto avverolTi in Giovanni di Dio . Egli non 
volle attendere per alcun modo a un matrimonio , né ad un' eredi* 
ù , cb' xiano.'diiiuo gran vantajggìo* Ricusò 1* offerta che il fu» 
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Zio gli fece di tu[c' i Tuoi beni . Fu feropre in fatiche per gli al- 
tri , e non mai per fé . Egli ammiaiftrò e ^idribui le ricchezze 
di moltifltmi 9 che ne lo fecero padrone afloluto y lenz* appropriarfi 
alcuna febben mioima cofa . Arricchii le intere &miglie , tenendofì 
egli fempre in un generale fpogliamento di tutto . In fine fi pri» 
vò eziandio del neceffario , mentre che era liberaliflsmo pe' luoi 
poveri , e ^li contentava in tutto quel eh' c' potevano delidcrare • 
E per conleguente giutU cofa eli' è ti conchiudere > eh' egli era 
pieno d' amore per la povertà • 

La maniera poi con che fi portò, nel Tuo vivere , effa pure 
dimoflra , eh' et fu fempre umilifTimo , perchè non cercò raai ài in* 
nalzarfi nè d' efTer confiderato dagli uomini . I minilterj più vili 
e più laboriofi furono tempre i delìderati e gli fcelti da lui . Po- 
tendo divenire qualche cola nel mondo mercè le fue indufirie e 
quei foccorfi eh* egli avrebbe ricevuto da' fiioi parenti ed amici » 
godè di vivere fconofciuto , e in una totale oblivione degli nomi* 
ni . Ed ebbe affai più di premura per annientarli e per rcn- 
derfi fprcgcvole , che non ne dimoftrano gli ambiziofi per falire 
agli onori e alle dignità ; e fi può dir con ragione eh' egli adem- 
pì letteralmente queir avvertiinento di San Paolo: ìkm af^hraff s 
ciò €be v' bM di piU alto ; wut 4Èummi^tvi s qtul cbt «Wf di pik 
bgjfo e di pik tamUe co. 

Nel principio della fua ccnverfìone , cioè a dire , allorché fi 
diede tutto di propofito a Dio , fece un' azione , per cui fi com- 
pfefe 9 lui elTer veramente umil di cuore > e non avere che fen- 
timenti dì dilpreatzo di fe medefimo • Cooctoffiacfaè eflendo en^ 
irato nn giorno in una Chiefa , gli fii dato in mano un cero 
per accompagtiare con più altre penone il Viatico che ù portavi 
a un infermo . Il fece egli , ma con molta confufione , e tutto 
penetrato dal conofcimento delle proprie miferie ; e tornato che 
fu alla Chiefa , dille al Sagrefìano in reftituendogli il fuo ce- 
to ; FrMeUo , voi aveit sbagiigfo prefeafMuhh s mt ; tù firn hde^ 
gno d* un sì fatto omn ; um ptteiOùr n$ì grande come me, non me- 
rita d* avvicinar/i tanto d^ apprejfo a un Mijiero s) fanto e sì for' 
midabile . E per i' avvenire fu molto guardingo che non V impe- 
gnafsero in fimil cofa ; e per qualche tempo ebbe Y accortezza 
d' ufcir di Chiefa allorché prevedeva eh' era per_faril una tal ce- 
rimonia • 

Z 2 Sic- 
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Siccome le parole e i difcorfi fervono a maniTcflare le affc* 
zioni e I delklcrj inccrni dell' animo , afiìcuranJoci Gesù Crifto ^ 
€Ìf U bacca pària quafi fcmpre fecùtiJo P abbondane del ciurg ( i ) ; 
nuò dirii anche per quello capo > che Giovanni di Dio era umiliò 
fimo e tutto anmchilaco dentro al iuo fpirìto , mentre non parlava 
mai di lie , che in termini", i quali dimoltravano eh' ei fi riguar- 
dava come r infimo di tutti gli uomini ; appeliavafi in ogni oc- 
correnza un peccatore abbomincvole ; e volentieri Icopriva tutto 
ciò che fapeva efler capace di diminaire la buona opinione che 
aveafi comunemente di lui . Se accadeva che fi diceffe qualche co> 
fa , la qual ridonda/Te in l'uo onore , ulava 1' artifizio di meicolar* 
vi delle circortanze , che tendevano a far credere non meritare 
egli le lodi che gli fi davano . Ed ogni volta che avea feli- 
cemente tirato a fine una qualche impreia , e fatto qualche azio- 
ne di ftrepito » non mancava giammai di darne mica la gloria « 
Dio 9 e di praceflare che non avea avuto quali punto di parte y 
e che non era egli flato fe non un debole iitrumento , di cui la 
(bvrana (ua Maeltk crafi compiaciuta valerfi . N)n è qui neccfla- 
rio il ripetere ciò che noi abbiamo riferito fui hne del Capitolo 
precedente in occafione di quelle due torce , che Iddio gì' inviò 
la notte di Natale per fervirgli di fcorta • 

Quantunque però non pofliamo noi difpenfarci dall' avvertire 
i Lettori a richiamare alla memoria quel che fi dilfe nel primo 
libro intorno alla pazzia e alle llravaganze eh' egli ftudiò a bcl- 
r arte di far comparire in ie itcffo in faccia a tutta Granata , pe- 
• rocchè quella è una prova troppo più convincente della iiia profon- 
da umiltà . Egli non temè d* elporfi alle pubbliche derifioni , d' ef> 
fer tenuto per un mentecatto « e di farfi fegnare a dito ; il che 
per mio avvifo è uno de' maggiori facrifiz) eh' ei far potè (Te alla 
divina Maeftk . Io lo bene che affai molti vi hanno , i quali noti 
dubitano d' offerire a Dio ie proprie ricchezze , e per fino gli 
Aeilì lor corpi : ma chi v* è che volentieri oonfenta d* efler pri* 
vato dell' onore e della riputazione eh* ei godeva nel mondo , e 
fe ne fpogli eflb medefimo per vivere nel difprezzo e neU* abie- 
zione ? Chiunque pefa con maturiti quefla circoflanza , accordcrk 
facilmente , eh' ella può pafTare per un capo d' opera in genere 
d' umiltà , cflendo impoffibile che Giovanni di Dio far potelle di 
più a fin d' efprìmecc nella Tua peifona U fiolcezzft della Croce 

di 
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<K tSesil Grido 9 il quale falvò tutto il Mondo 9 econfufe la fai- 
fa fapienza che regnava fopra la terra . 

Avvegnaché non foHc egli ftato punto inftruito nelle fcienze , 
nè addottrinato nelle fcuole per cagione de luoi lunghi viaggj e 
delle inceflanci fatiche , nelle quali ratta confumò la fua vita , ft 
può dire nuUadimeno , eh* egli aveva molto di lume e di cogni- 
zione , mentre il conofcere Gesù Crocififlò , non è una fcicnza 
mediocre ; e San Paolo non fi gloriava d' avere altra fcienza che 
quella ( • ) . Ora tutto il corio della iua vita pur troppo ci fa ve- 
dere eh' ei pofledeva perfettamente una tale Icienaa , e che in 
quella v' aveva fatto maraviglioil progreffi , pofciachè ratte le fue 
azioni altro non fiuono che un* imitazione continua dèlia Croce 
del divin Salvatore . 

Qiicfto lolo averne detto baftar potrebbe , fenza più altro 
aggiugnere lu tal materia \ ma ficcome vi hanno riprove par- 
ticolari de' luoi lumi in alcune delle fue lettere , io mi perluado 
che a* Lettori non increfcerli di vederne qui un compendio . 

Scrivendo egli alla OuchelTa di Sefla , le parla con molti 
chiarezza della Fede , della Speranza , e della Caritìi ; le rappor- 
ta le definizioni più cfatte di quefte tre virtù ; le dice avveduta- 
mente , che dobbiamo clercitare la carità prima in verlo dt noi 
aiedefiroi 9 e poi veriò il proflìmo ; e. le dichiara , che la cari* 
di cui fiamo debitori alle anime noftre , confifte principal- 
mente nel purificarle e fantificarle ; il che è conforme a ciò che 
dice San Pietro : Animas vejìras céjiijicamts * : Rendete le ani» 
me vofire cajie e immacolate . ' 

Quindi apprelTo le fpiega le quattro Virtù Cardinali « e le 
deferive i loro efiètti e le lor proprietà • La Prmdenxf^ dice egli , 
e' infesna a regolarci in tutte le ceje eem faviei^ ^ e a feguìre il 
^mfiglio de xcccbi ^ e di quelli che hanno maggiore fperienxa di noi . 

La CiuJìtTiìa conftfìe nel rendere a ciafcuno ciò che gli appar» 
tiene y a Dìo quel eh' è di Die , al mondo quel cò" è del mondo . 

La Temfieranica d ammaefha a ferbìere una giufìa modera:^»< 
me nel bere 9 nel mancare 9 nel vefiir9 ^ e in tutte àb eie riffftar* 
eia il nofire eorpe . 

La Fortei^a et rende genero Jì e coflanti nel fer'vìxio dt Dio • 
fa sì che noi tanto abbiamo alligrei^a ne' travigl/ , nelle tribola» 
•a^oni e nelle malattie 9 quante nelle profperità e nella fanitd ; e 
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che rìfjgraxjém» il. Siffiou uguMmtntc neil' ttn» t neW éltn di que» 

Jìt Jìan . 

, V avverte di poi' a onlipare talmente 11 fiio tempo , eh* ella 
ne. dia una parte aU* 'omzimie 9. un* altra alla iatica 9 e il rima* 
pcoté alle aeceffitV del corpo. 

Circa air orazione , T eforta a render grazie a Gesù Cri- • 
fto fubito eh' ella lar^ Ivegliata , per tutt' i favori , e lutt i beni , 
che eifa continuamcnce riceve da lui , e in ifpecial modo d' aver- 
la formata a foa immagine 9 e chiamatala alla cognizione della 
vera lede ; a dimandargli perdono non folamente de' Tuoi peccati 9 
ma ancora di tutti quelli che fi commettono contro di lui ; e ad 
cfFcrirgli i fuoi voti e le fue preghiere per tutto il mondo . 

Vuole inoltre eh' effa lavori e s' occupi colle fue mani , efer- 
citandofi qualche oncfla ed util faccenda , per evitar 1' ozio for- ' 
gente di tutt' i vizj , e poter dir coU* Apoftolo > eh* ella 'non 
mangia il fuo pane a tradimento . 

Venendo poi alle necelFu^ del corpo , le dice , che bifogna 
prenderfi penfiero di quello , acciocché poffa fcrvire Dio ; nella 
guifa che fi nutrifce un animale > da cui trar fenc vuole un qual- 
che fervizio • 

Finalmente le raccomanda il tener Tempre nella memoria 
^uefYe tre cofe : La Morte , eoi non ha chi pofla iuggire , la 
qual diflfugge tutto ciò che vanta il mondo di più magnifico , e 
che non altro più ci permette di portare con efio noi , che un 
mifcrabil lenzuolo ; L' Inferno , dove ci con<.errìi loffrire eter- 
ni fupplizj per diletti e piaceri che avranno durato brevi momen* 
fi 9 fe non ci prenderemo cura di fiiriie penttenaa mentre fiamo 
ancora fopra la terra ; II. Paradifo , in cui Iddio ci ha preparato 
una gloria e una beatitudine cos^ grande e s'i ftraordinaria , che 
l'occhio non ha mai veduto, nè l'orecchio ha mai intcio , nè il 
cuore dell' uomo ha mai conceputo nulla di iomigliante • 

. Noi abbì^nifr mi' altra lettera eh* egli fcriOè alla detu Dii- 
cbefla , dove 1* avverte a rivolgerfi a Dio colle preghiere nel cori- 
carli la fera , a far degli atti di fede prima d* addormentarli 9 e a 
recitare il Simbolo degli Apoftoli , il Pater mPer , 1' /fve Marta , 
•c la Salvereaina . Le luggcrilce eh' eli' è obbligata ad aver folle- 
citudine che uitt' i fuoi domefiici facciano ogni giorno orazione • 
I^c. inlnoa 9. cha.doUMaao noi fempre vegliare , ficcomr quelli 
ch^ abbiam tutto giorno a combattere contra il mondo 9 il de» 
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moilioy'e la noftra carne , e non fappiamo a qual ora il Signore 
ci chiamerà a le . Paffa ancora più avanti , perocché le comanda 
a Har vigilante eziandio nel tempo del lonno per ilcaniar le lor- 
prefe éel maligno fpirito ; e le dichiara che il cuar d'-.un Criftia- 
no non ^ee mai dormire : nel che altro non fa che feguire il fen- 
timento della Spofa delle facre Cantiche y la qual diceva : h dor^ 
m» y ma il mìo cuore Jla fempre in veglia c . ì . 

La perfuadc a meditar fovente (opra tutte le circoftanze 
della Vita e della Palfione di Gesù Criito , per trovarvi con che 
inftruill e coofolarfi nelle pene e trìbolaziom y alle quali potrebbe 
eflere efpofta. 

Per ultimo le propone in poche parole i prìncipi che fi tro-' 
irano nella Scrittura e ne' S^nti Padri in ordine alla limofma ; le 
dice che quefta cancella i peccati , come 1' acqua eflingue il fuo- 
co ; che ci prefenta il modo d' elercitare una lanta ulura con Dio y 
perchè egli ci rende nel cielo aflai pib 4i quel che noi ^li abbia- 
dio; predato fopra la terra ; e che dU y a parlar propnamente y 
non è che una fpecie di reflituzione la qual noi facciamo a Gesù 
Grillo , in quanto che i beni diftribuiti a' poveri che fono luoi 
membri , appartengono a lui ^ e ci fono fiati donati dalia lua ma*- 
no libcraliflima • 

Io potrei ftendermi fopi' alcune altre delle fue lettere , -dove 
fi vede parimente eh* egli m molto addottrinato nelle verità det^ 
la nolìra religione , e capacifTimo di fortificare la pietK di coloro^ 
che (ì fidavan di lui . Ma ciò mi farebbe andar troppo in iungo\ 
potendo badare quel eh' io v' ho fin qui efpollo , per far com* 
prendere a' Letrori eh' egli aveva in effetto gran cognizioni , e 
ohe fe fi foflè applicato -alle fcienae, vi vtttìSt fatto non 'mediò* 
ere progrelTo : ma non aveva Audiato fe non la Croce , < dolori y 
là Paflìone e la cariti di Gesù Grillo ; e tanto baftavagli per edific 
car le medcfimo , e per cooiolare i fuoi povch é i lini malati • 



CA- 
CI) Ciiit.s>ti 



uiyiii^ed by.Google 



i84 Vita, 4 Sa» Gi^amù di Dià . 

CAPITOLO XXV. 

Delia iognh^iime €\f egU ebbe delk cc[e fiUur9 ^ f 
di {egreti ^Ik ccfehinie . 

Quantunque poiTa uno e0cr Santo e virtuolb lènza penetrar^ 
re neir avvenire e nel fegreto deUe cofctenze , io non lap 
fcerò tuttavia di fcrivere apporta un Capitolo per dimo- 
(Irare che Giovanni di Dio avca ricevuto dal Cielo un 
così fatto dono c una tale prerogativa , mentre ciò contribuilce 
ffioko alla fua gloria , e ci fa formare una grande idea del ? luo 

merito. 

Per cominciare dalla cognizione eh* egli ebbe delle .cole fiitu^ 
re , bifogna dire che le Tue lettere ne fanno una teftimonianza in- 
contraftabile ; poiché una ne fcrifie alla Duchefla di SefTa per 
afljcurarla che Dio benedirebbe il fuo matrimonio col nafcimcnto 
de' figliuoli eh' efsa gli addimandava : c fi tenne per fermo , eh* ei 
n' avelTe avuto rivelazione » elsendou aweiate puntualmente ratte, 
le circodanze da Jui accennate . 

Fece ancora una fomigliante promefsa a una Donna di qua- 
lità ; conciolfiachè trovandoli egli in Toledo , Leonora di Mcn- 
dozza moglie di Don Alvarez. raccomandollì con grande iftanza al- 
le fue orazioni , e Io fupplicò a chieder per lei a Dio de* figliufr» 
lì t ed ei le proni ife eh' ella ne avrebbe , e per pegno della fua 
parola le lafciò il fuo baftone . Quanto egli predifse , tanto av- 
venne ; perchè al tempo da lui difegnaco > quefta buona Dama 
ebbe la fonlblazione di vederli madre . - , 

[ E quei eh* è più , 900 folamente prediceva la futura nafcita 
de| figHii2kli;, ipj( prevedeva; e^iipulio le loro inclinazioni 9 c la vi? 
ta che avrebbon menato » e ne avvertiva i lor genitori . Cosi fa- 
cendo un giorno la fua cerca per la Citth di Granata , entrò in 
cafa di Maria Suarez per dimandarle limofina , e veduta una fua 
£gliuolina , le pofe la mano fui capo , la confiderò ben bene per 
lungo tempo , e ne fece un giudizio quafi fimile a quello che 
San Germano Vefcovo d* Aulserre formò di Santa Genovefa 9 al« 
lorchè egli la vide efsendo in viaggio per V Inghilterra } poiché 
anounziò a fua Madre 9 che quella fanciuliina farebbe nn giorno 

una 
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ma -gìaii Sè^^à di Dio , ed avrebbe una pietì eminenti ; e le 
ctifTe eh' eli' era tenuta a impiegare tutte le lue lollecitudini per 
darle una buona educazione 9 a iìn.di cooperarci a dikgni che Id- 
dio aveva lopra di kih: lai iiiai:Miè&aa.-avMiDflì -col tempo ; per- 
ciocché qiicftai Gioviiieai £xé> 4i giphw Jn giocno fempre nuovi 
progiefi nella vini^ , .e: pervenne à un. cos^ alto grado di {Mrf<^ 
zione , che i fuoi Direttori la giudicarono degna di comunicarfi 
ogni dì ; e dopo una lusga pericverafiza termini la iua vita ia 
odore di fantitk • 

Didukfft egli ancOTà in altra occorrenze ad- idcuni Audri quel 
che Iddio aveva desinato éé loia figliuoli . Conferendo con e£fo 
lui il Cavalier de la Vega intorno allo ftato della fua famiglia >. 
e partecipandogli le mifure eh' ci voleva prendere per follevare 
due Tuoi figliuoli alle più ragguardevoli dignità della Corte , gli 
fece intendere che la divina Provvidenza ne aveva deftinato uno 
alla Cbiefa.9 « che 1* altio -fitrebbe è»\ noido . Trovandofi in <}ap 
& dt Don Jacopo d' Agicga Ufiaiale della gran Cancelleria di 
Granata , (ì mife a difepnare una fpada fulla muraglia nel tempo 
eh* egli afpettava la limofina , cui v' era coflume di dargli ; e a 
quei che- ali dimandarono la ragione di ciò che egli faceva , ri- 
^xife 9 vwer lui fignificare ccm quefte a Don Jacopo d* Agrega , 
che Dio per ricompenfarei tè. Aie iimoAae , , Jafcer^bbe nelle roani 
de' fuoi figliuoli e de' fuoi nipoti la fpada della giuftìzia > la qoalo 
tEx porterebbono con quello f^enb onore e riputazione con cu! 
l'aveva egli portata. E così appunto avvenne in procelTo di tem^ 
PO ; e allóra iì xiconobbe di' egU aveva avuto il dono delia pro- 
fezia • 

ElTendo malato In una delle itifermerie del fuo Spedale , in- 
tefe per rivelazione che un Giovane il quale (lava in letto in un 
quartiere di fopra , s' avvicinava al fine della fua vita , e che fa- 
rebbe, preiìamente fpirato ; ne avvisò un infermiere > e gli ordinò 
di fnettei]gli in mano una candela benedetta \ né ciò fu appena 
cfegtuto, che quegli fc ne morì . 

Un' altra volta, facendo la vifita de* 6x>i malati , trovò un 
di loro , che nluno 1' avrebbe creduto vicino a morte ; ma Iddio gli 
fe conol'ccre che il fuo male era pericolofìfTimo , e eh' ei farcb' 
be tofto fpirato ; onde dide aflbli^tamente , che bi legnava dargli 
r Eftfema Unzione L' infermò che non fi credeva d'.eiTeic in 
così gran pericolo > non volle riceverla > e indi a pochi momenti 
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fin'i la vira ; e Iddio manifeftò con de contrafTcgni fennbili , eh* 
egli era puruto ncii' altro mondo ndie fiaoi ne del i^ur^ Sfurio , pec 
wtt cralcarato-di ieguire- «b óónfiglio ^el Sadre de* poveri v 

^ ficcotne'jgli era iiat^ riv^lataJ la morte altrui , xnà, pn)» 
ttMderfì che nonr gii folle celata la In fatti un.oiocQ» di boa» 
e di Itima particolare atceftiò y chi egli aveva dettò più volte 
nel tempo delia lua viu ^ che farebbe morto tra un V'cacrdi e 
un Sabato ; e vedraflì nel iegueate Libro eh e' non s' era ingan- 
nato • 

Égli è pariméote cerm avet lui piredetto ^ che il fuo Ordine 
farebbe in poco tempo gran progrcfTì neri mondo , e fi (tenderebbe 
da per tutto per bene e per lollievo de' poveri ; talché non può 
jnetterfi in dubbio , eh «i aon conokeile in vane oceahooi le co 
ie avvenire • 

Vi fono ancor delle provo inoontraflabtii « che Dio gli rive» 

lafTe foveme ì legrerì pénfierì di molte pedone , e gli fcoprilft il 
fondo delle loro colcienze ; ed eccovene degli efempj pakTi a tut- 
ti . Trovandofi nel ftto Sprdale preflb al letto d' un inlermo , il 
^uale. da otto giorni era in una Ipecie d' agonia , e vedendo eh* 
egli aveva ancora dei cono^itnento , gli difle*: Mifmikile , fcrM 
mot» nmo* tw ctnféffv 4 tnéi feeetti ? fJm wdi fu U. Dimmi» y ckg 
éfpetta P anima tih» per precipitarla nelV inferno ? Sorprefb <|licO* nà« 
mo dal fentirlo cosi pirlare , Io richiefe donde avefle iaputò > eh' ci 
non s' era confeflTato de' tuoi peccati lo lo fo ^ riipolegli Giovan- 
ni di Dio ; e affinchè fu non pojja dubttarn» y ti dicàiaro che tu 
àm 'dke mogli , e *cèw »ÌMi 0 ciò n fi iinknitf éto f mm ddmtO' mem 
pik orriMe ^ del quaU ÒM mmto vergogna d" accufartene si *Saeer^ 
àote . lo i avverto a penfare a cafì tuoi , a confejfatti tfOMam fri» 
ma delle tue colpe , che fon già note a Dio , e procurar fenxj indum 
gin di fal'vare /' animi tua , cb' è in procinto di perire per fentpre • 
Queilo diicorio le talmente (lordire il moribondo , il «^uale, non fi 
credeva che la fua^ viU ibib-rSTapata d» alcuno «hei chicle Cubi- 
to un Sacerdote ^ fece a lui una confbifiona elàtta di tutt' i fuoi 
peccati , c poco appreilb morì dìiiido gran cornvaffegai d' ma fia* 
cera contrizione . 

Ebbevi ancora nel fuo Spedale una donna che diceva d' erte- 
re difperata e non rifinava di gridare che la flrafcinaflero per 
le ftrade e per la piazza dt Bivanratnbla ^ Giovanni lèntendo t 
filoi damofi nel bel mezzo della notte • e tenendo ebe ciò non 

in* 
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lHtoW»<xiaf^; r altre fiie inferme , andò a rrovàrla per dimandarle 
che co(k pretendere coi gridare in tal guiia . lo voglio , rifpofc 
col tei ) che mi Jìtrafauifto ^er La pia^T^ di Btvarrambts • Allora il 
Servo di Dio le foggiunfe : St tu Mwjp eseeisto U Demonio dal 
tuo cuore , e desiato d pUd^-d^ un Sacerdote il tuo concubinato ^ 
tèe dui-a fj^ da ditti anni ^ nàk ioreftt un così-Jìrano -Àefiderio , e 
te ne ftarefìi q-iìct/t , E in fatti confefsò la donna eflcr veriflìmo 
eh' ella vivea da dicci anni in una xiilbneda pratica , e che per 
tutto (^ucl tempo non s era mai accoliau al Sacramento della Pe- 
nitenza i Le diede i^lt diolii awcrtimenti fer fate tflia Iniona 
«onfe (liane ; T e forcò a dhiedrr (lerdoiso tr Dio di tute' i fuoi pec- 
cati ; le delcriflc vivamente la bOnt^ y con cui eflb accoglie i pec- 
catori che tornano a lui , e che implorano la fua mifericordia con 
un cuor contrito e umiliato ; e la mtle nelle mani d' un Confel- 
fore . Ed ecco che tutte le iae agitazioni fabitamente ceC&irolio ; 
1ÌD ella amtnefsa alla grazia ^ella liooiKtUtzifme ^ «: fi moù ib 
^ace . t - .. . : • 

Nè dee lafciarfi d' aggiugnere , che andando un giorno il 
Servo di Dio per la Città, s' imbattè in due giovani che diicofr 
fevano infieme . Il Signore gli fe conolccre , che eHi avevano ri- 
ibittto «in cdor loro di commettere quel peccato deteftabile ^ clie 
tifò ^ik un tempo il fiiooo dal Cielo, fulle ciiMiiie Cittk , ed era- 
iio apparecchiati di venirne ali* atto • £gli fenza più iaftofi loro 
•avanti , parlò con tanta forza dell' enormità d' un tal peccàto , 
che eglino lo dcteilaiono y e riiolvettero di farne una loda « vera 
penitenza % - • *• . . • 

Finalmente poco tempo Uinansi- Is fi» :Bione gli fii rivelata 
la dìfpemztone d* ori Téflaoie^die dava in ponto di (Irangolarfì ; 
ed egli corfc a cercarlo con fomma premnra >. ancorché foise indi- 
fpoflo , e lo trovò in difparte d' un campo fotto un albero , a cui 
aveva già attaccato un capefbro . Fecegli allora una iolenne ripren- 
fione ; e gli pofe in villa la grandezza deli' eccefso , eh* ei voleva 
commettere ; e vedendo che s* era condotto» a quell* ef^reroo aoa 
per altro motivo , fe non perchè non fapea donde trarre con che 
mantener la fua moglie e i fuoi figliuoli , promifegli di foccorrci^ 
lo , e di raccomandarlo a pedone di pietà , che non mancherei)- 
b9no di dargli ajuto . £ in qut lU maniera, gli ialvò ia vita , e 
lo- «tfflito^ -afia fna .famiglia . 'nitre. qùèil^ citfft rilnice iofiome .M 
idann» luogo a •conohiodarc ^cii*..egli thhs il deBO.«feUa Pfpfeùa.» 

Aa a e che 
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e che penetrò ne' fegreti delle cofcienze ; il che non è (lato acr 
cordato fe non a* Sand più ftraordinarj , i quali Iddio Ìul voluto 
dilUnguere e Rodeie illuAri nella iiia Ctàefà • > 

■ 

CAPITOLO XXVI. 

. . Dil faa amot vtrff Diam 

Tutto ciò che fin qo\ ho defcritto egli è pur trop* 
po bartevolc per dìmoftrare a' Lettori il grand* amore 
che il nolìro Santo avea per Iddio . E nel vero non fi 
fcorgeva iorfe in tutte le lue azioni un certo carattere 
4* ftnore? Itece le lue parale non refpìravano elleno amor verlb 
Iddio ? Un difinterelse s\ grande , un cosi fatto didacco da tutt' t 
beni della terra non cr' egli un effetto di queft' amore ? Una vita 
COSI mortificata e penitente non avrebb' ella abbattuto ogni altro 
cuore y cui 1' amor di Dio non avefse incoraggito ? Un' orazione 
<oA éoadmia come avrebbe potuto fuiOdere fenza il fondamento 
del divino amore f Una pasienza cosi ammirabile nelle ingiurie 
potev* ella avere altra forgente che V amore di Dio ? Tante fat^ 
che intraprefe per fervizio del profTimo non er' egli necefsario che 
fofsero accompagnate da un grandidimo amore l Quella fiducia sà 
perfetta nella bontà e nella Provvidenza di Dio chi non la ravvi- 
la per un el&tto dell* amor fuo ? Finalmente quello zelo ù> acce- 
fo per la converfione de* peccatori y non diremo noi che procedelr 
fe da un ardentilTirao amor verfo Dio ? 

Tutto qiicflo egli è evidentiflìmo e incontraflabile , e per d* 
btcarne bilogncrebbc non fapere che V amor di Dio è i' anima e 
•la vita di tutte le cridiane virtù , e che fenza di efso non v' ha 
niente di buono nell' uomo • Con tutto ciò io pofso fare alcune 
rifleffioni particolari , che faranno come tanti nuovi; 8i;gomenti del 
filo grand' amor per Iddio . 

Ogni volta eh' egli udiva pronunziatfi il fuo fanto Nome , fi 
protrava in terra y e dopo averla baciata , diceva con un fervore 
-nraordinario ; Io vf aàm , 9 m Stfgmn e nm Tutto • 

Al vederlo fid nell' eftemo fi giudicava fubito eh* egli era 
continuamente in Dio , eh* ei 1* adorava fem^e nel fondo del fiio 
.cuore ) e che r amava teneramente ; e tutti quelli che il riguar*. 

da- 
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davano > rimanevano edificati dei fuo afpetto > che ingeriva tute' in- 
iìeine della riverenza e della divozione • 

Teneva (èmpie un Ciocififlb in una manica , fecondo eh' io 
V ho gili detto pili vdte ; Io baciava rpeffiffimo con iftraordinarì 
movimenti di pietk , e davalo anche a baciare a quei che parla* 
vano e trattavano con eflb lui , dicendo loro ; Baciate , baciate 
t Immagine del vojìro adorabil Gesìt ; ricordatevi che il Sangue 
tif è gronÌMi9 ddle fue piaghe y ^ F umt9 rmu£o Jelh voftre coU 
fe ; pregéfelo sd é^plkéurveme H merin y nè pSt v' éèuftte deUs 
fu» bont^ commettendo nuovi peccati , 

Diceva gi^ il Profeta Reale : L' /tnìma mìa arde di fete di 
godere Iddio vivente . Quando verrà quel momento eh" io comparirò 
innati:^ alla faccia del mio Signore ? Le mie lacrime fon divenute 
•U mio fmtt à il giorm cmo la time , mentreeòè tutto di mi fen- 
to ripetere con imfulio ^ ^ «/ tuo Dio ( 1 > ? 

Non diverfamente avveniva del nodro Salito. Aveva egli un 
defiderio veementiflìmo d* unirfi al fuo Dio , e andava dicendogli 
colia Spofa delle Cantiche : Fatemi fentir P odore de' vojìri profu' 
mi y e firatemi a voi ( z > . Si lamentava feco medefimo della lun- 
«hezza dei fi» e01io e del fuo pellegrinaggio , e bene ^ttof grì* 
dava : ^anto fono amabili , o Dio delle virth , i Dojlri Téberinh 
coli ! Languì fce P anima mia e fi flrugge di deftdet ìo d' entrar nel' 
la caja del Signor fuo . // mio cuore e la mia carne bruci /in d* a- 
more pel Dio vivo (j). £ im vedendoti ritenuto fopra la terra , fe 
ae affliggeva , e il fuo fpirìto vivea fempre in una continova 
amarezza • 

Allorcliè leggeva la Paflìone di Gesil Grido nell* Evangelio 

di San Giovanni , non potea contenerfi , ma verfava una s'i gran 
copia di lacrime , e dava coù profondi fofpiri , che ben conolceafi 
che il cuor iuo era vivamente penetrato da' dolori del fuo divino 
Maeftro , e eh' ei poteva dire col grande Apoftolo ; lo fon crocififso 
con Gesh Criftù i4> . £ talvolta era per fin coftretto a interrompere 
la fua lettura , e il fervor del fuo zelo faceagli proferire qucfte paro- 
le piene d' unzione : egli pofsibile che il Figliuolo di Dio abbia 
/offerto per noi dolori sì grandi y e che noi ne Jiamo sì poco ricono- 
ftenti ? Egli ha voluto morire per amor nojlro y e noi ricujiamo di 
mwhe a noi Jìcjft e d nojìri diforMm • Oi ebe moftro orrìbile e fpa- 

veti' 
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ventofo ^ il peccato ! Io lo detefìo di tutto etèon ^ e [offrirei voliè' 
fieri la morte per ajjicurar da lui tutti ^i uomini • 

Nel rerafpo eh et faricsva net foo Spedale , o che pafTeggia- 
va per le ilrade , fi fcorgevii». in lui certi, crafpom 9' e ndivitéi 

ufcirgli ài bocca delle parole tronche , le qiuli erano propriamen* 
te divote afpirazicmi , e quafi slaociamt nti dell' anima lua verfo il 
Cielo ; il che facca giudicar di leggieri aiic perlone jiluminate^ 
che il cuor Tuo era tm* accefa fornace ) «iove àrdeva mce (Tante intt» 
te il ftioco della ctrttV ; e che ^etU era ]a< tagioa^ di qadle 
parole eh' e' proferiva fenz' avved^^rf-ne , le quali malgrado la l'uà 
nmilt^à manifcttavàno le lue interne diipofìzioni eh' egli avrebbe 
voluto in tutto e per tutto nalcofe agli occhi de^h uonmni . 

Siccome avvien Tempre , che fì provi un dolore accrbii&mo 
in occaGme di- vedere oltraggiati queUi che molto fi amano « co- 
si era impoffibile che il noliro Santo non fi fentiflè tocco nel 
v^o (%m volta eh* e* vedeva offefo il Tuo Dio , mentre V amava 
con tanto ardore . Ed in fatti la Sroria della lua vita ci aflìcura 
xh' egli era inconfolabile allorcl.è vedeva commetttrc qualche pec- 
-cato in iua prefcnza . Noi ne abbiamo un cKinpio aliai conit- 
dofubile , e Quefto-folo ci fatii conipreiidere qnal fofleJx foa 
na e la (ha amizione in onte le altre occafioni di firn il guifa . 

Tornando un giorno a cafa con una fporta tulle f[.alle piena 
quel eh' egli aveva accattato pe' fuoi poveri , iwtò lenza badar- 
vi , in un Gentiluomo , il quale toilo voltatoli , dimottrò gran 
^ifpiacere , che la fua velie foife riroafa alquanto imbrattata • 
Giovanni di Dio gli fece fubito le fue fcufe ; ma quegli effendofi 
prefo ad onta eh' ci 1' avelTe chiamato fuo fratello , non volle am- 
iTiettere fcula , lo maltratt(^ affai di parole , ed anche il percofTc 
con un grande fchiaffb , beftcmmiando il nome di Dio . Si milc 
incontanente il iant' Uomo a piagnere e a lolpirarc , non gik pei 
ricevute affironto 9 ma .per eflere ftato ofiefò Iddio , e diionorato 
.il Ino Santo Nome, e ^idò : O mi» Signore > io Jon» ftato la Ctf- 
-gione di quejìa bejìemmìa : battetemi ^fratello , battftewi , cb* h fm 
twtenttjjimo di pngar la pena del "vofìro delitto . 11 Gentiluomo in 
udendolo così parlare , dimandò chi egli era , ed ePendogli nipofto 
che fi chiamava Giovanni di Dio , fi penti del luo tralporto , e 
dopo un' ora andò allo Spedale a chiedergliene ..perdono , e gii ofr 
ferfe una limofina di cinquanta Scudi . 

Noi abbiamo qu^ davanti parlato di quel eh' e* faceva per 

« ob- 
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tóbiigarc le femmine diflblute a toglierfi dall' infame loro com- 
mercio , e abbum dctco che egli patTcggiava talvolta vicino alle 
caie loro per impedirne agli uomioi Y ingrcflb*. Abbiami part- 
mcnte dclcritto le lolkcitudim che fi prendeva delle donzelle pe» 
ricolanti e delle giovani donne , a fin d' allontanare da effe le 
tentazioni , e aiTicuraile dall' infidie di SatanafTo . Tutte queRe 
circoflanze dimoltrano anch' elTe chiaramente eh' ei portava un idio 
«ortale al peccato, e che per cofifcgueme ardeva d' un ^andifllr 
BM anor verlb Dia • 



Edi è qnafi fuperfluo il parlare in quefto Capìtolo dell* amo* 
re , con cui il noftro Santo riguardava i poveri , perciocché 
tutta la Qoria della fua vita n' è una continua prova . Egli 
noo faticò fé non per loro ; a loro riferì tutte le lue loUe- 
oitudinì 9 e li confaciò in tntéo e per tutto al loro fenrizio-. Egli 
lece fua gloria d' eflèr low Procucatore ed Avvocnip ; ibllecitò i 
Grandi in lor f*vote ; a quefli efpole le loro miterie > e fcriile 
pili lettere per impegnargli a larghe limofine ; querti andò a. teOr 
vare ne' lor palazzi , e per fin anche in Corte , per obbligargli a 
porger loro ajuto ; nè fi diede mai pace tuite le volte che lì trat^ 
tò di ibccorreigU e d' efexcitàre in verib di loro qualche buono 
uffizio. 

Quelle parole eh' eì pronunziava frequentemente , ben fanno 
conolcere con quanto di tenerezza gli amafle . O mio Dio e mio 
fMtto y diceva egli y fé io non vi veggo nella per fona de poveri , 



fw€ I0VM9 d- C$0lù- p9r etmfempUtvì wnuh U lume 

mC7^ alla VoftfM gloria . 

S' è q ù poco inanzi veduto che la fua cariti 1' induffc afsai 
volle a cambiare la vefle co' mcndici eh' egl' incontrava per le 
ilrade ; 'e che queda fu una delle ragioni per cui fi molse li Vc- 
fcovo di Tuy a comandargli che uiafse un abito differente da 
quello delle nerfone del fecolo , affinchè non f otefse piìi fpogliatfi 
della lìia vede per darU a' poveri • 





S'è 
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S' è veduto parimente come non negava mai la limofina à 
coloro che gliela chiedevano a nome di Dio ; e che badava 
inodrar di patire qualche miieria per ottener da lui un pronto 
ibccoHb . ■ • 5 ' 

S' è veduto inoltre dhe nel Tuo viaggio di Vagliadolìd di(lrì' 
bui va fubito a- chiunque gli manifeftava le proprie miieric , quel- 
le gran fomme di danaro che gli erano offerte pel luo Spedai di 
Granata.; e che fu duopo non dargli ^iù in mano che fole lette-, 
le di cambio , a fin di trattenere il corfo.aila* fila iiberalità.. 
Quefti fenz* aicnn dubbio fon fatti f i qnali provano chiaramente 
eh egli andava 1 poveri coi|,nn'iim9f- teoenflimo. 

Le Storie- che fegiiono ne faranno eziandio una nuova tefti- 
monianza . Don Pietro Enriquez di Ribera Marchefe di Tarifa 
dimorava in Granata da qualche tempo per alcuni luoi affari di 
gran rilievo . Giovanni di Dio portoffi una fera a cafa fua per 
dimandargli liinofina , e il trovò che flava giuocando con altri Si- 
gnori . Prefe occafìon dal fuo giuoco di parlargli de' fuoi poveri , 
e gli difse , che poiché giuoc/rua in sì fatta guifa , non era da met- 
terft in dubbio eh' e^li avejfe del fuperfiuo , e che per conseguente 
foffe in i flato sì egU come i compagni di fm U Imwfina , e di dar 
quMlcbe cofa pel fuo Speitie y che Ji trwMWM in kifigM . Queflo 
difcorfi) SI giudiziofo fece dell' impreffione nell* animo del Mar- 
chefe e degli altri Gentiluomini eh* eran prefenti ; onde tutti 
mefsa mano alla borfa , fecero una fomma di venticinque feudi e 
gliela diedero . ■ ' 

Rttinfto .che fi fii Giovamii "di Dio , que' Signori parlarono 
molto di lui , e della fua carìtk ; e il Marchelc difse che.volevft 
tentarlo , per vedere che ufo egli faceva dèlie limofine che gli 
eran date . E a quefto effetto fi travert'i per non cfsere riconofciu- 
to , e andò ad afpettarlo nel bujo della notte in un luogo per cui 
necefsariamente pafsar doveva in facendo la fua cerca ; e veduto 
che r ebbe , cosi prefe a dirgli • Ffgttl Gtovémni » m fon9 un 
Gentiluomo ^ è gran tempo che mi trattengo in queBn Città por 
fare fpedire una lite cb' è per me di fomma importan?^ ; ed ora mi 
trovo ridotto a una cosi ejìrema necejjìtà , io non fo più che mi 
fare . Temo che la povertà non abbia a portarmi a qualche coja di 
fio nv e m voh ^ e ad offenderò Iddio . Che peth avendo udito parltt' 
re delle gjran limofino tbt nxA f^a éd ogfumo y Mf fin nfoltao 
di wiiire a trovarvi , affincàè «ì fronda tmpajfimt d* ^ c mi- 
fatinalfe qualche limoj^tta . 
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Giovanni di Dio che correva dietro a' poveri y e andava a 
cercargli anche ne' iuoghi più rimoti per porger loro foccorfo , 
non ebbe cuore di ributtar .colui che e^ credeva trovarfi veraonen- 
te ia necelBtìi > ed .eflergli fiato inviato dalla Provvidenza . Lo 

confolò come feppe il meglio , gli promile d' aver penfiero di lui , 
e di procurargli qualche foccorlo , e fra tanto c/j io pojja , gli dif- 
fe ) far quttlcbe coja di ptk in javor vojiro y prendete per ora que- 
Jli nKutkinque fctuH cb9 poco f» io rke^OKfi m ismofitta j e gliene 
dette nella medefima bona9 in cui gii avca . ricevuti . 

Il M arche f e non potendo a ba danza ammirare una generoiì- 
ù. di quella torta , le ne tornò lubitamente a trovare gli altri 
Gentiluomini che 1' alpcttavano ; raccontò loro com' era andata la 
cofa y e muUrò U lua burla che il Servo di Dio aveagli redimi- 
ta • Ne rimafeio tutti eftrenumente (òrprefi , diedero gran lo- 
di al Padre.de' poveri > lo confiderarono come un uomo d un m^, 
rito Angolare « e diflcro cbe non poteva efler di meno eh' ei' 
non ave He una ^ran fiducia nella provvidenza di Dio , poiché 
trovandofi carico d' un numero eccepivo di poveri , avca nulladi- 
mcno voluto dare ad un iolo una iomma sì grolla , che iarebbe 
fiau utiliflima pel fuo Spedale • • 

Siccome il Marchele era liberalifltmo « non volle laiciar qned^ 
azione fenza ricompenla , né privare i poveri de' venticinque fcu-» 
di , eh' erano ftati dati loro in limofna . Per la qual cola il' di 
vegnente fi portò allo Spedale y e drpo aver laiutato il Servo di 
Dio , gli difle iorridendu : £ cbe l- quejìo , Fratel Giovanni , eh' io 
forno £re ^ ei^ voi fiémofte tneto doto lodrì , ebo v' btmo fohò 
ia vofira borfa ? Non mi celate la verità , eh' io voglio fapere co- 
ni è andato il fatto • £ perchè Giovanni afferpiava di non elTere 
ftato rubato , 1' interruppe il Marchcfe , e foggiunfe : f^oi non mi 
potete negare quant' io dico , perocché ti furto Jia nelle mie mani , 
ed io Jiejfo ne Jono fiato il ladro . Ripigliate la vojìra borfa e i 
Vùftri vonficinque feudi ; e oltre, à quejii eccovi cencimquimfa. fauU 
f oro cbe io vi dono . Non mancate , fe vi piace , di venir ciafcun 
dì a taf a \mia , ■ percbi ho ordinato al mio mmftro di esffi di dan^ 
ogni giorno , finché io mi tratterrò in Granata , cenctnquan$0, ptuù^^ 
quattro cafìrati , e otto polli pel dejinare de" vofìri poveri . 

«Un' altra volta Giovanni di Dio s incontrò di notte nella 
pubblica piazza in un poveto .diftelo in terra ^ talmente fcontraf- 
latto e deionne » che -parca più veramente un pie^, p|ie. un uof 
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no . Ogn' altro ne avrebbe avuto paura , e fé ne farebbe allon- 
tanato ; ma egli amava a tal fegno i poveri ^ che lo tiravano Icoi* 
pre a le in qualunque ftato e* feUèro • ElTendolegli dunque fitto 
d* af^reflò , il riiphiefe le voleva venire al lì» Spedale : ti povero 
rilpule che , purché vi lode condo to , non potendoli muovere da 
per le ItcflTo . Sci prele e^li allora in lulle Ipalle , e cominciò 
a camminare ; ma appena ebbe latti alcuni paih che non poten- 
do più rt-ggcre a quei pefo , il quale loverchiava troppo le lue 
forze y fu corretto « iermarfi per afciogare il fudore della fu* 
fronte , e ripigliar 6ato ; e nei difporfi a coittinnare il fuo cam- 
mino , dilTe ad alta voce e con ilpirito di preghiera : // nome di 
CeiU fi a la mìa for^a > c la mia protcì^ione • A tali parole quel 
povero mife un grande lirido ^ e dilparve . 

.Quella circollanza ditanoiente dimoftra , che il Demonio 
s* era nafcofo fotto queir orrida ferma per ingannarlo , per tener- 
lo lontano da' poveri , e per ditlorlo dal portargli mai ptik in fui- 
le fpalle . Mi lo Ipiriio delle tenebre prele in quell' occorrenza 
un forte abbaglio , perchè tutto ciò che aveva apparenza di po- 
vertà era incapace di diigullarlo e di ritiramelo . Anzi quello per 
lui era d' una grande attrattiva ; e la fna caritk eIì faceva chiu- 
dere gli occhi a quanto avea dì pih contrario ule inclinazioni 
della natura » ogni volta che bifogoava porger Ibccorfo a quei che 
gli fcmbravano abbandonati e privi affatto d' ajuto . 

Io potrei di più riferire a quello propoGto molti altri limili 
avvenimenti : ma a che trattenerci in così fatte prove , mentre 
ne abbiamo una s\ iUnfi» e ù. loaimilli nello ftabiiimeuto del fuo 
Spedale ; perciocché qutflo famo edifizio iarii un monumento etec^ 
fio del fuo amor vciib i poveri ì £i gli volle unite infiene in 
uno fteffb luogo , per efler fcmprc prelente a loro , per vedergli 
del continuo , per convcrlarc con loro , per conlolargli , e per 
preltare ad elfi tutti quei fervizj , de' quali larebbe liato capace . 
Quivi riceveva , com' io gik dilft , ogni forra d* inférmi 9 nè riget* 
tavane alcuno • I pellegrini « e gli ftranìeri ^ erano anch' dfi i 
Icn venuti ; e vi diftribuiva limom a innummbili poveri vergo» 
gnofi che vi fi portavano a tutte 1* ore . 

Tante e diverfc opere di cariti V impegnavano in una fpefa 
esorbitante ; e poiché avea IcariiHime entrate , era fovente co- 
rretto a pigliar danari in preftito ; e talora G caricava per tal 

Banieia <tt . debiti l 'die- àon i arrilchiava a «feir di «afa per non 

in- 
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incontrarli ne' fuoi creditori , fecondo che egli protesa in una delle 
fue lettere , gli originali delle quali fi conlcrvano nel Regio Spe- 
dai di Madrid . Ma con tutto ciò non raikncava punto il fuo ze- 
lo , continuava ogni giorno le fne limofine > nè trafcuravane alcu> 
na > perocché aveva un fendo inefaufto d' amor vcrib i poveri • 

Quel che noi rapprefenteremo nel feguente libro lark ezian- 
dio capaciffimo di renderne perluafi i Lettori , eflcndochè vedran- 
no quivi che quefto gran Santo in mezzo a que' mali che 1' op- 
primevano , e che gii dettero in fine la morte , non potè fcordar- 
fi giammai de* fuoi poveri ; parlò fempre di loro ; gli raccomandò 
al fuo Arcivefcovo , e a tutti quei che lo vifìtarono ; lafciò detto 
al fuo caro Fratello Antonio Martino quel eh' ei doveva fare per 
loro ajuto e foUievo ; gli benediflTe amorofamentc ; confervò per 
efiì fino al fepolcro una tenerezza di Padre j e iaciificò in prò 
loro gli e(lremi momenti della fua vita • 
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D E L L A V I T A 

D t 

SAN GIOVANNI DI DIO 

LIBRO TERZO 

(Che eondeiie T Moria delk fiu morte , degli onori che fi renderon» 
■Uà fua memoria, e delle maraviglie che Iddio ha opamo 
per &r ooBoiftere agli uomini la fua ùaùtk • 

CAPITOLO Iv 

Comincia U Jua ultima infermità • 

lovanoi dì J3io avev» fortito dalla natura im 
po forte e robudo , ed era d' un ottimo tempen^ 

mento , talché lenibrava dover viver gran tempo j 
ed eflTer dellmato a compire un' affai lunga car- 
riera . Ma trovoflì egli coniumato a buon ora ; ri- 
fentV gì* incomodi della vecchiezza prima di già* 
gnervi ; gli vennero meno mfenfibtimente le for* 
ze ; e fi vide quali non piò in iftato di operare , allorché ognuno 
fi prometteva eh' egli avrebbe faticato più che mai in fervizio 
de' poveri , i quali lo riguardavano come ior Padre e Protettore • 
Nè dee ciò recar maraviglia , imperciocché tante aufteritk , digiu- 
ni , vigilie y viaggi , fatiche > é contitnie follecitudini per gì* infer» 
mi enso troppo capaci d! àbbàtteie m corpo il più gagliardo , ci 
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di rovinare una fanit^ la più forte . Anzi dee più torto recar ma- 
raviglia eh' ci poceife reggere fino a cio^uantacinque anni» e che 
non morifle ne* priaìi tempi della .fiuidazioiie del foo Spedale • 

Quantunque però folle, divenuto infermo , aè avefle più le 
mede (ime forze: eh' egli avca nel maggior vigere dell* éta fua, 
non lalciò per quello di profcguire tutt i luci ordinar] tfercizj , 
di far le lue cerche , di vegliare ic notti , e d' occuparfi e dentro 
e fuori di cafa Non ebbe egli alcun, riguardo, alle , lue indifpoii' 
zioni ; il liiò zelo rinirigorX la fu|ì de^e e Ipoflita liitura ; e la 
fua cariti gli fece far cole , che niano avrebbe ardito pretender 
da lui , poiché fembravano infìnitamcnte lupcriori alle forze d' un 
uomo . Ma gli convenne alla fine cedere lotto li pefo ; e non po- 
tendo più il luo corpo loftcner fatiche , alle quali il fuo coraggio 
non ialciava continuamente d' efporip > fu neccflìtato a prendere 
alquanto di ripofo > a ftare in letti» per qualcho giorno > e fard 
curare . . 

Siccome non era egli avvezzo ad aver cura di Jc j nè a far 
cafo de' luoi malori , non prele tutto il tempo neccflario per rifta- 
bilire la lua lanit^ . Oltre a c:ò lopravvenne cola , che f obbligò 
a ulctr di letto prima deK tempo: imperocché eifendo fatto avver- 
tito che il fiume Senile per cagione d* una groffa piena portava 
gran quantirH di legne , nè .Volendo egli lafciar paflare queir oc- 
cafione lenz' approfittarfcne in prò de' fuoi poveri , s' alzò imman- 
tinente non confiderando s' egli era per anche infermo , e condotti 
leco uno de' Tuoi Fratelli e un giovane che lerviva nello Spedale ^ 
fi portò alla riva del fiume per raccogliere più che poteva di quel- 
le jegne ^ ehe. andavamo a •dtlSpirfi,,^ a; penderli nella campagna. 

Nel tempo cb* egli era occupato in quefio .Jaboriofo elercisio y 
vide che il giovane , eh' egli aveva menato fcco in fuo ajuto , 
s' era troppo avanzato , e che la corrente dell' acqua via fel por- 
tava . L' ardente iua carifk non gli diede tempo a deliberare ; raa 
tailo gittollì nel .fiume cosV yeftito com* ^ra', e lì milè a nuoto 
^ uiiuirgli la vita; Jfebbenp non poiiè. ma^ f aggiognerio > poiché 
era gi^ troppo lontano t e 4* onde lion tardarono molto* a Ibnii 
ffttrgcrlo. 

11 dolore che concepì d' un cosi funcflo accidente , il freddo 
che foflerle neir acqua , e tutte le fatiche che egli durò in queii' 
Monrenza ,.1* abbatteponp u»IIài , ^ accfebboo i^otabijn^ente la fui 
jnalattia ; talché j^r9VÒ,M ;9aggÌQr peii% «v>9do ai lìcoi^iurU 

al 
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al fuo Spedale ; c tofto che vi fu arrivato , fi pofe in letto , non 

Solendo più reggcrfi in piedi . Pulsò U notte in acerbi dolori , 
andogli fempre fiflk nella nemoria la molte di quell* infelice gio> 
Tane y ed eflenJo molto fiero il ino male • 

Appena faitofi giorno fi volle alzare » per quanto i Tuoi Fra- 
telli gli faccfrero grandi inlUnze per impedirnelo ; e pregato 
uno di loro ad accompagnarlo , fen' andò con un regi (irò a cerca- 
re di tutti quelli , a quali credea dover qualche cola , per fare i 
comi con efli y e notar nel fuo libro tutte le fomme 9 aelle quali 
poteva efler loro debitore • 

Tornato che fu fi fece portare un altro regiftro dov* eran de- 
fcritti tutt' i mobili dello Spedale ; ne ud\ legger la nota , ne fe- 
gnò tutte le pagine > e Jo iottoicriiTe di lua propria mano per 
fede della verità . 

Eravi anche un altro libro » che conteneva le regole da of- 
fervarfi nel fi» -Spedale , e alcune coftìtuatóni che accennavano 
quel che i Fratelli erano, obbligati a fare per tutto il corfo della 
giornata , e i differenti ioipieghi , a* quali duveano applicarfi ; 
quello pur lottolcrifTe ; ed apprelTo conlegnò quelli tre libri nelle 
mani ài Antonio Manino alia prefenza di tutti i Fratelli , accioc- 
ché foffero tutti titolati de' debiti » de' quali era aggravato % 
ad. aveflefD ogni premura di pottarir. durante la fua infermiti » g(h 
me fe egli fbfle llato lèmprc . ooà efi 9 e 1* àvcffexo. veduto prefeii- 
te a tutti 1 loro efercizj . 

Ciò cfeguito fi rimile in ietto , perchè fentivafi debolilfi- 
mo , e il luo male non facea punto di tregua . Ma non prima 
vi fi fu coricato t che gli giunfe f avvilo che. X Arcivefcovo lo do-, 
mandava , e ordinavagU di venire a ttovado** Un altro fe ne fa- 
rebbe fcuiato per cagion dello ftato in cui era:; ma egli nen ave- 
va niente di cura della Tua fanità qualora rrattavafi d' cfeguire gli 
ordini de' luoi Superiori , ed era pcrfuafo di non poterne far mi- 
glior ufo che iacnficandola all' ubbidienza che dovea loro . S' al- 
zò egli -dunque proutameine., -e fi traiferk « beiichè a gran 
tica , al PalazBo Arcii^efeoviie'. Infrbdotto che fu nella caoiem 
del Prelaro , fi gittò in tci'ra per chiedergli la benedizione , e 
ftette fempre cos'i inginocchiato per afcoltare ciò che volea dirgli y 
quantunque gli faccine quegli più volte cenno d' alzarfi . 

Eccovi il naotivo che obbligò T Arcivefcovo a mandarlo a 

aUamàro • Akwie pcifciie -paco Infiurnato di oomà pacavano k 

cefo 
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cofe nel fuo Spedale , e eh' erano forfè agitate da qualche livore ^ 
gli aveano riferito che Giovanni di Dio vi riceveva de' poveri che 
n' erano afflitto indegni ; ch' egli ajutava nella CittV ideile , fami- 
glie > le quali erano in iftato di lavorare e di guadagnarfi il pane ; 
e- eh* ei mlailteneva delle femmine difonelte , che (ì ridevano di 
Ini , e fi abufavano de' fuoi benefizj . Egli come favio credette 
d' eflere obbligato a informarfi di tutte quelle cole , e conferirle 
col Servo di Dio; laonde gli partecipò quanto eragli Rato clpoito, 
e gU diffe , <b* 4i mtt-Jowa rkewnre net fuo Spedata gente Ji.eat^ 
ttvi co/lumi , e the petejfero C0gi9n4r JeUe- feaudele j che le ìtmofi* 
ne de' fedeli mn erano défiìnate a mantenere $ peccatori rté imr di" 
fordmi ; che [otto prete/lo d ufar carità a certe perfone , do'vea guar- 
darjì dal contribuire alla loro infngin-daggine ; che de "veri poveri 
poteva trovarne ajjai , andare a caricar fi di vagabondi ; che 

in quanto elie donne di maV é^nre ebe egli ajutem» , era 'in ebtìige 
di gjwfnarji con molta cautela , fer mn^fententare le loro dijfolu- 
te7^ ; e che ficconi egli era d" un gran merito P affaticar/i per In 
lor converftone , co%ì era un gran male il foKorire anche in pie^ 
cola parte il loro libertinaggio . 

Giovanni di Dio avendo afcolcato con riverenza tutti i fuoi 
avvilì > gli diede quella rifpofta piena di faviezza e di difcrezio- 
ne : Mio iUuJìriJfmw Prelato e Superiore , allorché pioeetÀ. alÌa.imm 
fira grandexx? di far la vijìta del mio Spedale , Ella non vi tro- 
verà in alcun modo quegli abuji e difordini , de' quali le è /iato 
parlato , e conofcerà non avervi altri che me , il qual meriti 
éT efferne di/cacciato . Iddio mi vi ha pojìo per quivi attendere jet'. 
t9 Tn vefira mttùriti. al fotlievo di poveri 'ahhandonaei , ' r alla eott» 
vetjione dd peccatori che gemono fatto la tirannia del Demonio , $9 

10 non vi ricevejji che foli giujìi , le nojire irffermerie rimarrebbono 
ben tojìo vote : e come potre io allora impiegarmi per far rientrare 
i peccatori in fe^ fi^jfi ' le ben conofco di non adempiere le mie par^ 
ti come dovrei , e di non corrif pendere alla gra's^ia della mia voca* 
Votone ; e quefio è éihfCbe mi ìninove fnjkre alla vojlra grandezj^a y 
eh* io fono indegno d un tA minijiero , cF io mangio a tradimenti 

11 pant dd pentrì- i ^ merito d^:§jm èsndito da queUn fanté^ 
§aja 

Vòlto eh' ebbe 1' Arcivcfcovo quefto difcorfo di Giovanni di 
Dio , r abbracciò teneramente , e così prefe a parlargli : Mio fra^ 
telh f figliuolo emjpmo ko Gtàt Crifio ^ io jon foddtsfatto di qiiA 
■ * the 
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che voi ni avete rap^efenrato . V è Jiato chi avrebbe voluto informar- 
mi fittiJììMmtmt ài V9i.;ma io fono pih ebe perfuafo Ma ftncerità 
dalie voflra imtemfjom , e deUa 'óoftra buona condotta , TornaeeviW 
al voftro Spedale y e figtùtc pure i htumi movimami che Iddio v' in< 

rra . Io ripongo nelle vojìre mani tutta quell* autorità che mi dà 
mìo curattere Julia vojira cafa , avendo certa fiducia che voi «oir 
ne uferete Je non per la gloria di Dio , e pel bene de' poveri j e 
w prometta eie fuanta mi potrà efsere nfitrito contro di voi e 
eontro la vofira wrth » non farà in me alcuna impresone . 

Il Servo di Dio ringraziò molto il Prelato , e le ne tornò 
fiibito al fuo Spedale , perocché fi trovava Itrctto dal fuo male 
che andava Tempre più aggravanJofi . Dopo il Ilio ritorno fi vide 
in lui tal pace e moderazione di Ipirito , e il luo volto comparve 
cos^ fereno , che niuoo potè accorgerli eh' ci tomaflr dal giuftifi* 
carfi Gootra i Tuoi accufatori . £ in fatti egli' era umile e ù. 
paziente , che le ingiurie e le calunnie non erano capaci di cagio- 
nargli il minimo dillurbo ; e vcdeafi ugualmente tranquillo allor- 
ché era perleguitato , che quando gli li faceva del bene ; poiché 
il fuo cuore non amava altro che Dio ^ cercava unicamente di far 
la (ba volontà , ed :er« interameme dilUcoato da tutto ciò che £^ 
pcva di monda» 

C A P I T, O L O . II. 

Seguita la [ua infermità . B trasferito per ordine àeìf JIxeì* 
vef(W0 alla cafa fìella fraina Anna Ojforio per 
effervi ajftjiao co» pià twa . 

ARrivato che fu al fuo Spedale , fi riroife in letto per rl- 
averfi del fofferto incomodo , e per non irritar di vantag- 
gio i fini ^lorì « eh* erano gik al maggior fegno crèfciih. 
ti. Beo s'avvide dà quel eh* ei fentiva dentro di fe^xhe 
oggimai s' avvicinava il tempo , in cui la divina Maeftk avea ri* 
loluio di ritirarlo da quello mondo ; ne giubbilò per allegrezza 9 
e proferì nel fegreto del fuo cuore quelle parole del Pxofeta ; Laeta^ 
eut fum m Aù quae. dida font miài -, in- aommn Domim- ièinms .( o • 
Io mi fan rdlegrm ^ ì^pitl tbe fi è fiato detfo.f cff io tra poeti 

. . \ . '.. . ce ; • : 4»^- 
(0 Pfaliifttt »• 
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Mnderh nelU cafa del Signore , Non volle però manifeftare a* fuoi 
fratelli il ^efenti mento eh' egli avea della vicina lua morte , 
per paura di non affliggergli ; Ibi tanto gU fe vcniie ifitom» 
il letto per aver la cwiiblaiionc di trattenerli «on kao • 

Entrati che fiirooo tutti nella Tua cella , rivolle gli occhi in 
verfo di loro , e usò con cflì le cfprclTioni più vive di tenerezza 
c di cortcfia ; gli clbrtò alla pace e all' unione Icambicvole ; rac- 
coraandò loro i fuoi poveri > e gli pregò a Icrvirgli con tutta la 
poilìbile appltcasioiw • Gli aweitì iMltio a nbbidìfe ad Anioni» 
Martino come a lui medefimo , dichiarando^ che lo nominava per 
tener le Tue veci nel tempo della fila malattia , ed anche per ef- 
fer fuo fucceffore in cafo che foflfe piaciuto a Dio di chiamarlo a 
k • Domandò a tutti perdono colle lacrime agli occhi del cattivo 
efempio dato loro 9 e di qualunque difetto commeflb io lor pre* 
lènza ; 'p(oteft& che fe il Signore fi fofle degnato di rendergli la 
faniÀ 9 avrebbe attefo di propofito ad emendar la fua vita ; e che 
fperava , mercè la divina giaxia « che eflì avrebbooo veduto in Ini 
lU notabile cangiamento . 

I fuoi Fratelli non poterono udire parole si tenere e pene- 
tranti fenza disfarli tutti in amariflimo pianto , gli chiefero perdo- 
no d* eflere ftati sì poa> docili a* fuoi awerrimenti ; gli promifero 
tutti ad una voce d* impiegare il rimanente de* lor giorni in fer- 
vizio de' fuoi poveri , e di non abbandonargli giammai ; lo fuppli- 
carono a interceder per loro apprefTo Dio , affinchè gli corredaflc 
di quelle grazie , eh' erano necetTarie per adempir degnamente le 
funzioni del lor minillero ; c fcnza più fi ritirarono per non inte* 
nerirlo tmppo co' loro gemiti • 

La fua malattia non dimimù ponto il fuo zelo e la fua atti- 
viti in favore de' poveri ; e non potendo egli in perfona andar 
per la Cittk a far la cerca per loro , inviò diverfi biglietti e let- 
tere a perfone da lui conofciute , e a tutti quei eh' eran foliti a 
fargli del bene , per elbrtargli a continuare le loro limofine , e 
ad' aver lèmpre penfiero del fuo Spedale ; e Iddb benedilTe per 
tal audo le fue belle premure , che le limofine n«n ifcemarona 
punto ; anzi i Nobili e i Cittadini non sì tofio ebbero intefo la 
fua infermiti , che fi sforzarono più che mai d' ajutare i fuoi po- 
veri , e di provvedergli di tutto il bilognevole . Talché egli ebbe 
la confolazion di vedere che non oilante la fua malattia > le oofe 
andavano ben come prima ; il che lo riempi d* allegrezza , e 1* ec- 
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citò id adorare la divina Provvidenza , che non ceffa mai di pro^ 
teggere i fuoi ^ e ia porger loro loccorro andie «quando fembn 
avervi più luogo a temere eh* e''noii nmangano abbandonati. 

La Dama Anna Offorio moglie di Don Gai^a di Piik 9 ma» 
trona dotata d* un' eminente virtù » la ^uale aveva una ooiftinda 
corrifpondenza di carità col Servo di Dio , cfiendo fatta avvertita 
della fua malattia | lafciò lubito tutte le cofe che avea tra mano , 
per andare a vietarlo , temendo , che egli il quale era si clatto 
nei cmire e prenderfi ogni follecitudioe degli aitai infermi , aveva 
canta indulgenza per eflì , e non rilparmìava a coi^ alcuna per loro 
SillievOyfi farebbe poi lafciato patire pes fe in tutto e per tutto 9 
avrebbe ricufato qualunque benché minima comoditi , e trattato 
farebbefi con un elh-emo rigore . E in vcntìi fi accorle di non 
eflerfi ingannata , perchè lo trovò nella fua cella ve Rito de' fuoi 
abiti teligiofi , diftefo fepre alcune tavole » con ima femplice ftoja 
per roateraifa , un mantello tutto. laceto per ooperta ^ e la fporta 
eh' ei foleva adoperare nel far le file cerche , per guanciale . Ol- 
trcchè il vide attorniato da una. truppa di poveri che 1' afBigge va- 
no colla villa delle loro miferie ,:io dillurbavano co' gridi e co' ge- 
suiti , ed acccefcevano il fuo male colla loro importuniti . 

Non pih vi volte per farle jiindicare efpediente di trafportar- 
•lo ftori delb Spedale > poiché ftando quivi , certa oofa eli* era 
eh' ci non vi avrebbe trovato rìpolb , farebbe ftato fempre oppref- 
fo da mille affari e follecimdini , e non gli fi farebbe mai potu- 
ta predare queir aifiRenza che vi volea per rimetterlo in fanitk • 
Ada licoome aveva ella- tntca ]a eognizioDe ^i' ini , teneva per 
ftrmo cV e' non fi farebbe ntai potuto rìlblve«e « lafciare i mot 
poveri , e che bifognava ufar con lui violenza per fi^aramelo ; 
onde prefe per tempo quelle mifure eh' ella ftimò più pn)pric per 
venire a capo de' luoi difegni . Sped^ fubito a Don Pietro Guerrero 
Arcivefcovo di Granata per informarlo deUo ilato , in cui fi tro- 
vava tjiovtenni tdi Dio , e per fargli fapere cb* egli era impoffibi- 
de il poterlo curare , e V uìare con eflb ini tutt' i rimedi necefla- 
t] 9 Oando egli nello Spedale carico di poveri e d* affari , e per 
domandargli licenza di trasferirlo in cafa fua , dove farebbe fiato 
pili facile il foccorrerlo > e f attendere al riiiabilimento della fua 
lanità • Il Prelato eh' era anch' egli intefo de' luoi fentimenti , e 
fapeva non volervi meno # «n comando «fpreflb^^ per obbUgailD 
aa nieife dello pedale » ipedà fenia indugio un ordine in iurii» 
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to , per cu» j^r intimava d' ubbidire alla Dama Anna OfTorio , 
come a lui medcfimo , e d' cleguire pqai!ti<iimcnie tutto uò che 
gli larebbe impolio da' Medici . 

In quello .Ipozio di tempo che vi voile per portarli T inviato 
da lei al Palazzo" Arcivefcovilc , la pia Matrona allontanò da lai 
tutti i poveri che gli s* affollavano al letto , gli fece preparare 
una ledia per tralportarfo; e a fin di difporvelo, gli fuggerì ch'c' non 
troverebbe ripolo nello Spedale j che tempre gli lopraggiugnercb- 
bero nuovi atlari ; che i poveri non gli lalcercbbono aver pace > 
e gli fiarebbono fempre d* intorno ; ond' ella ttioiava bene » cb' ei 
dovefle conlèntire d*. efler condotto in cafa foa « dove potrebbe ia 
■pochi giorni ricoperare la lanitìi , e riaver le forze per coiltìnuar 
re le lue funzioni . Ma il Servo di Dio le rilpole in una juanie- 
ra , la qual diede a vedere che il lolo kntirfi proporre d' abban- 
donare i iuoi poveri anche per piccol tempo , T attiiggeva c recar 
vagli una ficaofdinaria. triftezza-. C«flff 9 mU JwtlU ? le diOe ^ 
cb^ ia lafci $ poveri , che Iddio ks^eommeffi all» mÌ0'e&rs ^ 9.pi. qua» 
li mi tiene in vita ? ^efìa è uns eofa , a cui non pofso peofar 
fen^ orrore . Vi ringrazio della voftra carirù ; ma fappiate che 
fe io me ne prevalejji , mi farei . reo di gran peccato . Se quefia in- 
fermiti Hi' ha da condurre a morte , dove pofs 10 più legittimamett' 
te itfiderar di. morire che in ^ fio Spedale ? Se pài 60 da .riftakh 
4ìrji la mia fanttà , dome la troverò io con pi» ai èenedm^uè . cÒC 
nella cafa di Dio ? lo fo , mia buona forella , che voi vivete pia- 
mente ; che la mofìra famiglia è regolatijpma ; cbe tutti i vofìri dor 
mejìici feguono il vajìro ejempio ,* e che la viftra raft. è .ve', 
ramemfe un luogo d* or a^: ione ; e àh appunto mi fa étmkre cff.Jé 
noto, merito S ejferoi ricevuto oadSr ' m» mi prejfatè di vatttaggìf^ 
ad accettare la ttofita effetti a , Se vm-^ eotmfe^e afindo y e fo/ie 
informità di tutte le mie mi ferie , 'W.medefilàà.'.mi giudicàorefie 
ittdegnijjtnio della zìofìrj co>np,i /fìnrie . ■ ' ' 

Vedendo la Gentildonna , che le fuc preghiere e le fue efor- 
tiztoni erano inutili , e che -non poteva piegarlo , gli prefentò 
l'ordine delF Arcivefcovo recatole in quel punto , gliene leffe ^ - e 
1* avvisò che tutto era in cwdine per trafportarlo . Allora non fece 

egli pili refiftenza , fopgerrA onninamente la lua volontà , e in co- 
tal guila rifpolc : // Figliuolo di Dio ubbidì al fuo eterno Padre 
fino alla morte ^ e morte di Croce ; '4 Giovanni di Dio y fuo inde- 

gnijpmo fa vo mkrtri 9 emmà fino eUf tdnme momento della fum 

vita 
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"nj'tta con una cieca ubbidtenT^ quella del fuo Redentore . Permette- 
temi follmente , Signora , di far chiamare i mtet Fratelli , affinchè 
éectmm lan conte Mham eottte^fi mH tempo '<MU mia afsen7:a . 

Non tardarono quefti a- venire» > a/ trovarlo ; e veduti che sii 
ebbe , protcliò loro 9 eb* egli aveva ' un dtfpiacimento fen/^hU lUÌéH 
fciargli ; ma eòe i comandi dell' lllujìrtjjimo Arcivefcovo erano prC' 
ci fi e afsoluti ; e che alno non v era che la jola ubbidienza , la 

2 Hai potejie obbligarlo a fare un fai jacrijixio ; che però dava loro 
t fua kemedixione , e gli efort^oa a perfevermre neW uHidieni^ , s 
ffservare le regole da lui ftabilite ^ e a riconofeere Antonio iSettmo 
per lor Superiore . E proferì <}uelÌe parole con tal fermezza e cO- 
ftanza , che tutti ne rcllarono maravigliati . Appreffo ulci della 
iua cella , e andò a inginocchiarfi a piè dell' Aitare per adorarvi 
il SantiiCmo Sacramento , e per otienrvi il fuo corpo , la lua ani- 
nft, e U Itia vita al fovraoe Monarca del Cielo e della Terra; 
e le iìie • preghiere furano cos\ lunghe e cosi ferventi , che fa 
^oopo interromperle , e farlo entrar nui- f-Hi i che 1' afpettava . 

I poveri non prima s' avvidero che lì trattava tu w — a — u 
fuori dello Spedale , che diedero- «Ìli .UH* diroctillìmo pianto . Quel- 
li ' che aveano forza badante i balzarono di letto , e corfero- per 
fermare la fedia > e per opporfì alla fua partenza « Motti ven' eb- 
•bero che gittatilegli a' piedi gli diflero come gi^ i Difcepoli di 
San Martino; No/tro caro Padre perchè ci abbandonate vot ? in ma- 
tio a fbi ci lajciate ? e che faremo^ quando non jarete piU con efso 
tui-ì Gli altri tutti che no» (dtevatiò ufeiicdì letto^v gridavano éd 
«In: voce yUoh non 'towtpwfrinmo giànmé^ ci fia tolto Giovati 
nt di Dh • Quelli poi eh* erano troppo deboli per far fi tentire 
fra tanto Hrepito , lo riguardavano almen da lontano ^ e ikndeva- 
no in verlo di lui piagnendo le braccia . 

In vedendogli il S(.rvo di Dio cosi afflitti , e afcoltando i 
lor pianti « gittò profondi fofpiri , . e .difle loro . Sado iddio , 
miei figliuoli , fe io' avrti hn 'gr'attdijpno dejfiderio' di 'terminar' qui 
tra vos la mia vita ; ma poiché vuole chi" io muoja fen'^ avere 
la confoìa-T^on di vedervi , pa pur fatta la fua fantijjìma volontà . 
Quindi diede a tutti la Ina benedizione , dicendo ; Rimanete in 
pace , fgliuoit miei ^ e Je non ci rivedremo più , pregate almeno il 
•Signore per me • . 

. - A quefte parole ricominciarono tutti a piagnere > e gli diflTe- 
IO coTe ù tenere > eh* ei non potè ritener le lacrime ; e provò un 

do- 
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dolor COSI grande > e li fent\ per loodo ftrignere il cuore , che 
credette di venir meno e di perdere affatto il conofcimeaco • fi^ 
fognò pertanto dargli deU* aria 9 e fpmzzargU del fino in faccia 
per farlo ritornare in fe ; e riprefo eh' agli ebbe J« fpirito ^ la 
jbama Oflbrio fece camminar la fedia , per evitare che non gì* in- 
tervenifTe un' altra volta un limile iocoavcflicBte 9 e rifpArmiargli 
una più lunga afflizione . 

. Si trorarono però nuove difficoltà per le iirade , perocché ali* 
erano ii piene di popolo « che non fi poteva andare innanzi 9 ef» 
fendo ufcitt tutti delle lor cafe y tanto i grandi che i piccoli • 
Non fi fentiva per ogni parte che pianti e fofpiri . Quelli fi do- 
levano della perdita d' un uomo iì grande ; altri s' affollavano per 
vederlo in viìò e confiderarlo ; molti fi raccomandavano alle fue 
onzioai ; e tutti generalmente defiécMvano avere la fna bene» 
dizione 1 e di dargli 1' ultimo addio . Fu perciò neceflkrio il mut 
dare a cercar le guardie per romper la folla , e allontanar la gen- 
te ; e con tutto quefto o-^ ««ca Vi volle a condurfi alla ca- 
la ^r*! la -X><»u9 UHorio , e a farvi entrare 1' infermo , poiché fo- 
praggiunfero iempre degl' impedimenti non preveduti « eh' erano 
un contralTegno ed un effetto del grand' amore che fi aveva per 
lui , e della fiima particolar che faceafi della fua virtù • laamdc 
può dirfi a buona cquiik eh' egli ufcì del fuo Spedale in mezzo 
alle pubbliche acclamazioni , e andò alla morte come a un tri- 
onfo, £d in .fatti elT CI* tale per lui, perciocché lalciava la terra 
^* è un Inm X efiUo e di niinia » « fi difponeva ad entriuc 
nella fanta Sionne per icfoanri In-MBO» « làcevcfvijuaa conna 
di gloria ìaunortale. 

C A P I T O L O III. 

Qt*tl che éwmm ni primi ghrnr daccb' ci fa trarfinriie 
ht fafa dfiU Udma Ojjorh • 

NOn prima fi divolgò la nuova della malattia di Giovanni , 
che cagionò un dolore univerfale in tutta la Cittk di Grar 
nata • Ognuno il piagneva per morto • "Ùkìnà folamente 
1 parla vafi in -tutte le adunanae; fi 'cdefacavai» le fue vir^ 
tò ; racsoBttvafi lotto ciò eh* egli avevt «pento in pio de' pov^ 
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ri ; S paragonava a* Santi ptà illufori ; ù diceva , che non s' era 

mai veduta una cariti pan alla lua , e che lo flabìlimento del 
fuo Spedale faceva abbaft^nza conofcere effcr egli un uomo d* un 
nerito itraordinario ; e appeUavati il Padre e il Protettore di tut- 
ti gli afBiui • £ CIÒ facea cenere di perderlo , e rtnrifiava quei 
che fapevano effcr la Tua vita in pericolo. I Cittadini venivano 
in folla aUa cafa della Dama Oflono per vifitarlo , per coofolarfi 
con lui , e per offerirgli i loro fervÌ2; ; la qual cofa 1' itnportuna- 
va molto , il teneva continuamente occupato , ed era cagione eh' ei 
non aveva per fe un momento di quiete , e che fi aggravava fem- 
pre più il Ina male . E aUoccfaè fi volle impedir loro l' entrarvi , 
dicevano eh* egli era il kr Padre ^ e che avevano tutto il diritto 
di vederlo e parlargli ; forzavano la porta , e falìvano alla fua 
eamera malgrado le altrui refiflenze . Per la qual cofa fu di me- 
ftieri il metter le guardie attorno al Palazzo per difenderne 1' in- 
grcflb e allontanarne il popolo . 

In qnefio mentre fi radunò il Corpo della Cittk , e rìfòlvet- 
tt di rendergli ogni fivta d' onore , nominando alcuni Deputati per 
teftificargli quanto tutta la Città fofle addolorata della fua maiat* 
tia . Qiielli che furono incaricati di quefta commiffìone partirono 
fenza indugio , e introdotti nella fua camera, gli dilTero che •veni- 
9m» sd ajkm'arh eie $utti $ Cittédini ermto eftremameme affif- 
$i della fua infermiti ; che mn ni gea perfena , la quale nm ék" 
fiderai» di nnfrìèmre al fuo^ fiUtwvo ; cU ei poteva di/porre a fuo 
piacimento di tutto quel che era nella Citi.ì ; che ejji medejìm't 
erano fiati tefìimonj 'veggenti della cariti da lui ufata a lor pove- 
ri y ed avevano P incumben^^a di ringra's^iarttelo y (he non ^erdereh- 
bei» ffmnmaì Is m emrU dnU fi» wirtk t dd èum efempto da lui 
Mmwin» / e eèe in jEnr /• fupplieamaM »■ rkordmfi d» /«r» fumtd» 
fi freverelfbe in Paradifo . 

io fono , rifpofe egli , un mi fer abile peccatore ; voi avete ben 
veduto le mie impertinen"}^ e le mie pa'3;7^e ; e lo fcandolo de' miei 
tra/porti è giunto infino a voi . Vero egli è che la divina bontà i b 
firvha d» Mr feUtvar9 $ vofiri poveri ; ma egli è édtmì vero , 
«é» «fv Jim fiati fM§ th Me vefire lìmefim m* avete provveduta 
di eke foccorrergli . Sé i$ mrrh la fortuna di pofsedere Iddio nel Cie- 
lo y vi prometto che non mi jcorderò giammai della vojìra cariti • 
Vi raccomando il mio Spedale , e tutti i miei Fratelli che fi foit 
meco umtt per attendere all' ammÌnifìra7;jone di quello • 

Non 
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Non diffe di piìi , perchè le lacrime che gli piovevan dagli 
occhi , e i iolpiri che gli ulcivan del cuore , gì impedirono di con- 
tinuare il diicortb . I Deputati piagnendo ancor efli , gli do- 
mandarono la fua benedizione e per loro , e per tutta la Cittli « 
Egli ebbe, in fui principio della ripugnanza - ad acconfentirevalle- 
loro richiefte allegando eh' egli era un peccatore , c che per» 
ciò a lui non apparteneva di benedire gli altri ; e mentre fc ne 
fculava , vide entrar 1' Arcivclcovo in camera ; laonde aggiunfc ; 
Ecco qui ti nojìio lliujìnjjtmo Pajìore , e mjìro comun Pad^e ,v da 
lui riceveremo tutti U kened'f^one ,^ Il Prelato fattofeglì d* appref- 
fo gli ordinò di accordare ..quefta,. con&lazione a tutta la, Cittk; 
che nel pregava . Ifaeco , Gìacobjje , e gli altri P.irriarcòi>y gli dif-: 
le ) non rirufarorjo morendo di bffftedire i loro figliuoli ; tutti gli 
abitatori di Gr.irmt/j fono i 'vofìri • beneditegli dunque prima di la- 
Jciargli , e dimoprate loro in quejla maniera che pH amate tutti con 
la Jiejlf t tenerexTij , cen cui riguardate $ peneri Sei wfirè Spedale • 
Avendogli cosi parlato , pafiiò ad un' altra camera per dargli 
luogo di tratrencrfi co* Deputati e di congedargli ; e in tanto- 
s' inlormò con premura co' Medici dello flato della lua infermità , 
e gli obbligò a manifcftargli quel che ne penlavano . EfIi gli con- 
fersarono che vi vedeano del pericolo , perciocché li luo corpo era . 
affai rifinito , e i fuoi digiuni , le fue aufterìtìi > e le fue gran 
fatiche aveano indebolito le fue foeze , e rovinato il fuo tempera- 
mento . Ond' egli ritornato indi a poco all' infermo , gli parlò luii- 
go tempo in fegreto , 1' avverti a penfar feriamentc a le ftefso , 
e a ricercare tutti i nafcondigli della fua coicienza ; gli ipiesò pa- 
recchie veritk di fomma edificazione riguardanti i« beni dell altra 
vita > e la beatitùdine ineffiibile di cbi godono gli eletti nél Cic- 
lo ; r cfortò a portarfi con pazienza in mezzo a' luoi pii\ acerbi 
travaglj , e a ftar fempre fottomcfso agli ordini della divma Prov- 
videnza ; non gli nafcofe che la fua malattia era pericolula ; an- 
zi credè che il parlargli della fua vicina morte ìokc un dargli 
tma buona nuova , e un 'cagionargli del giubbilo, mentre fapea , 
eh' egli andava ripetendo fovente nel fuo cuore quelle parole dell' Ar 
poflolo ; Jo dejidere d* e/sere fciolte dd lam di quejio corpo morta- 
le , e di trovarmi con Crifìo (n ; e prima di lafciarlo gli difse 
che fi prcparafse per confefsarfi , e che il giorno feguente di buon 
mattino farebbe tornato a lui per ajnminiftrargli i Sagramenti . 

Quc- 

(i) PUUppb 1. 1}. 
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Quefla vifita riempi di gioja e di confolazìone Giovanni di 
Dio ; godendo egli in eftremo , che il Tuo Arcivefcoyo fi volefle 
prender penfieio di lui » e ricercare tutte ìt particolarità della 
fua vita e della Tua coicienza , e fperando trarre efficaci ibccorfi 
da* fuoi lumi e dalle lue inllruzioni . 

Oltre che era tutto ripieno delle celefli veriih , delle quali 
gli avea ragionato ; le riandava di continuo nella memoria ; e 
guanto più vi ^enfava» e più fe ne trovava edificato* Ma quel 
che cagìonavagli la liia maggiore allegrezza) fi era il vederfi ora* 
mai pervenuto alla vigilia di quel giorno > in cui dovea compire 
il fuo pellegrinaggio , ed clTcre introdotto nella Tanta Sionne . Si 
confiderava come uno Ichiavo , a cui tra poco fpezzar doveanfi le 
catene , come un viandante eh* era già vicino a rimettere il pie- 
de nella fu» patria , e come un pargoletto che andava a gittarii 
nel feno del tuo buon Padre • £ tanto fu lungi dal turbarfi ed 
atterrire al per.fier della morte , che anzi cfla piacevagU 9 el^ 
fa gli rapiva T anima , cfla formava le lue più care delizie . 
Non lì laziava di benedire Iddio che degnavafi per lua bonik di 
tirarlo a le , e di riceverlo ne' iuoi eterni Tabernacoli ; c tratto 
tratto diceva a fe fteflb ; O émima mia , gìoifci 9 TéAUgttàt , p9f9c^ ^ 
chè ètrai fra p9eo a un torrtmte 4$ delii^ie ; vedrai faccia a faccia 
il tuo Diletto , e feri andrai a raccogliere il frutto de' tuoi travaglj • 
E fe in lui fcorgevafi qualche inquietudine ed afflizione, era per- 
chè tardava troppo a venire la fua iiltim' ora , e vedeafi egli per 
anche lontano dal porto, in verfo cut fofpiraya da si gran tempo, 
' Siccome t fuoi poveri e i fuoi* amati pifcepoU non- gli ufcì- 
vano mai del cuore , pregò che gli fi facelfe vetiire > innanzi che 
folfc più tardi, il Fratello Antonio Martino , per manifeflargli la 
fua ultima volontà . Arrivato che fu , gli cfpofe con molta chia- 
rezza tutto quei che bilognava fare per lo perfetto (tabilimento 
dell* Ordine , di cui aveva gittato i primi fondamenti , e gli die- 
de tutte le inftmzioni neceflarie pel governo del foo Spedale » e 
pel bene de* poveri . Gli dichiarò che T Angiolo Raffaello gli 
aveva rivelato il giorno e 1* ora della fua morte ; ma gli vie- 
tò di parlarne prima del fuo paffaggio . L' alficurò che il medefi- 
mo Angiolo , San Giovanni ÈvangeliHa , c Maria Vergine pro- 
teggerebbero Tempre il loro Ordine e i loro Spedali , e che per* 
ciò doveano fovente chiamagli in loro ibccorfo. Gli predifle le an- 
guftie e le difficoltà che fi Urebbe trovato a fofinre egli in parti* 

Dd co- 
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colare ; ma lo accertò che tutti i fuoi travaglj tvrebbono uà feli- 
ce fucceflb . L' eibrtò a non fi perder mai di coraggio in mezzo 
«Ue traversie che gli fi fufcitcrcbbono contro , a raantcncrfi femi- 
ore fedele a Dio , e a vegliare con applicazione fu i fuoi Fratel- 
li e fu i fuoi poveri . Gli ordinò di fargli prelìamcnte una copia 
del ricordo de' fuoi debiti , e di recargliela il di vegnente aifai 
per tempo , prima che arrivaffe V Arcivelcovo . In fine gli diè pa- 
rola di pregare per lm*,e di prefentarlo fpeflb ft Dio , quando egli 
avefle la fortuna di godere della fovrana fiia Maeft^ > ficcomt 
fperava dalla lua infinita mifericordia . 

Mentre eh* ci parlava con Antonio Martino y la Dama OlTorio 
fece alzare un Altare nella fua camera , fecondo 1' ordmc avuto 
dall' Arcivefcovo ; e queflo adornato fu de* oiù ricchi omamcott 
della Cappella di quel PKlato» e fiuono aUeftite nne le cole pel 
giorno di poi » affinchè la cerìmoma paflaife con decoro e fenza 
confufìone . 

Ciò fatto y r infermo che più non vivea fc non pel Ciclo y • 
che guftava anticipatamente le gioje deli* eterniti , c loljpirava di 
confacrare a Dio gli ultimi momenti delta fila vita , chiefe dT e& 
fer lalciaio cuna la notte in ripoTo , e che per quanta fotte polG^ 
bile , non fijjermetterTc a veruno l'entrare nella fua camera, a 
fin di non efler diftolto dalle fue orazioni . La fua Albcrgatricc 
eh' era donna di moka pietk , e che in tutto e per tutto cercava 
di contentarlo , fu efattiflìma «cir efcguirc i fuoi ordini , non lap 
iciando con lui che una fola perfima molto faWa e difcreta , e io» 
capace di diftubarl» . E in tal nanicra fi rifeppe nna parte del* 
le grazie e de* fiivori che egli ricevi in quella notte ; impercioc- 
ché quella pcrfona atteftò che 1* Angiolo Raffaello ed altri Santi 
lo vifitarono , parlarono con cfTo lui , lo confolarono > c rivela* 
MngU varie cole di fomma im^rtanza . 
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CAPITOLO IV. 

Z' Arcivescovo gli amminiflra i Sacramenti . 

IL Fratello Antonio Martino eh' era ubbidicntifTimo e affezio- 
natiilìmo sl Giovanni di Dio lue degno Supcriore , pensò a 
lui tutta la notte , e non mancò di portarfi alla fua camera 
di buon mattino y fecoodochè gli era ftato ordinato . Ma ac- 
corgcndofi che il iant' Uomo era in un grandiffimo raccoglimento » 
c tutto afTorto in Dio , non ardì parlargli per timore di non in- 
terromperlo , e Iv-hmcntc gli prcientò lenza dir cofa alcuna la 
copia che aveva fatto del ricordo de' luoi debiti . 

Poco appreflb fi vide parimente anìvar 1* Arcivefcovo > il qua- 
le come buon Paftore penta va a tutti i bifogni del foo gregge 9 e 
aon voleva lafciar partire di <]ucOo mondo una delle più care lue 
pecorelle fcnz' averla è' Ii (teHo colle fue mani cibata del Pane 
degli Angioli , c lort;h- irala con quc' rimedj falntarì c vivifican- " 
ti , che ilabili Gesù Ciiito nella lua Chicia . Appena giunto fi 
mife ginocchione davanti ali* Altare eh' era ftato gii preparato , e 
vi fece una lunga orazione • Fkifcia s* icoo£A all' Infermo , e 1* in- 
terrogò come ave (Te paffato la notte , in quali cofe il folfe occu- 
pato , e fc fi foflc dilpollo a confelTarfi ; ed avendo intefo che vi 
s' era preparato , alcohò la fua confelTione , celebrò la Mclsa , e 
gli diede il ianto Viatico ; indi gli amminidrò il Sacramento del* 
r Eftrema Unzione in nrefenza di molta gente ^ 

Qiielìa cerimonia fu belliflìma e di grande edificazione ; pe» 
fOCchè il Prelato fece tutte le cofe con Ugual pietà , gravith e 
modcflta ; le fue efortazioni furono afsai tenere ed efficaci ; e a 
lentirlo parlare , fi vide bene efser egli del numero di coloro , 
ne* quali la parola di Dio abita con pienezza , per uiàre i termi- 
ni di San Paolo » ed «vere il cuor penetrato dalle veritb eh' egli 
infinuava ad «Itnù . 

L' Infermo per la fua parte diede efempj di tutte quelle vii^ 
tu che fi potevano alpettare da un moribondo ; dimoftrò una pro- 
fondifiìma umiltk , protefiando d' efscre indegno delle grazie e del- 
le mifeficordie che riceveva; cfaiefe pubblicàmente perdono a Dio 
dì tutti i difetti commeifi ^ e ne fece aoa i^ecie di penitenza c 

Dd a d' ac- 
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d^accufa alla prefenza de'circofìanti . Rifpofe con voce chiara e di- 
ftinta a tutte le domande deli' Arcivelcovo , e a ciafcuna orazione 
eli' ei recitò . Quindi ricevette li Corpo di Gesù Criito con tal 
fiverenza , zelo e fervore y che quei die fi trovarono io camerm , 
ne concepirono gran amBificme 9 e conobbero di non efserfì mai 
accodati a quello Sacramento augnilo colie necefsarie difpofìzioni . 
Apprefso lì diciiiarò d' elscr fottomeiko in tutto e per tuiio alla 
divina volontà , e di non voler vivere nè morire fe non per iuo 
ordine , e per ubbidire a lui j e proteltò che quantunque egli avef- 
fe un defiderio grandiffimo d* ufcire di quella vita , era tuttavia 
pronto a rimanervi ancora , fe il Signore ooà comandafse per lua 
gloria e per ben de' fuoi poveri . In Ibmma parlò e operò in 
una maniera sì crifiiana e s\ pia , che tutte le lue parole e tutte 
le fue operazioni furono come tante lezioni per imparare a bea 
morire . 

Partita che fu la gente , V Arcivefcovo gli partò in fegreto » 
e r obbligò a maoifeftargli con ingenuità tutto il li» interno , e 
fe egli vi avea qualche cofa che gli recafse afflizione , a fin di 
rimediarvi , e procurargli , quanto pvr lui lì poteva , una pace 
intera e perfetta . Giovanni di Dio eh' era un vero figiiuol d' ub- 
bidienza « lift aveva in codumc di nafcondere cofa alcona ali* Un- 
to del Signore 9 gli confelsÒ che la notte precedente era venato .n 
viiitarlo r Angiolo Raffaello per aflìcurario che Iddio era difpofto 
a fargli mifcricordia di trarlo di quello mondo ; che la gran 
Vergine avealo anch' elsa onorare della lua prelenza , e gli aveva 
promcfso che V Angiolo Raffaello , e San Giovanni Evangelica ^ 
I quali erano A in fua compagnia , farebbero t Protettori del fuo 
Ordine e de' fuoi poveri • Sogginnfe però ^ che tante grazie e &• 
vori non impedivano eh* egli tuttavia non avefse qualche motivo 
d' inquietudine ; e che tre cofe erano quelle che 1* affliggevano • 
La prima d' efsere ftato sì tiep do e sì negligente nel lervizio di 
Dio , dopo aver ricevuto da lui tante grazie e milericordie . La 
feconda di lafciar fenza foccorlb e fenz' appoggio i Poveri del fuo 
Spedale y le Famiglie eh' elso ajutava nella Citt^ , e le Donne 
perdute che s' erano convertite . La terza di non poter pagare 
tutti i debiti eh' era fiato neceifitato a contrarre per alimentare i 
fuoi poveri e i fuoi infermi . 

L' Arcivefcovo gii rilpofe in quefti termini • iMiia euro fglim» 
(9 f elP ^ kmm tofi th w rkvmfiiaf 49 mm mttr firvitù Dk 



Digitized by^oogie 



come avrejìe dovuto , e che vi dia pena e rammarico la itojlra ri- 
laJfatCT^ c il voftro poco ferv^e, Ma-vii dvocfe confidare nella boti' 
tè e melia miferieonlia del nùfirù Signor 'Gèsh Crijh , il qn^e mo* 
i) im Croce per la vofira falute , vi lavò e purificò nel fito Sat^ 
tue ^ e fuppìirà co* meriti infiniti della fun Pajjlone e de' fuoi do- 
4ori a tutte le vojìre debole-]^ ed impotcn-^ . Perciò non vi rechi 
timore la vofira vtta pajfara , perchè la cariti di Dio coprirà $ VO' 
firi difetti e le vofire. ìmperfta^ni , >«-,fff jm e»ne§ierà 4 ferirne • 
Per quel ebe rìfguaria i vofir» poveri e tutti fuelli che voi mme 
in eoftume di [occorrere , non vena inquietate , poiekè io gli adotto 
•per miei figliuoli , ed avrò tutta la cura dt loro ; e quando anche 
voi non me ri avefte parlato , non per que/ìo gli avrei abbandonati , 
tljendo tenuto per obbligo del mio mimjiero a /avvenirgli . I vojìri 
debètf^ poi non deàèeno reeamri il mimmo fafiédio y mentre w dò pn» 
roU €9 io penferò a foddisfare per twi , taktó i voftri creditorì non ■ 
ne fentiranno alcun pregiudi%io . Laonde non v angufiiate , e ottetti 
dete in pace /' ultimo momento che ha da por fine alle vofire pene 
O alle vojìre battaglie . Penfate unicameute alla •vojìra eterna falu- 
te ; pregate per ine y e Jiate pur certo. cb' to adempii ò fedelmente 
le mie promejj'e . . • . .' :»i 

Proferite che ebbe qoefte parole , gli diede U ftia beoedizio* 
ne y ricevè da lui il ricorJo de* fuoi debiti « e fen' andò fubi* 
to allo Spedale per darvi gli ordini opportuni , e per confermarvi 
Antonio Martino in qualit'a di Superiore de' Fratelli c de* poveri • 
£ in latti gli diede tutta Taucoriik, imponendo a cialcuno di pre- 
fiare ubbidienza a Ini come alla iua ftefsa perlona ; e promife pub- 
blicamente di continuare a proteggere quella Caia , purché vi ii 
Icguiiseio gli efempj y e i regolamenti di Giovanni di Dio* 

C A P I T O L O V. 

Dflla fua morte / 

Essendo dunque 1' infermo munito de' Sacramenti della Chic* 
f a , e non ientendo più in fe cos' alcuna che gli cagionaf- 
fe inquietudine dopo ciò che 1' Arcivefcovo di Granata gli 
aveva detto e pcomeflb « li moriva di defiderto di com* 
pire c di confiunare al pià tofto il fiio iacrifizio • Egli non pcn-. 

fava 
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(ava che a Dio ; non parlava fé non di Dio ; non bramava che 
à elTer quanto prima unito con Dio nella beata eternità ; e 
vedendo eoo gli occhi della fi|de i besi dell' altra vita , ed clt 
fendo impasiente di mettesc il piade nella celefte Geruialemne f 
non fapeva quali rifoiverfi a permettere alcun Ibllievo al fuo cor- 
po , nè a ricevere le medicine che gli fi prefcntavano ; poiché ri- 
guardava tutte quede cofe come inutili atliatto ad un uomo , che 
vedevafi c^gioui al termine della Tua canriera j uè pià ù. coniìde- 
tava di quello monda. 

Dolevafi ancora che lo nutriiTcra conrfiwtfdun delicatezaa » e 
troppa iollecitudme (ì prendeflìero della Tua perfona ; riculava ro- 
vente i riAorativi che gli erano ofierti y dicendo con convenire sì 
fatte cofe ad un povero e miferabiie peccatore , e dover egli ef- 
kt trattato in una maniera piìi fenplice- e pià comune^ dimodoché 
bifiognava che la fua Aibergalfice andafle ella AcAi a ùrgli preiv 
dere quel che eragli ordinato da'* Medici ^ e glt ricoidaflc 1' ubbi- 
dienza che r Arcivefcovo gli aveva raccomandata nell' imporgli di 
venire in cala lua . Ma quefto non irapcdjva eh ei con icntilìc 
tuttavia del ramaiarico di quanto il iaceva per lui ; e una volta 
porgendogli quella Dama un brodo , ed elorcandolo a foggettaxli 
eiecanente agli altriii irolerì , fttnài egli d^ eflfere obbligato a 
dirle quelle parole : Mia Intona forella t voi mi preftntate de riflo^ 
tati<ui y e i Giudei non diedero a bere che fiele al nofìro Signor Gè* 
sìt Griffo : guardate quel che voi fate , io 've ne fuppUco : un pec 
€More sì abhominavole qual' io mi fono y non merita d effer gover^ 
9af0 eM $tmf4, «wm ; mnJimna I» mi r ingrano dfflUvoflr4 carità • 

Sentendo, poi ohe le fue fòrze andavan fempre tcemando « e 
che doveva tofb terminare il fuo pellegrinaggio y deCderò di par- 
lare un' altra volta ad Antonio Martino e agli altri fuoi Fratel- 
li . Ragionò da principio a tutti in particolare ; diede a cialcuno 
quegli avvertimenti eh' ei credette più convenevoli ^ dimodrò loro 
ciò che dovevan fare per la propria fantificazione e per fervizio 
de* poveri ; e appreflb avendogli chiamati tutti infiene » fece loro 
quetto difcorfo • Eeemui y fratelli e figliali fiuti tariffimi , al ter* 
mine della mìa carriera . Se vi fovviene d* avermi veduto tiepido e 
negligente nel ferviT^io di Dio , poco :(elante della fua gloria , e in- 
fedele alla mia vocaT^one non v abbandonate fui mi» efempto agli 
fieffi difetti , e fiati ili mtr pih e fatti itti fodditfiire ti vojtri dtvt' 
ri Jfyim i ptvtri con nuMfS^a ; a/ttfiiitétt^i. etm nBùfiri.Tih 
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dfnì , e riguardate "voi ftejfi come lor fervi . Vi prègo ad «ktìdit^ 
a colui eh' io ho dejlinato per governar lo Spedale , e per tener» 
il mio luogo . Abbiate foprattutto una grandijjima premura di fegui' 
rt in ogni cofa gli ordini e i comandamenti del nojiro Illu/irijfimf 
Prelato ; e fiate perfuafi , che egli fa pre/To tU wi h 'veci tU Dh » 
§d ^ il depojitario della fua potenza e dnis fua autoriti . Ricorre- 
te a lui im tutti i vojiri bifogni , Jiccotne a vofiro Superiore ; fida- 
tevi della fua bonti , perocché egli è vofìro Padre , e tifpettatelo 
come voflro Arctvefcovo . Io fon ficuro che la fua carità gli farà 
efeguir tutto ciò ch^ ei vd ha promejfo . Ricevete la mia benedÌ7^one 
0 per mi € pir tutti Ì itofìri posteri . - Supplito U dtiÙHit Mat/tì s 
rìeaimarvi di gra^e ^ t a fantificarvi ogni giorno pìU , Addio dun- 
que y miei cari figliuoli , che io afpettando la fortuna di rtvtdtrw 
tutti nell' eternità , mi raccomando alle vojìre orazioni . 

I Fratelli ftrctti dal dolore non poterono rilpondcrgli fe non 
colle lacrime e co' finghiozzi , e in luc^o delle parole ù valfero 
de' gedt t del chinare del capo , per tefti&i^li che ftrebbono efat- 
tiffifni in efeguìre i Tuoi ordini ; e Tubitamence lì fitiraronó per 
attendere a* loro impieghi ordinar; dello Spedale . Così 1* infermo 
avendo dato loro V ultimo addio , non pensò più che a fare ora- 
zione, e a difporfì ad entrare nell'eternità. Quelli che erano nella 
fua camera , udivano i fuoi profondi fofpiri e le file parole |>iene 
di fuoco e di anrìti y che trattò tratto ei pMfetìva • Il iùo< cuore 
che vivea diftaccato perfettamente dalla terra , ardeva di difiderto 
pel Cielo , e gi^ vi faliva col fervore de' fuoi affetti . Recitava 
del continuo alcuni vedetti di Salmi ed altre divote preghiere .* 
Niuno fì accollava al luo letto , che non lo vedelfe rivolto in ver^ 
fo il Cielo 9 t io tuia pofitura la quale dava a conoTcere , ch« 
1* anima fua ae«<aipettavia che i'ocdioe del ibvrMo Signore della vii* 
e della morce^ per andarfene a ripofar nel fuo feno; e noi\ (apreb-- 
befi meglio rapprefentare lo ftato , in cui allor fi trovava , che 
alTomigliandolo al gran Vefcovo San Martino , di cui fcrive Sul- 
pizio Severo , che tenendo Tempre gli occhi e le mani levate al 
Cielo 9 non faziavafi di fate onzioite • ■ 

Indi a poco fupplicò la Dama Oflbrio a leggergliela PaRìone 
di Gesù Crino fecondo San Giovanni « per impiegare il rimaiten* 
te della fua vita nel meditare le ultime azioni del divin Salvato- 
re , per imparar da lui a foffrire , per iinirfi a' fuoi dolori , per 
entrare ne' fuoi fentimemi > e per domandargli la grazia, di ben 

mo- 
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morire . Quefta lettura operò in lui mirabili effetti , perchè il Aio 
volto eh' era pallido e sbattuto , riprefe tutto a un tempo il fuo 
antico colore 9 divenne molto vivace, e comparve più. bello di pri- 
ma . Dal. che fi conobbe che grab cole fi ravvolgevano nel 
fuo interno ; che il racconto de* tormenti del fuo Signore infiam- 
mava il Tuo zelo ; che cialcuna circodanza della iua Paflfione ecci- 
tava in lui ferventiflìmi atti d' amore ; c che T allegrezza e la 
calma di quel!' anima fi diffondeva ancora nel corpo , onde fi ve* 
dea rlnaovellarfi in un certo modo e rifiorir la fiia carne • 

Allorché la pia Matrona ebbe finito di leggere , Giovanni di 
Dio rivclfc il fuo difcorfo a lei e a tutti Quelli che fi trovavaa 
prcfenti . Spiegò loro la ncceflìtk che abbiamo di patire con Gesù 
Crilìo ^ .fe vogliamo ^ITere a parte della lua gloria . DiHe che 
l' unica noftft oCGupasìone dcjbbe.. eflère d* adempire in noi nede? 
fimi quel' che manca alla Paffione del Redentore • Gli efortò al- 
l' amore de* patimenti » e parlò ad, elfi con tanto coraggio > che 
ne rimafero tutti maravigliati , non potendo comprendere come 
mai un uomo che Icmbrava gih in procinto di render 1' ultimo 
fpirito , fo0e per anche capace di fare elortazioni cosi efhcaci : 
lebbene ella non era cofa da maravigliarfene , perchè ogni volta 
eh* ei penfava alla Croce , o che ne parlava > rÙvegliavafi tofto e 
prendeva nuove forze il fuo zelo . 

Il fuo difcorfo andò finalmente a terminare in una fpecie 
d* eftafi che durò lungo fpazio di tempo . Ritornato poi a' fenfi , 
moftrò defiderio che tutti uicidero di camera ) e gli pregò a la- 
nciarlo fok) 9 e a permettergli di godere qualche, ripofo • Tutti al-, 
lor fenza indugio il compiacquero , e pafl*arono ad altre camere « 
credendo veramente eh' egli avefìTe voglia di prender fònno . Ma 
ben altro ripofo cercava V infermo . Voleva egli allontanarfi dallo 
firepito e dal tumulto della gente a fin di penfare a Dio con più 
di quiete ; voleva .finir di parlare cop gli uomini , per trattenerfi 
fi>Io a folo col fuo Creatore voleva non effere offervato da ve- 
lano ) per ifpandere liberamente'^il fuo cuore nel divino cofpetto y 
e poter lafciar libero il corl<? a quelle dolci lacrime che 1' infoca-, 
to amor fuo faceagli verfare in gran copia dagli occhi . E di fat- 
to udivafi dalie feifure delle porte ora piagnere amaramente e 
fbfpirare , e proferire alcune parole interrotte da gemiti ; ora in- 
vocare Iddio e chiamarlo in fi)o foocorfo ; ora «^rùrfi a lui 9 e. 
p^oteftaJ^g^ che fi foggetuva di tutto cuore alla fua fiuitiflima vo-. 
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lont^ ; ora domandargli perdono de' fuoi peccati , e implorare la 
fua milericordia con parole teneril&me , e prsfcotargli il luo coi;* 
po come niM vittima d'cfpiazione per placate la lua gittftixtàfea 
ora pregarlo a rompcie uoa volta i fnoi lacci > e introdorlo nel 

Ifoo beato foggiorno . 

Falsò qualche tempo in quefti ammirabili efercizj ; e tofìo 
eh' egli s' avvide apprclsariì i' ora c il momento del iuo palsag- 
ciò , perocché ne aveva avuta riveksione y «come io v^ accennai \ 
i alzò di letto ) fi rivcftl fuoi abiti religiofi > prefe in mano il 
Crocifilso eh' ei codumava di portar fempre con cfso feco , e an« 
dò a inginocchiar fi davanti all' Altare dove V Arcivefcovo avea 
celebrato la lanta Meisa . Quivi versò abbondanti lacrime ; sfo- 
gò il cuor Tuo in atti di contrizione e d' amor verio Dio ; ado- 
tb con un' eftrema 'Omìltìi 1- Ancore deU*efser fao ; e avendo pr». 
iferìto con voce chiara e diftinta , che fu udita da tutti quelli ch^ 
cran vicini alla fua camera , quelle parole , Cesi* , Gesì* , io racco- 
mando nelle xopre mani l' anima mia , ipirò incontanente j C Voiò 
a rilquotere la mercede de' luoi travaglj . 

' In quel medefimo iftante fi lemì un grande firepito , trern^ 
la camera dov' egli era v e parve che n' ulcifle nna gran folla di 
gente : la qual cofa mofle la Dama Oflbrio e quelli che erano 
con effu lei a voler palTar dentro ; ma avendola trovata chiufa , 
non ardirono d' aprirla , e h fi trattennero . Poco apprefso fi ac- 
codarono più alla porta , e non fentendolo nè muoverli nè parla* 
, re , (limarono bene d* interrompergli il' fimno y il qual ceniii»' 
ciava ad efscr -troppo lungo per nn infe.rmò sì grave • Spinfero per* 
tanto r ulcio , e addirittura entrarono in camera ; ma rimafe^^ 
ro lorprcfi nel trovare il malato ginocchione davanti all' Aitare , 
che teneva in mano il. fuo Cro^ihiro • S! immaginarono da prima 
eh' e|li fieflè- in «orazione e fi>ire in qualche rapimento , peroc- 
ché il fi» cprpo era in una pofitura divotiffima , e il fi» volto • 
compariva 'bello olciemodò e fereno ; onde la maggior parte' vo- 
levano ritirarfi per paura di non interromperlo . Tuttavia al- 
cuni Sacerdoti e Religiofi s' avanzarono pianamente per oflervar- 
io più d' apprefiò , e non udendolo refpirare , lo fcoflero » e lo 
Chiamarono , -na 'inutilmente ; perocché- trovarono il fiio corpo imr 
mobile» e Ravvidero ch'egli era paflato a miglior vita. 

EfTendo egli (lato a(rezionatiflim(;^ àlT-orazione. Bel. tempo de^ 
la fi» viu ) ebbe la fortuna di morire orando ; e qud eh' è af- 
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lai confìderabile,, fuQ cqrpo dojpo la l^parazione dell' anima x\* 
male ginucchioiie io aii9 di iupplichevolc.» c cofotinuò in qualche 
maniera le fuc preghiere ; poiché elTendo morto nella Itcda guip 
ia San Paolq pripio Eremita > fu di parere San Girolamo che 
quella fola pofitura fofle una preghiera davanti a Dio ; Cadaver 
Sfiati .Dct*m y cui oMms wvunr , officiofo geftu ptecabatur ( . ) .* Il 

gnorc y €m HHf vìve • £ per CQolcgiience giufta cofa eli* è il con» 
chitMftere , che pochi Santi fon morti in una maniera più edifican- 
te , e che dbbia più di relazione allo f^ato de' Beati nel Cielo , ì 
quali altro Aoa ia^QO > che adorare « lodare U iovrana MaelU 
di Dio . 

^gli venne al mondo r anno 14^5* ^ ^ ^ anno 1550» 
agli otto, a Marzo tra il Veóefvft e U Sabato > ana met/ ora é> 

po la mezza notte ; ond* egli aveva appunto cinquanracinque anni 
allorché morì , cflendo parimente morto il giorno ottavo di Mar- 
20 . I primi quarantadue anni della Tua vita furono da lui ipeii 
in viaggi , in pellegrinaggi , e in elerciz; laboriolil&mi ; e gli ul- 
timi T tredici fiiroito nnicamente conlàcrati al fervizio de* poveri , 
ikcDàic jQ V* ho deicritto » A giudicarne dalle forze del tuo cor- 
po , egli avrebbe potuto vivere molto più lungamente ; ma i fuoi 
digiuni , le Tue vigilie y le lue mortificazioni , e le Tue fatiche 
continue gii abbreviarono i giorni « £ quello è ciò che mi muove 
ad affermare che la faa morte ih veramente preziofa ; impercioc- 
ché ^al eoCi pqà eflèjhri di più grande e di piì^ caro agli occhi 
ik che faciificaigiì la profria vita> mediante i tiavaglj «IcUg 
^niKflza. 

C A P I T QL O VI. 

OtlU pmps ftunrah €m fu ffffiffto^ U fi» 4$rp9 • 

Avendo detto Gesù Crifto nell' Evangelio che chiunque s ah- 
b0jferÀ y fard imtalzjKo (*) ^ lembra che i Lettor» abbian 
ragione di pranettdrfi di veder la aeÉioria ,di- Giovanni 
^i Dio molto onorata , perocché egli iion pénafr Jn xxaxs^ 
^ inn-«iia:che a miiliaisfi « a ad aanichilariS • £ cefcanente non 

* 

(ijt la c)a$ via • ■ • (>) M«ttb. ij. i%* 
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rimarranno defraudati della loro eipettazione , perchè Iddio ebbe 
tticu la cura <li ricompenfara V amiltk dcl fno fervo , e difpofe 
che lendttct gli fofTero ooori fìiorì d«ir ordimorio . Egli aveva gth 

cominciato a glorificarlo ancora vivente , e foprattutco dopo la fon* 
dazione del fuo Spedale ; c s' c veduto nel lecondo Libro -eh' c' fa 
moUo ftimdto in Granata , in tutte le Provincie , e nella Corte 
{ìcSi di Spagna . Ma ciò fu un niente a paragone di quei che 
avvenne in pfooeflb di tempo ; e fi pii& affermare fenza timor 
d* ingannarli y che* non ebbevi uomo al mondo più di lui onoratò 
dopo la morte . Si troveranno delcritti nelle Itione de' funerali 
pili illuftri e più pompofi , o fia pel concorfo di popoli e di gran 
Perfonaggi , o per la magnificenza citeriore degli ornamenti ; ma 
non fe ne troverà alcuno per avventura dove più compari iiìe di ri- 
verenza , d* amore > e di difptacinMnto , eh* è il folo vero onofe 
che fi può rendere a un defunto ; non doveodofi rigoaidafe tQtia 
il reflante che come femplici cerimonie 9 t come una pompa in» 
ramente umana . 

L* Arcivclcovo eflendo ftato avvifato aflài di buon'ora del luo 
paffaggio , venne tolto a rendergli gii ultimi ufficj , e trovò il fuo 
corpo nella medefima pofitura (ìctom'eglì era fpirato, cioè a diìre 
ginoccbìone davanti all' Altare ; e quel che gli recò un' eftrema 
iriaraviglia , fi era 1' ufcir da cfìb un odore di paradifo che pro- 
fumava non lolamente la camera , ma tutta ancora la cafa . Fat- 
te che ebbe alcune preghiere per ripofo dcir anima lua , ordinò 
che fi alzaflero in quella camera dne altri Altari ^ affinchè vi 'fi 
poteficro celebrar di continuo tre Meffè fecondo la fua intenzio* 
ne ; ed offertovi egli il primo Sacrìlìzio 9 fe ne tornò at fuo Pi^ 
lazzo , per dar tempo di difporre tutte le cofe per la fepoltura . 

E qui non bilogna pafìare lotto filenzio che quando egli en- 
trò nella danza dov' era il defunto » avvenne un prodigio uguale 
a quello y ài cui parlammo nel defcrìvere la faa nafcita ; peroé* 
chè tutte le campane della Cittk fonarono per fe nefTe , e fece* 
ro un'armonia si malinconica e si lugubre , che ben fi vide cbt 
il Cielo medcfìmo prcndeafi parte nella fua morte . 

E quefto fu un fegno , il quale avvertì tutti gli abitatori 
che elfi avean perduto il lor Padre e il lor Protettore ; e al 
tempo fteflb non ^ udirono the piatiti e rammarichi per tatta* la 
Citta : le firafde rimbombavano di gridi di vedove e d' orfani , 
eh* ei manteneva ; gli altri poveri diraofiravano anch' elfi un' eilr» 

£e a ma 
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ina afflizione dicendo che non farebboDo più foccorfi ne* lor bi- 
fogni ; gì* infermi dello Spedale erano inconloUbrIi , dlpettandofi 
già di dovere eflcr tutti mandati fuori ; e i ricchi aticrmavano 
che Granata ioffrirebbe in avvenire un' eltrema milcna , poiché 
jquegli , ioprft cui npolava U carìtk pubblica , non era pib al 
nuNido • 

Nè contenti di piagnere e di dolerfi , volevano eziandio ve- 
clere il d.funto , correndo da ogni parte alla cala della Dama Of- 
forio ; e fu si grande la calca , che bilognò raddoppiare le guar- 
die eh' erano Hate poRe intorno al palazzo > a fin d' impedire il 
tumulto e il difordine • Quei cbe vi furono introdotti trovarono il 
corpo fiir una tavola paratt % meflbvì cos^ ginocchione com' era 
morto ; ~ il che eccitò a un tempo le loro lacrime e la lor di- 
vozione . Nè fu lolamcnte il popol minuto che andò a benedirlo 
e a pregare per lui ; ma fecero lo Hello i grandi , i ricchi e Cut: 
ti 'i Corpi della CinSt ; e ninno vi fn cbe fe ne difpenfafle • 

Si ftette da prima in dubbio ove dargli fepoltura t concìoffiar 
cbè nello Spedale non eravi che una (ola Cappella » dentro a cui 
non potea leppcUirfi un cadavere . Ma la Dama OfTorio fi dichia- 
rò dovcrfi ciò fare nel fcpolcro fuo gentilizio eh' ella avea nella 
Chiefa de' Minimi . Qiie' buoni Religiofi che ambivano di pol- 
ùdere una sì preziolà Reliquia , impiegarono anch* e(D tutto il 
lor credito per elferne graziati ; e finalmente V ottennero • 

I Marchefì di Tarifa e di Senalvo , Don Pietro di Boba- 
dìglia , e Don Giovanni di Guevaro , quattro Pcrfonaggi di al- 
ta sfera , (limarono di ricevere un favore fegnalatiflimo a per- 
mettere loro di calare . il corpo dalla camera già a baflfo , e 
collocarlo (upra d' un palco eh* era ftato preparau> fulla porta di 
quella cala . 

Quando fi fu per cominciare il Mortorio, nacque tra gli Ois- 
dint Rciigiofi un contraito affai onorevole pel defunto ; effendochè 
tutti volevano aver là fortuna di portar la bara . I Religiofi di 
San Francefco allegavano ^i ragioni per foftenere la lor preten- 
fiòne 9 dicendo, che Giovanni di Dio aveva lempre initan> la po»- 
Vertb t la penitenza del lor Santo Padre , che molti de* loro era- 
no ftati luoi ConfeflTori e Direttori in varie occorrenze , e che il 
fuo Genitore s' era ritirato tra e(li , e v' avea finiti i fuoi giorni . 
I Mimmi iotlenevano che qucfl' onore apparteneva loro , poiché 
émtSa». clcevfifne il cadavere nella lor Chiefa e celebrargli 1' 
«.L ^ fido 
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6cio di requie . Gli altri Ordini religiofi non mancavano eflì pu- 
re di metter fuori argomenti per provare che la ipr domanda era 
^iufta • Ma r Arciveicovo gli inif^ tutti ò* accordo , ordinando che 
poftaflTcro a vicenda « e che.i iUiigiofi dì San Franceliw .oi>> 
jninciaffero i primi .. . ' 

S' ulcì della cafa fulle nove ore della mattina , e non fi po- 
tè arrivare prima del mezzo dì alla Chicld de' Minimi per cagione 
della folla del popolo che occupava tutte le ftrade e impediva il 
^tere avanzara • La proceffione .In. in ul modo 4Ìfpo9a • An- 
davano innanzi primi fra tutti i j^erì 4eUo Spedale che fi tro> 
vavano in iftato d' ufcire ^ infiemc con Antonio Martino e gli ai* 
.tri Fratelli. Seguivangli immediatamente le Donzelle eie Femmi- 
ne eh' egli aveva ritirato dalle occafioni e dal mal fare , e eia- 
fcuna di loro teneva una candela in^ mano > e piagnevano in pre- 
fenza di ratto il popolo , e pubblicavano ad alta voce. le. linumn^ 
.e tutti gli. atti di cariti che i| defunto fole va ufar loro. Appre^ 
io venivano tutte le Confraternite della Cittk colle lor Croci e 
Stendardi . Dietro a qucftc le Comunità Religiofe lecondo T ordi- 
ne della loro antichità . In ultimo vedeaft tutto il Clero della 
Città , li Capitolo della Cattedrale > e i' Arciveicovo riveltito de* 
tfuoi ornamenti pontificali • Il cadavero er^; circondato ida' venti^ 
quattro Capi della Città , e feguito dal Pfeudente e. 4a. tutti gli 
Ufficiali della Real Cancelleria di Granata , e dagli altri Magi» 
iirati , e da un numero in^nito di perlone di qualità. 

Per quanto durò la funzione fonarono dii continuo le campa- 
ne del Duomo • delle Parrocchie » e di tutti i Monafterj \ e da 
queib 'fi rìoonoobé cbè la'-.fiià moxw ivek cagionato tm dolofe 
univerfale in tutta la CUtk «.e che tutti i Cittadini voleva n con- 
correre a onorarne la memoria . Nè furono folamente i Fedeli , 
che s' affli n'ero d'averlo perduto ; i Mori ftcfli dimoftrarono anch' 
eglino d' averne fentito diigullo ; lo benediiicro, nel loro linguag- 
gio ; cdebrarono* le fiie vifik ^ e raccontarono, a tutti le file buo- 
ne opere ; talché li può dire .che ,ikki foto i domeftici della fede « 
.ma anche gli (Iran ieri mede fimi » ;e ijtielii che erano i madori 
^nemici della Chiela gli renderono una decorofa teilimonianza . 

Arrivata che fu la Proceffione a una piccola piazza eh* è da- 
vanti alla Chiela de* Minimi , la qual fi chiama ordinariamente 
la Madonni della Vittoria , bifognò fiermarfi « poiché vi s' er^; r^ 
.dunata una quamitk prodigioia di peifone i|l*%Di'.€tk> d* c^i fe^ 
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io e d' o^ni condizione , venute a onorare il Servo di Dia . 
-Quelli domandavano di vederlo un' altra volta ; quetti vole- 
<vanò far ioocare le loT 'Coroliè » te loto nedaglie , e- i loro uffi- 
ciuoii ili* hmxi \ e noltt 4^fid«nvand 4* aver quakhe coTa di liio « 
per confervarla come una preziofa Reliquia % ' Veti' ebbero anche 
taluni chè furono per rapire iti coltre che 'còpriva il cadavere , a 
fin di Iparcirla tra loro , e poterne confervare un ritaglio nelle 
loro lamigiie . Rifpinta che fu qutUa plebaglia , e moderato aU 
*^aan(o V ìiidifcreto fiio %e4<l t'tiitfò nella <^iefa , dove la bari 
fa riporta lopr^ d' un ricco cattiCalto'^^^efa (bato gilì preparato-. U 
Padre Gi-n rale de' Minimi che *rovavafi di qtie' ò\ in Granata y 
cantò la Mtffa di Requie , c un altro RelÌ£^iolb dello Hels' Ordi- 
ne recitò r Ofaiion funerale . Si lalciò' per nove giorni interi il 
"iuo corpo in depofico netla Chiefa , prima di feppellirlo ; e nove 
differemi'P^dicaiori ^eto ogni gioti»t^ il 4bo elogio ; e per quan- 
to durò r aiAiOy ^tulu qbd che ' nhoiHMoiio in fUlpico • nella Cì^ 
ùi di Granata , parlarono di lui con tnàrìiViglia , e propoftro fcm- 
pre all' udienza qualcuna delle lue Virtù a imitare . Ed ecco una 
parte degli onori che Iddio gli fece rendere in queir occorrenza 
per coronare la iòa uoiildi ^ VeiArtnalb - né' feguenti Capitoli co- 
me éeli dìtehiaiò %ti «omini la (ha UauùaSk per via di piodigi t 
iir jn&aoall.-; " . • \. '* " 

.-C À^^:l■■T.'bLt■.0•.•.■vlI. , 

•.. Come HmQ if fopol^^ rkonMe .f:pMìicè ié [sut virtà 

♦ • • ■ 

Qualunque virtù che un uomo pofTa avere nel tempo della 
fua vita , non è giammai lodata nè onorata da tutti . Si 
trovano Tempre di quelli che ò per invidia , o per intere^ 
r - • iè ^ o per qualche mà morivo fcreditano la uia condotta 
e cenfurano le fue operazioni «aàco^ pià legittime . Ma allor- 
chè- egli ha pagato il tributo alla natura , c non è pifi di qucfto 
mondo , fi tratta ordinariamente con più di giuRizia ; fi giuchca 
di loi fecondo la verità j fi riconofcono le lue buone prerogative ; 
« la maldtcenaa ceffa di morderlo e d' infamarlo. ' ' 

Ci^ appunto avvenne del lioflfó Santo ; impeiciocchè qua» 

tuo- 
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ta^t .egli vIvfCfc «fi una manièra sì cfernplare e il ammirabik , 
vi 'iUrooo ttttttvia delle, pcvfonc Iche il dilpregiarono , c condaniu- 
fonlo in dìverìe occ«Ìtom. PerefeoifMo oiolti de*. Cittadini di Gra- 
nata non ayeano mai ri6nato di moiteggiailo y di mettcrio in »• 
dicolo , e di confiderarlo come un uomo da nulla ^ per cagione di 
quc' tralporti di pazzia eh* eranfi per 1' addietro veduti in lui . 
bienni r avevano pace riguardata in Vagliadolid come uno kia- 
licquatore , e goqi^ vm 'uomo fimaa... condotta , peroccH ditthbntva. 
fubito ciò che gli era dato in limofikia', non riferbando niente pel 
luo Spedale . Era ftato fimilrocntc difpregiato in Toledo , allor- 
ché vi dovette pafTare per portarfi alla Corte . Ma dopo la iua 
morte tutti a una voce il lodarono, c quelli eziandio che 1' avea- 
HO hiafimatOi e che s' erano dichiarati contro di lui . Ma loprat-. 
tutto fu egli ftraordinariamentt' «mnio in .quede .ttie grandi Cit* 
tk . Vi fi celebrarono pubblica^eiMe le lodi ; fi mifero fuori 
delle inJcrizioni magnifiche che .conteileyinai le fue principali vir» 
tu; fu appellato il Padre de' poveri, l'Appoggio de' deboli, il Con- 
folator degli afflitti , e il Santo per eccellenza ; fi difle eh' egli 
^veva iqiitato gli Apoftoli ^ perchè non poffcdendoj cpfa aki4na > 
aveva arricchito piik porfono» • almear» avcale ipelie ilo buono fta<i 
io; fi magnificarono molto le fno: iimefitte { fi ammirarenQ le fu^ 
azioni ; nè più fi proferii il fuo nome che con rifpetto , . V* ijbf 
bc chi parlaffe di lui fenza una profonda venerazione . 

Si può anche riferire fu quello propofitp un' litoi affai com 
fiderabile., e che prova « numviglia bene , che? ncUa Àia i^prtf 
iegiù una mutazione grandifliv^ «dia miggior parte 4egli ajaifl»^ 
e che queUi ilelfi che T'IavfMMt pii^ .difpcemt0:$ furano i prini 
onorarlo . 

Avendo la Marchefa di Guzraan partorito una bambina , eb- 
be defidefio. dir. £irla tenere al Sacro Fonte dal Servo di Dio ; Iq 
propofe a Ooii;Diie|oi di Gittman/i» marita i-t il pregò ^ matir 
darlo a cercare in Granata dov' éi fi tro\fàVa . Il Marchcfe rige^ 
tò da principio con difpctto la propofizione , dicendo , che quclto 
era un dilonorare la fua figliuola con affegnarle un tal Padrino , 
e che farebbe torto a ic iteflb a contrar parentela con un uomo 
ù povero, e di cosi vii condizione ; né s' induffe a, confentirvi fe 
non dopo e (Terne ftato molto iinpoitunaio dalla cofifette « . Ma non 
SI torto ebbe intefo la fua morte-, .che fi dichiaiò di tenerfi mol- 
to, onooto ^ cibc la iiiaifattiglifttavcflè jrioevuta d» Itti un tal iar 
■ vore j 
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▼ore ; ne parlò a tatti ; e di (Te a' fuoi amici creder lui che la fui 
figliuola riceverebbe più gloria dalla fantita e dal merito del fuo 
Padrino , che dalla fua nobiltà e dalla iua nalcica . 

Se dunque coloro che ^. enoo ftari -coA oontnrj , e che 
f* eraa burlati :dl lui j lo rifpectafwi» per tal maniera dopo la fua 
morte 5 e gli renderono sì grandi onori ; qual maraviglia cke gU 
altri , che aveanlo amato , ed avuto Tempre in illima nel tempo 
della fua vita , dicefl'ero di lui cole di tanta fua lode ? Don Pie- 
tro Guerrero Àrcivefcovo di Granata fuo ftrettidimo amico , che 
aveab conofcioto a fiondo 9 e chiamatola («mpre quand* ei vivea , 
P Uomo nafiofo ^ éopa il fuo palTaggio lo appellava /' Umile efalta» 
to \ nè porea contenerli di parlare delle fue virtù; e diceva fo^ 
vente che la maggior fortuna di Granata^ era' il poffedere le fue 
Reliquie, e l'averlo per Protettore'. " 

Il fanto Sacerdote Giovanni 4' Avila eh' era (lato il depofira- 
rio de* fegreti della Ina coTcienaa , iuo- Direttore nella vita fpi<» 
rituale ^ e tanto- aveva contribuit»r' a farlo avanzare nella pie* 
Ù. i non predicava volta che non diceflTc qualche cofa dei fuo 
gran merito e delle fue perfezioni ; lo proponeva a' luci uditori 
come un modello , cui doveano ricopiare ; e avvertiva lovente quei 
die r amiiò IcIieniitQ e aaiatàran^to^oraie pano, a fame peni* 
teosi « e chiedergliene perdono • : • 

Il Cardinale Don Pietro Deza che aveva efercitato per lun- 
go tenapo la carica di Prendente della gran Cancelleria di Gra- 
nata , aveva una cognizione particolare delle grazie e de' doni 
concedutigli dal Signore ; ed anch' ei lo nominava Uomo mar/f 
viglio/o , .# ne panava per tutto coma 'd^^in prodigio di carità ; 
ed eflendofi trovato in Roma allorché vi eiunfe la nuova della 
fua morte , ragionò col Papa e co* Cardinali di tutte le fue buo- 
ne opere , e ne fece formar loro una così alta idea , che determi- 
narono hn d' allora di deputar Commiifarj per informarli delle 
principali circoftanze della fua^ vita . - ^ 

Quel che difle una Dama di qualità a' Fratelli del fiio Spe^^ 
èàlt y prova- eziandio che il fuo merito era conofciuto per ogni 
parte y e per fin nella Corte . Conciolfiachè avendo que' buoni 
Religiofi fatto diftendcre una relazione delle fue azioni più rag- 
guardevoli , la prefentarono a molti de' loro amici , e tragli altri 
la portarono a Donna Sancia di Toledo Dana é onore d'una 
ileUa Sercaiflime Infiune* Rimalf cpilei farse aaaravigliata in voi; 



Digitizecl by CjUU^Ic 



Dbro Ter%p . Cap. VIL ' 215 

derU A breve y e ftampata in carattere così grande , e non p(> 
tè contenerfi dal dir loro ; Coni è egli pojsibtle , miei fratelli , 
che noi abbiate raccolto sì poche cofe della vita £ un uomo cotanto 
Ammirabile ? Se fi fojfe fatto capo a me yU 4tom déOO delie yoth^ 
4» eempente un grojfo volume . Noti eonmene tener eeltae in cotai 
gui/m le meravìgfie che- Iddio ha operato in lui , nè riporre il tume 
fotta del moggio . La gratitudine vi obbliga a far conofcere a tutto 
il mondo le axiont tllujiri del vofìro Santo Padre , e jquarciare il 
velo Jotto cut egli volle per motivo d' umiltà nafcoitdere tutte le fue 
tùnìi , e tog terne agli uMnt la mfesQ^t» 

Finalmente bilogna dire die tutto il pubblico fofle ben peiv 
fuafo della lua fantit^ , mentre non fi parlava che di lui , mm. 
(olamente dalle pcrlonc di pietk , ma anche in ogni forra di con- 
verlazioni ; i più famofì Oratori facevano il luo panegirico ; tut- 
ti gli Ordini ReligioTi fi Ituaiavaao d' onorarlo e di pubblicare 
le Ine buone opere ; -e fino i poeti il prendeano per loggetto 
de' lor verfi , e s' ingegnavano di defcrivcr con pompa le gran* 
di cofe eh* egli avea latto in fervizio del profTimo . Lopez de 
Vega fu uno di quei che meglio riufcirono in quella materia ; poi- 
ché compole la lua vita in veriì ; ne rapprelcntò aiTai al natura- 
le i principali avvenimenti ; ed efprefle in-tennini di tale ener- 
|ia e così penetranti le eUirtaziont eh' ei co6iuiuva di ftre aUe 
iemminc proftituite , per obbligarle a toglierfi dall* tnfiune loro 
commercio , che cfTcndofi un giorno trovata una meretrice a ferv 
tirgli recitare in teatro nella Citth di Segovia , fece toflo una fe- 
ria confiderazione lulla vita eh' ella menava , detellò i fuoi d»> 
ibrdini , e fi conven\ con molta efemplaritk ; e crcdettefi con tB»> 
to il fi)ndamento che Giovanni di Dio avcfle ìnfeicednto per lei 
neir atto Itef o che le parole di quel poeta le rifonavano agli ore<^ 
chi > c ottenutale la grazia di ravvcderfi • 
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Dei buono odore che efii/ava il fuo corpo y // cb^ ntoje l Ar- 
ijvtfjiovo di Granata a convertire in una Cappe/fa la ca- 
mbra dov egli era morto . Si fabbrica amora una 
Cbiffa ntl luogo della Jua nascita . 

Essendo ì noftri corpi fempli dello SpirltoflaJito 9 come ce oT 
àlficorA r Apeftoló t > ) , egli è certo che fon degni d* efTere 
rilpettati e onorati ; e allorché fi trovano perfone eccellenti 
in virtù e in lantitk y Iddio opera affai volte de* miracoli 
per dimoArarc agli uomini y voler egli che fi venerino le loro &e* 
iiquie , e fi jrenu loto un culto panicolare . 
• Tutto ci^ eh' io ho nfertco ne* due. libri pcecedenti , giuftifi- 
•ca ahbafianza che il nolhro Santo fb dotato di virtù in grado 
eminente , e che i fuoi membri furono organi di cui lo Spiritof- 
fanto fi valle in molte imponanti occafioni per operare delle mi- 
rabili cofe . £ perciò il Signore non mancò di far comparire de' 
fegnt •€ de' ^odigj per avvertire i fedeli a onorare il fuo corpo , 
t a rirguardarlo come una cola (anta e venerabile , mentre gli 
comunicò per lungo tempo una fpecie d' incorruttibilità , e permi- 
<ie che ne ufciiTe un odore gratiffimo che fi fentiva da tutti . 
> . lo non mi tratterrò al prelente fu quella incorruttibilità , pe- 
«occhè vi liirk tempo di parlarne quando io delcrivcrò la trasla- 
sim delle fue Reliquie ; nu qui e luogo di dir qualche coTa dì 
queft* odore maiavigtiolb. Egli era grande che fi ipandeva non 
lolamente nella camera dove ripofava il fuo corpo , ma eziandio 
in tutta la cala ; e ognuno al primo mettervi il piede le ne ac- 
corgeva . La Dama Olìbrio , i Sacerdoti y ì Religiofi , e moli' al- 
tre perfone , che fi trovarono alla Tua morte « ne fiirono i primi 
teftimonj . L' Arcivefoovo di Cjranata ne fece anch' egli 1' efperieni* 
za 9 allorché andò a benedirlo ; e fi vede nelle informazioni fatte 
per ordine della Santa Sede » che un' infiniti di gente il depofer» 
come un fatto certilTimo . 

QucR' odore non fu paffeggiero nel fuo corpo ) ma fempre vi 
fi nuuicenne ; peichè fi vcdià qui apprelTo , dw alcuni prodi giofi 

fplen* 

(a) i.'6or.«. «^ 
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fplendori appariti nella Cappella della Dama OfTorio , cfiTendo fta- 
ti cagione che fi apriHc la Icpoltura dov' egli era flato racflo in 
depofito > fi fent^ ben tofio quel medeiìmo odore per tutta la Chier 
fa • Lo fteflb accadde parimente un* altra, volti nel volerli calare 
in quella tomba la cada d' una Damigella parente de*. Cavalieri 
Pifas ; talché 1' Arcivcfcovo cflcndune Itato avvilato , comandò che 
fi leppclliffe in altra parte quella defunta , e proibì di lottcrr.irc 
da indi m poi alcuna perfuna vicino al corpo dei noiiro Santo , 
volendo cosi dimoftrare quanto rifpectar fi dovel&k 

Nè iòlainente queir odore fegtiitava il fuo corpo 9 ma durò 
nove giorni continui nella camera dov' egli era fpirato ; ed eflen- 
do venuti i Giudici della Cittk co' Deputati deli' Arcivelcovo per 
far r inventario tlclie cole eh' erano appartenute a lui , e fi volea- 
no conk-rvar per Reliquie , lo lemirono anch' edi , e riputarono 
ciò come un argomento evidente della foa làntità • 

Una s\ fatta maraviglia fe nafcere in cuore alla Dama Anna 
O/Torio il dtfiderio di convertir quella camera in una Cappella , 
non giudicando convenevole di far fcrvire da indi innanzi a ufi 
profani un luogo eh' era llato lantificato da una morte cosi prezio- 
ia . Ne comunicò ella il penfiero all' Arcivefcovo » il quale piena- 
mente approvò il fuo diiegno , e le ne diede tutte le neccHarie 
licenze . Quefta Cappella divenne col tempo molto celebre pel eran 
numero de' miracoli che Dio v'operò in favor di quei che ir in- 
vocarono il nolho Santo. 

£ ciò che Icmbra più forprendente 9 egli è che un tale odo- 
re fi rinnova ogni lettimana la notte tra' '1 Venerdì e '1 Sabato , 
e dura dalla mezaa notte fino al Sabato fera . Ve n' hanno à\ ciò 
molte prove incontraftabilì ; ma liaftetà il rifìerire quel che la Da- 
ma Orioli Romos ne depofe con giuramento . Eccovi il lommario 
del (uo depoilo . Effcndo ella andata un Sabato a vifitar la Maria 
figliuola della lo|>raddetta Anna Olìorio che avea unto ibmato Gio- 
vanni di Dio, gtunfe a -cafa foa in tempo che quella Aava in ^ ora- 
zione nella fua Cappella domeOica ; e appena che s'avvicinò alla 
porta di eflfa Cappella , Tenti ulcirne un odore gratifTimo ; onde il 
fece a domandare alla Maria che cofa vi fofTe che sì buon odore 
fpirava . La Maria le rilpole > Mia cara Signora jatt dell' ope- 
V» kuùHt , ed amcke voi fpaaderttg un odore fomigliémt s iflt^U di 
VMf or vi lìupite . No» fapete voi eh queji* Omferi» fm ffè mm 
tmmnM ntU^ fusft muri Sm Giovémm di.Dh f s èemM \fieno gfà 

Ffa /cor/ 
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fcoìft cinquant" anni dalla Jua morte , non lafcia di fpirarci anche 
al prefente quejV 9Ì0f9 éi itù féiiait^^ ma ùrinc'tpidmente fi fente 
H SshMé , perchè fu U gktno , nel quédt egli pajsò alP altra vita • 

L' OHòIa tee manvigliata d' un tal difcorlo , volle fare, el- 
la fte0a r efperienza di ^el che la Mària. le diceva ; cbe pe- 
rò comunicoflì il feguente Giovedì , il giorno di poi digiunò , e 
la manina del Sabaco fi trasferì alla detta Cappella . Appena vi 
fu entrata che ancor ella feml il mcdefimo odore ; la qual cofa la 
rìempiè d* allegrezza e di contento » e l' eccitò a fare una lunghif- 
fima orazione per adorare Iddio , e per ringraziarlo della lua infì- 
nita milericordia . Quindi fe ne andò a trovar la Maria per raccon- 
tarle quel eh' era accaduto , e per iìgnifìcark che veramente avea 
fentito lo fteflb odore del Sabato precedente ; e la Maria le rilpo- 
fe ; ^uefio favore che vi fetnèrs ctsl jorprendtmt tm ^ m§ho 
icario , poiché ne godiamo ogni Sabato • 

Giacché io fono fu <]ueffo foggetto , egli è duopo V aggi» 
gncre che il Canonico Bazilc de Torres , che fu gi^ Segretario del 
Cardinale Don Pietro Deza , proteltò d' aver lentito piti volte il 
buon odore che rendeva il letto fu cui era morto Giovanni di Dio ; 
c che Fililo Gomez anch' egli manifeftò y come avendo un gior- 
no fatto entrare il fant' uomo in cafa fua a cagione del cattivo 
tempo , era ufcito un odor fuaviilimo dalle iiie velli ^ al primo av* 
vicinarle al fuoco per afciugarlc . 

Siccome qued' odore miraculofo di cui v' ho parlato , molTe 
r Areivefcovo di Granata e la Dama Oflbrio a convertire in una 
•Cappella la camera dov' egli era morto ; così altri prodigj avve- 
nuti in Monte Maggiore il nuovo diedero motivo a fabbricarfì una 
Chicfa nel luogo medcfimo dov' ei nacque . Imperocché i paefani 
andavano fovente alla caia eh' era Hata gik di luo Padre , a fare 
orazione > e a implorare il fuo foccorfo ne* loro bifo^ni ; e molti 
•vi ottenevano delle grazie fegnalatidìme : i ciechi vi ricuperava- 
no' la vtfta y gT infermi v^ erano rifiinati > e gli afflitti vi riceveva» 
no una fenfibile confolazione . Ve ne avea ancora di quelli , che 
prendevano della terra di quella cafa , di quella terra tanta cal- 
pellata da' piedi deli' avventurolo fanciullo , la portavano pendente 
al collo in piooole bortee , fe ne vatevmo aelle loro inferniitìi , 
e fe ne trovavano notabilmente follevati ne' diverfi malori che 
■gli travagliavano • . 

l^itte ^uefte cofe. crino come tante voci che pubblicavano 

■ . che 
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che Iddio volevi eflTere onorato in quel luogo » e che dovea ve> 

ncrarvifi in una maniera particolare il fant' uomo . Ma in tanto 
niuno prendeafi a cuore di rilolvere qualche cola per fecondare 
le intenzioni dei Cielo ; la cafa teneafi femore nel medcfimo ita*, 
to ) nè erano che pochi infenni i quali fi rìcordaflèro d' invo-. 
car quivi in fegreto colui » che vedeano cos^ potente apprelTo Dio . 
Giunfe però alla fine il tempo , in cui la Provvidenza dichiarò 
apertamente elsere fua volontà , che vi fi fabbricafse una Chiefa , 
e ne fe naicere i' occaiìone , come Ti vedrà in ^uei che noi fumo 
per raccontare • 

V anno 1^07. Fra Giovanni Lopez difcepolo del noftro San- 
to 'fi trasferì 00* fuoi compagni da Gaftiglia a Montemaggiore il 
nuovo per vedere fe vi potcvan fondare uno Spedale per follievo 
del pubblico. Andarono ad alloggiare nella cafa del loro Beato Pa* 
dre ) e vi paifarono qualche tempo in orazione e in folitudine . Ciò 
non oftante molte perfone della Citili vennero a vifitargli , per 
trature con effi ìntorpo agli afiarì della loro fa)ute . Parlando 
eglino un dì con un certo giovane .dell*- azioni eroiche del Servo 
di Dio , fi itaccò una pietra da una muraglia che fembrava affai 
buona , e cadde a' ior piedi lenza recar loro alcun danno . Un 
tale accidente gli pole in fol'petto che la cafa (leflTe già per rovi- 
nare ; laonde ne ufcirono fenza indugio , e non tofto ebbero 
meflb il piè fiior dell' -ufcio-y che cHa fprofbndò effettivamente, 
quantunque a vederla ognuno fi farei^be penfato y ph' ella fblfe 
per rcggerfi ancor lungo tempo . 

Si dilfe iubito che , in quclf accidente v' era qualche cofa di 
Ibprannatnrale , che bifognava farne cafo e profittarne , e(fer quello 
un avvifo del Cielo che voleva fignificare a tutti que* Cittadini , che 
doveano edificare una Chiefa in quel luogo per glorificarvi Iddio , 
e ringraziarlo di tutti i favori , di cui avea arricchito il fedele 
fuo fervo . E ciò fu prontamente cleguito . Don AlefTandro de Bra- 
ga =erze Arcivcicovo d' Ebora fece fare una procelfione folennc 
per ratta la Cittli il d^ che gittoflit la prima pietra di quello nuo- 
vo Tempio . Ed egli medffimo contribuì fomme confiderabili per 
la fpirfa . I Cittadini di Montemaggiore , e i primi Signori di 
quelle vicinanze allargarono anch' cffi più che volentieri la mano 
in queir occorrenza ;. nè alcuno e! bevi che non godelfe di far 
qualche sforzo per dar mano a quello fanto edifìzio , talché in 
facevil&no tempo fii condotto al fuo termine • 
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La divozione de' popoli non cardò guari a rendere famofifli* 
ma quella Chiefa , non folamcnte nel Portogallo , ma anche in 
tutta la Spagna . Vi facevano capo da tutte le pani i pellegrini 
e gì' infermi , vi fi operavano gran miracoli per 1' ihterceffione 
del Santo , e molti fedeli riebbero la lanith , chi applicando Tul- 
le parti oftele de' loro corpi alcune di quelle borlctte piene di ter- 
ra , gik da loro raccolta , chi ungendoti coli' olio delia lampana 
che ardeva idnanat all' Altare , ed altri dopo avervi lòlamentt 
efpofli i loro bifogni , ed offerte le loro dtvote preghiere* Ed afi^ 
che al d'i d' o^gi vi fi va da lontani pacfi ; v' è Tempre un gran 
concorlo di popolo ; ed ofni (orta di perlone , grandi e piccoli , 
ricchi e poveri , Sacerdoti , Rciigiofi e laici vi fi portano per do- 
mandarvi mediante V interceffiono del Santo tutte le grazie e 
tutte le mifòricordie che folio ad edi neoeflarie per operare la loro 
falute ; e ordinariamente niuno fe ne torna fenz' avere ottenuto 
quanto bramava , purché però preghino e chieggano come fi dee > 
mentre lecondo il Santo Apoilolo Jacopo , molti domandano , e 
no» fom efmHtiti . permeM hm/ 4om0mmim < M . 

■ Si comprende dunque da tutu» ^efto che Giovanni' di Dio 
fu un Santo chiariflìmo nella Ghiefa di Ges^i Grillo , poiché egli 
fantifìcò il luogo della fiia nafcita e quello della lua morte , e 
il Signore volle che quivi fi alzaflero de' Santuarj . Onore certa- 
mente eh' è (lato accordato a pochiflìmi Santi ; perchè fe ve ne 
fonò alcuni , de- quali hanno voluto gli uomini render celebre la 
memoria edificando de* Templi nel luogo dov' eflfì terminarono la 
lor vita , fi penerh a trovarne di quelli , di cui fia fiata onorata 
ugualmente la naicita e la morte colla fabbrica di nuove Chicle • 
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CAPITOLO IX. 

Le [ue Reliquie , la fua Croce , e il fuo bajìone 
operano maraviglie . 

Siccome la maggior parte degli uomini fon materiali , e pen- 
ftno folo a qtiet che veggono , e a ciò .eh* è loggetto alla 
eiurifdizìone de' fenfi , cosi facilmente avverrebbe che fi fcor- 
daflero affatto de* maggiori Santi , dappoiché quelli non piìt 
comparifcono agli occhi loro , e palTati lòno ad abitare nel log- 
giorno della gloria . Il perchè ufa lovente Iddio di metter mano 
a' prodigi dopo la morte de' fedeli fuoi fervi , a fin di rendenie 
piih cpmmeiidabile il nome « obbligare i Cridiani a ricorrere a 
loro 9 e impedire che ncm fe ne perda fubito la ricordanza . Quin- 
di è che quantunque i Profeti Elia ed Elifeo fodero lUti rinom.i- 
jilTirai ne' giorni loro , ed operate avelfero cole le piiì llupende 
in mezzo al luo popolo 9 volle nondimeno il Signore , che impal- 
ilo dell* uno e 1* olia dell* alno operaffeio de' miracoli , je rendei 
lem a' morti la vita > fendo che ciò avrebbe fatto concepire agli 
Ebrei una più alta idea dei loro merito , e moffi gli avrebbe a 
ieriamente rifleuere alle Ulruzioai ammirabiii da el& già rice- 
vute . 

Lo fteflb appunto adoperò con Gìovanm di Dio • Per . vep 
rit^ qnelb Santo avea fatto vivando molto ftwpiio nella Città di 
Granata e in tutta la Spagna ; ognuno avea riguardato con vene- 
razione la fua cariti , celebrate le lue perfezioni , e proteltaco 
d' edere rilolutillìmo di mantenere in piedi il luo Spedale , e di 
mandarlo avanti , come s* ei foife ancora vifloto • ly|a potea di 
leggieri avvenire , che a lungo andare fvanillefD tutti quelH buoni 
penlìeri , fi raffrcddaffc lo zelo che dimoftravan per lui , e fi tra- 
fcuràfrero i poveri , de' quali aveva avuto si gran premura , e cui 
tanto raccomandati avea a tutti coloro eh' erano andati a vificar- 
tJo nella fua malattìa • Per la <)aal coTa il Signore in un certo 
modo lafciò dopo la fua morte alcune pubbliche teftimonianze del- 
ia fua fantit)^ , valendofi fovente delle lue Reliquie per operar mi- 
racoli , a fin d' avvertire per quefto mezzo i fedeli a rammentarfi 
i^cSa di lui , c accendere in eili la bianu d' imitare le liue virtù . 
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Eccovene qu\ degli efemp) . L' anno lózp. Giovanni Perez 
Rcligiofo dell' Órdine del noitro Santo partì di Granata per an- 
dare a Madrid , ed ebbe per compagno del luo viaggio un Gen- 
tiluomo d' Avila , e un maedro di lenito chiaoiato Francefco Mar- 
tinez d* Alanon . Per tutu la ftrada parlò ad efli luogamente della 
vita e delle azioni maravigliofe del fuo beato Padre ; e un giorno 
moftrò loro un reliquiario d' oro , in cui v' era uno de' iuoi den- 
ti , eh' egli andava a prelentare ai luo Generale , che trovavafì 
allora in Madrid . Francefco Martinez baciò quella Reliquia con 
gran riverenza , e volle anche per «{ualcbe tempo portarla pen- 
dente al collo , fperando che ciò impegnerebbe il Santo a proceg* 
gerlo , e ad eflergli favorevole . E certamente non andò molto 
che (perimentò gli effetti della fua protezione ; conciofliachè lalen- 
do un' erta montagna per lentieri aliai icoiceli c difhcili , la mu- 
la che egli cavalcava , inciampò, e gittollo io un precipizio ben 
profondo tra balze e dirupi . Il Fratello Giovanni Perez e il Geih 
tiluomo d' Avila credettero eh' ei foffe rimalo morto 11 fubito , per- 
chè era caduto da grande altezza , e la mula che lìava fopra di 
lui y dovea gik averlo loffogato ed infranto . Ma s' avvidero con 
piacere a e ingannati , allorché il trovarono vivo , diiiefb fìi 
quella pane do/ egli avea il reliquiario ; ed eflb gli aflìcurò di 
non averne ricevuto oflTcfa ; e quel che pih cagionò loro di mara- 
viglia , fu il vedere che i cnflalli del reliquiario non s' eran rot- 
ti > e la fcatoletta lavorata d' oro fottiliilìmo non avea patito alcun 
danno • Renderono tofto grazie a Dio d' no tal &vore ; pubblica- 
rono il prodigio in Madrid giunti che vi furono , e in Granii 
ta dopo il loro ritorno ; raccontarono da per tutto la protezione 
vifibile che il Ciclo avea dimoilrato loro pe' meriti del noftro 
Santo 9 e furono cagione che fi continuaife ad avere una gran di- 
vozione alle lite Reliquie . 

U CracieOb eh' ei portava d* ofdinarm in una manica j o cu 
tenne in mano allorché rendette il fuo fpirito , era anch* efso pie» 
no di forza e d' efficacia , e molte perlone ne fecero la Iperien- 
za . Ballerai riportare in quello luogo ciò che avvenne alla moglie 
di Don Ferdinando di Cordova . Trovavafì quefta Dama da più ore 
incomodata dalle do^ie del parto , e fi vedeva in un imminenfe 
pericolo di morire lenza rimedio » peracchò le ncoogUtrici avev»> 
no adoperato ogni^loro indufìria , e gi^ cominciavano ad abban- 
donarla • In qucii' eUrcffio rivolle ella i fuoi penlìcri al Cielq$ 



Digitized by Google 



Libro Ttr%p . Cap» IX, " ajj 

implorò II foccorfo di Giovinnt di Dio , e chiefe con grand' iftan- 
za che le le recalTe il fuo CrocififTo , Appena 1' ebbe baciato , eh© 
non fenti alcun male , e dette felicemente alla luce il figliuolo 
che Itava oramai per torle la vita . Lo (leflb accadde a più altre 
donne , e ì proceffi ne £inno teftimomanza • 

. Ho detto nel Capitolo precedente , che U terra calpeftata 
da' piedi di qaelF Uomo (anto nella fua fanciullezza » «ra lalabre 
a molti che la portavano addofiTo . Bifogna qiiì ora aggiugncre 
che quella maraviglia continuò eziandio dappoiché fu fabbricata 
Ja Chiefa nel luogo del fuo nafcimehto . V* andavano fempre i 
pellegrini dà tutte ]e parti y chiedevano con premura di qaefta 
Mm 9 e la portavano :ne^ laro paefi come cuìa di fommo pre- 
gio . GÌ' infermi fi facevan condurre anch' elfi alla detta Chiefa , 
c ne rimanevan guariti al folo tocco di quella terra benedetta ; e 
i teflimonj depoicro tra 1' altre colè , che Pietro Gonzales origi- 
narìo di Monte maggiore il nuovo 9 cicco .fin dalla nàfdca 9 aven* 
do udito parlate a* tuoi concittadini de^ prodigi operati da queftà 
tetra 7 fe l'applicò agli occhi con gran divozione e fiducia « e fu- 
bito cominciò a veder chiaramente i e ttd «Ifer capace di- operar 
come gli altri . 

I veltimenti del Servo di Dio furono effi pure in una parti- 
colar venerasione , attefi gli effètti mirabili che producevano • Per 
fino il fuo baflonc divenne fiimofiflirao in tutta la Spagna , ed efr 
fendo ricorfi a quello innumcrabili infermi nelle lor malattie , ne 
riceverono un pronto foUievo . Donna Leonora di Mendoza che 
lo confervava apprelTo di le , trovandofi gravemente inferma per 
dgione d* un parto , lei :fece recare ^ e nel tempo ftello riebbe 
la fanitlk ; e dimoerò tal gratitudine per quefto favore 9 che donA 
la propria cala a' Religiofi delf Ofpitalitk per farne uno Spedale ^ 
lo dotò di tutti i Tuoi beni , e vi ripofe il miracolofu ballone . 

• Egli è anche ai prefente afiai celebre nella Città di Tole- 
do 9 e tutte le donne che fon travagliate da' pani , mandano a 
diiederlo allo Spedale • Ve n* ebbero dne che il fecero ricoprire <P 
argento per teftificare la lor gratitudine al Santo , che le avea li- 
berate da due pericolofilTime infermiti . Laonde può dirfi che que^ 
Ho ballonc operatore di tanti prodigj fia una manifefta e conti- 
nua riprova <iel tuo merito Angolare , e del gran potere cb' egli 
Jia preflb Dio • Concioffiachè fe egti-^ fantificato cofe inanimate 
col fi» Iblo cootMto.y e comtiiiicato loto tanto di iòiza e di vii^ 
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tii , e che non potrh egli medefimo , e quali grazie noa far^ Cftt 
pace di ottenere a chiunque i' invoca ne' laoi bilogni ì 

CAPITOLO X.; 

Come Giovanni di Dio risanò dopo morte tnoki it^i^rmi ■ 
cbf fi raccomandaronQ a lui , 

E Gli non è qtù necelbno di metter fiiprì argomenti , nh eli 
ricercar congetture per ptovarc à* Lettori che il nollro San- 
to è potentiflìmo dinanzi a Dìo ; perocché non altro vi 
vuole che riferir loro le cole che avvennero dopo la. fuft 
morte , per rimanerne eglino fenza più perluafi . L' anno idQj* 
Ann* Perez vedova d* nno de' primi Ufficiali della Real Cance^ 
Iena di Vagliadolid eflendo caduta malata nel mele di.Novemr 
bre circa la Fefta di San Martino d' una febbre continua con ac- 
ccflìoni e fintomi , che le minacciavano in vicinanza la morte 9 
una iua cugina T avverti dei pericolo in cui fi trovava > le Tigni- 
ficò che i medici facevano un cattiviflimo giudizio . del fi» male ) 
e la configliò a ricorrere a San Giovanni dt Dioiche guariva tut- 
ti coloro che animati da fpirito dì ptetli imploravano il Tuo aju- 
to ; e le ag^iunfe averlo cfla medefima fperimentato , perchè aven- 
do implorato il Tuo patrocinio , egli avea reUituito la vita al Tuo 
conforte che (lava già per morire . L' inferma il credette , e ri- 
corfe fubiio al aoftro Santo e in ^lel medefimo gionio fi trovò 
fenia febbre , e libera da tatti quelli «oddenti che mettevano 
In pericolo la fua vita . 

Nè è meno confiderabile quel che accadde alla Marta Dia2 
Cittadina di Granata . Era più di fei anni che quelta trovavali in- 
comodata dalla fciatica e- da una flu0ione aojofiffima d* occhi 9 ed 
aveva molto patito fotto la cura di più Medici ed Oculifti , e con- 
fumato quafi tutti i fuoi beni lenza riceverne alcun follievo . Si 
diede il cafo che eflendo ella il dì di Natale dell'anno ì6ii. nella 
Chiefa della Madonna della Vittoria , s' abbattè a lentir pubblica- 
re una Bolla del Papa , che ordinava a chiunque avelfe ricevuto 
qualche grazia per V intcrceffione del Doftr» Sani» « di farne il 
depofto . Alcuni giorni appreflb fi Tenti ella più dell' ordinario tor- 
^lentata da quelle due indifpofiaiooi » che |e cagionavano dolota 
t . • ' acw- 



Digitized by Google 



Libro Ter^p . Cap, X 135 

acerbifTimi . Lafciati allora indietro gli umani rimedj , nè più fpe» 
rancio ie non dalla parte del Cielo , invocò il Servo del Signore , 
e gli diflc fino a tre volte ; Gran Santo , fate cb' io poffa rendere 
tejitfmniani^ del potere che voi avete ricevuìo da Dio , e reJìitutfC' 
mi U ftmhà • Non prima ebb* ella terminato queda preghiera , 
che conobbe quanto Ibffe vantaggiofo 1* avere un tale Avvocato 
appreffo Dio , perocché non provò più alcun dolore , fi dileguato» 
no tutti i iuoi mali , ed ella andò a farne il deporto avanti al 
Commiflano Apoltolico , eh' era incaricato d' elaminare i telli- 
monj • 

La guarigione di Jacopo Guerrero Sacerdote della Diocefi di 
Cadice , e Licenziato in Teologia > fu ugnalmente mafavigliofa • 
Verfo l'anno iSi^. fu egli attaccato da una febbre con petecchie 
così maligna, che i Medici vedendo cffere inutili tutti i loro rime- 
dj, c Icemirglifi di momento in momento le forze « fìimaron bene 
d* avvertirlo , che gli rimanevano poche ore da vivere , e che perciò 
penCafle a diiporfi fenza indugio alla morte . Quantunque fofle egli 
del tutto rimefso nel divino volere , e non ritenefse un minimo at- 
tacco alla vita , giudicò tuttavia di non dover rigettare il pcnficro 
che gli venne io cuore , di fare un voto ai noitro Santo . Gli pro- 
snife dnaqoe di recttare ogni dì alia fin dell* Ufizio un Inno ) un* 
Antifona 1 e un* Orazione in onor fuo 9 fe gli otteneva da Dio il 
ri labili mento della falute . £ nel m^efimo iftante lo lafciò la 
febbre , e rimafe cos'i perfetta mente guarito , che i Medici depo» 
fero , CIÒ non cfser potuto avvenire lenza miracolo . 

Nel mefe di Gennajo deif anno (lefso una Religiofa del Con? 
vento di Santa Chiara di Palenza « detu Suor Chiara di Bnft^ 
mante 9 fperiment& anch' efsa gli effetti della lua protezione . Erar 
le fopravvenuta in una fpalla una flufTione grandiflìma , della qua» 
le non avendo ella fatto cafo , s' era dilatata per tutto il braccio , 
e vi avea cagionato tal corruzione > che vedeaU quello incancheri- 
to in più parti • I Cemfici «venda un giorno confultato i Medi- 
ci ) furono di patere che non vi folse «Itra maniera di guarirla 
« di falvarle la vita 9 fe non col tagliarle il braccio ; e fermarono 
r ora pel d^ vegnente per farne T operazione . Ne fu ella avvifa- 
ta , e vi fi dilpole . Ma ficcome confidava molto nelle preghiere 
di San Giovanni di Dio > ed avea lentito ipelso parlare delle gra- 
fie iegnalate che più infermi aveano ricevuto dal Cielo pet la fua 
jnterccifio&e > pregò la Soperiora a dark licenza d* invocarlo > c 
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a promettergli a nome del Monaftero , che ogn' anno C prefentc- 
rcbbe al luo lepolcro una candela una libbra , s' ei le ioise fa- 
vorevole in qiiefta occafione , ottenendole da Dio qualche mìgltOf 
ramento , acciocché ella potefse attendere con maggiore appltcazi*» 
ae di prima a perfesionarfi nella vita religioia . I Hioi prieghi che 
venivano da un' anima tutta pura , ed erano animati da una gran 
fede , lalirono fino a piedi del trono di Dio , e gli furono lenza 
dubbio prefentati dal nollro Santo; imperciocché nello Iteiito mo^ 
mento. calmaiooo ì fooi dolori , e potè ella muovere liberamente 
il braccio • Andati il giorno feguentc i Cerufici per fame il tft» 
glio , furono effi medefimi teftimon) di quefto prodigio , e ne fu 
inferita la relazione ne' procedi che ù iacevano d' ocdioe dcUa 
Santa Sede per la fua Beatificazione . 

NoA fi dee qui palsare folto filenzio V tfloria delln Mafia di 
Zamora , vedova di gran bontà . Era ella afflittiffima che 1' uni* 
ca firn figliuola ave^ perduto la vtfta in età di cinque anni > nè 
fapea più che farfi , avendo oramai provato ogni fona di riniedj 
fcnz' alcun giovamento. Portatafì coftei un giorno allo Spedale di 
San Giovanni di Dio , e trattenendofi colla donna che aveva in 
cuftodia r infermeria delle perfone del fuo feffo y le parlò della fua 
afflizione , e le raccontò quel eh* eia ocooilb nella malattia della 
figliuola . Quella donna vedendo una tal cura effer fuperiore alla 
fcienza di tutti i Medici terreni , la configliò a non più impac* 
ciarfene , e a cercarfi altronde il foccorio . Rivolgetevi-^ le dilfe. 
4/ mflf Padre , e pre^ateU m reni$f h vifla de^U ùeeii sS^ 

la voftra figliuola , perti^ ^ pkno di cmùà y e lddia nm rìgtt» 
tM venta fuo priggo . ^efto è /' unico ntCT^T^o che voi fvUtt premb» 
te per procurare qualche follìevo alla voflra figliuola . 

La Maria di Zamora 1' afcoltò con grande attenzione > ed efegitì 
quanto ella le difle ; perocché fi mife fubito inginocchioni davan- 
ti air Altare deU' infermeria , fece una lunga orazione a San Gioì 
vanni di Dio , e gli promiic , che fe la fua figlinola ricuperafle 
la vifla per la fua interceirione > le farebbe portare per molti an* 
ni una velie del colore dell' abito de' fuoi Religiofi , per teftifica- 
re COSI a tutti , eh' egli era flato il fuo liberatore . Iddio che vo- 
leva glorificare il nolbo Santo in faccia a tutti i Cittadini di Gra» 
nata , re (litui la vtfta alla giovinetta , e le rìfchiarft talmente gli 
occhi , che comparvero più belli di quel che fofTero (lati prima 
•della fua maiauia • £ in quella manie» liinafe peiiuaio , 
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che le preghiere di Giovanni di Dio erano piene di forza e d' ef"' 
ficacia , e clie poteva con tutta la ragione iperarfi d' ottenere ogni 
forca di grazie e dt favori dalla fovrana bontk di Dio » allorché 
fi ricorreva air interceflìon del luo Servo • 

E fe non fo(Te eh' io crederei di Mancare i Lettori , potrei oltre 
a quefti addurre infiniti altri si fatti efcropj ; ma baftcrìi i' accen- 
nare , cffcrvi ftato un cosi gran numero d' infermi rilanati mercè 
la fua interceflione , che fi diceva comunemente in Granata e in 
tutta la Spagna > gU mmmi mn ptr élfn éumnédavémo , fi 
mn per dare a Giovanni £ Dio T occajtone di far miraeoii • Il peiw 
chè non andii lungi dal ycfo chi lo appeUeiÀ il Tmmumirf^. del- 
r età iua • 

C A P I T O L O XI. 

Altri mirabili avvenimenti , che dimoflrano avere egli 
jouor[o dopo morte è fuoi amìeì , e provveduto 
aHét fakiti eS piti pcrjont . 

• * • 

SAn Paolo ci aflìcnra che le Profezie fvaniranno , cefleranno le 
lingue , e la fcienza fark diftrutta ; ma che la cariti non avrli 
mai termine ( 1 ) . £ ciò egli è evidente ; poiché dice quello 
grande Apoftolo , che quel che noi abbiamo ora di Icicnza e 
di piofezia è imperfiectiflioio > e debbe efler diftratto un giorno av-. 
venire ; dove chela cariÀ folamente comincia in quello mondo 9 per 
effer poi confumata e perfezionata nell' altro , e durare in eterno • 
Ond' è che i Santi che abbandonano la terra per andarfene a go- 
der la gloria nel Cielo , non per queQo (ì icordano de' loro ami* 
ci 9 nè ceflano in alcun modo di amargli . Anzi eli amano aflai 
pih 9 e fanno loro unto maggior bene 9 quanto tono . eglino pi& 
potenti apprefso Dio* 

Quel eh' io fon per defcrivervi nel prefente Capitolo , varrà 
a provare la verità di qucfta propofizione , mentre farò vedere 9 
che il noilro Santo procurò dopo morte a molti de' luoi amici 
vantaggi grandiflimi , gli fixcorfe nelle loto difgrazie 9 e diede lo* 
IO in diverfe occorrenze contrafsegni d* un amor finceriflìmo • 
Ho detto nel iecondo libco di ^iieff Iftoria 1 die Giovanni 



ijS VttadiSMiGkvamù'A.Dh. 

^emandez avevi, con efso lui un' amicizia HrettilTtma ; V aGCOoi- 
pagnava allorché pomvafi ne' luoghi- infani per attendere -alla con* 
verfìone 4eUe donne cha vi facri fica vano i lofo corpi alla pubbli* 
ca difonefì^ ; avea prefo a pigione alcune cafe per darvi faccetto 
a quelle che voleano mutar vita ; e gii. donava la maggioc parte 
delle lue rendite per farne limofine 

Aveva quelli continuato tempre dopO' la nwrte del Servo di 
Dia a praticare tutte quelle buone opeee ,. delle quali era capace , 
nè -avea defiflito dal far limofine ahbahdantiflìmc , fovvencndufi 
d* avergli udito dire piìi volte ) cAt mi» fi perde mai a far la 
lìmo fina e a ^occorrere i poveri , perchè Jddto fejiituifcc femfrt com 
ujura quello che s' è dato per amor fuo , 

Fu egli obbligato da un affare importante a trasferirfi da 
Granata a Cartagena in te mpa che' corte va nn* annata affai Aeri- 
le . Siccome tutto allora coltava caro per viaggio , e nè men 
co' danari vi fi trovava tutto il neceffario , portò Icco una buona 
provvilione di ciò che potea bifogn.irgli , a Hn di non pcnunarne 
per via • Ma la carità lo fpoghò preftamente di tutto , perchè 
appena fa ufcito alla -canipagqa , che ìin gran numero di po- 
veri vennero ad afsediarlo . DiOribu^ loro da prima tutto il da* 
naro , e di poi tutta la provvifione de' viveri ; lalthè poco ap- 
prelko fi trovò egli in cltrema neceflhi , nò lapca donde trarre 
con che cavarfi la fame. Non illette però lungo tempo in tali 
anguftie , pefcbè indi a poco £ vide comparire innanzi un uomo 
cK belliffimo afpeno , che dopo qualche complimento gli dilsc : 
Fratello j mi psrt che voi abbiate bi fogno di cibo : ecco eh' io v b» 
portato del pane , mangiatene quanto vi piace ; e volendo poi bere ^ 
Mcofiatevi a quefio rujccllo , e troverete dell' acqua per dtjjetaivi . 
Tece egli fecondo che gli > fu- ordinato , e mangiò con molto luo 
giifto di quel pane , e •bcirve dì quel!' aoqna » che gli parve fapo* 
fita «1 parÌMlel vino E volendo ringraatare. il fua benefattore , 
non ebbe campo di farlo > perchè alzatofi dopo aver bcvnro , noq 
pili lo vide . Laonde giudicò quello elsere flato il Ino buon ami- 
co Giovanni di Dio , che dall' alto del Cielo s' era moiso a pietà 
di Im , e gli avea inviato quel riftoro per licooipenlarlo della ca« 
tiù. ufata a quella truppa. di poveri •■ ■ 

GÌ' Iflorici parlano ancor di pifè altri , a' bifogni de' quali 
provvide in una maniera prodigiofa ^ o facendopli i.nbattcre in 
perlòne caritatevoli che gU^ loccorielsero 9 o procurando loro im- 
pieghi 



Digilizeò by Google 



preghi non àfpettati * Ciò appunti 'avvettnè a Michele di San Sce- 
Uoo MeiGitànte di Granata , .che. per cfsere entrato mallevadore 
ad un fuo amico , era andato in rovina , e trovavafì ridotto in 
un' eflrema miferia . Gli venne un giorno letta catualmente la 
Bolla del Papa che ordinava la continuazion de' procelU lu mira- 
coli fatti da .Giovanni di Dio , la quale era afiilsa. alla porta della 
Chiefa. dcVCarmelìtani Scalai • Que(la letnm lo mofse a far^ una 
novena > per fupplicare il nofìro Santo" ad aver compalEone della 
fua fciagura . Non prima 1' ebbe compita , che fu nominare , 
fenz' aver fatto alcun maneggio , a una carica della Città di moi^ 
to lucro y che rendeva ogn anno più di fettecento ducati • Ma 
perocché bifqgnava dar ficartik a cagioaa del doyerfi quivi .maneg» 
giare i danari dèi pubblico. 9 . non : Hjperava di poter trioràre chi 
Ipiela fmceisìt 9 e in confeguenaa credeva di dover reflar privo di 
queft' impiego . Se non che inalpettatamcnte un uomo ricco e divo» 
to fi offcrle per ino mallevadore . Fu giudicato che in queft' afiarc vi 
foife qualche cola di loprannaturale , e tutti s* avvilarono cifcr ci^ 
on feffetco della proteàùome :del Satato , cui Michele di San Ste&no 
•vea invocato . * ^ . 

AlTai più di Crepito fece quel che egli operò a favore d' un 
Cittadino di Colomera , nominato: Michele Apparizio . Avendo 
coftui una fomma venerazione alla fua . menioria , s' ingegnava 
4' nlare tutfe le corteCe a' iiioi Rehgiofi'. Erano gik trenr- ^nl | 
cfae' gli alloggiava in. c^a- ^ .quanda paflavano pàr quelle parti ; 
«veva -nna premura pariiodiare di tutto fìÒ ohe «apparteneva loro'; 
e fovchte fi trasferiva apporta -.a Granata a reòar loro dellé limor 
fine . Sopravvenne un anno un temporale s\ Urano, verfo la fin* 
di Maggio , che non rioiafero in tutto, quei paefe grani nè biado 
da mietere 9 avendo la grandine ogni cofa dilperfo knsà: rimedio » 
In * macao a un defcdamemo !0Qs1ì imiverfale fi vidf cola eh' ebbe 
della fomigiianzà con quel chQ accad'dè un tempo in Egitto , do- 
ve gì' liracliti non erano tribolati dalle piaghe dia affliggevano 
tutti gli abitatori dei paefe ; poiché in tutto quel 'territorio iìoi| 
«^ebbero che- i. foli poderi di Michele Apparizio- , ^a' quaHrJob 
^armta0e la- tempefla •> EIIendoi|e rimali tutti ftranamante Ibrpre» 
£96 moRrandofi -ciiriafi:d* intcàdér da lui , donde gli foife Ve* 
ruta una tal fortuna , e che merito avefe col Cielo per e ffer fa- 
vorito in fimil guifa , rifpofe con tutta 1' ingenuità , che al primo 
vedere apparecchiaxli il umporaie 9 avea Avocato. San Giovanni 
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di Dio 9 e teneva per fermo , lui avergli confervaro le fae j^ffet* 
fiotti per ricompenrarlo in tal guila ^di. quel poco di bene > che 
tveva fatto a' Tuoi figliuoli . 

Il Medico che curava i poveri del Tuo Spedale di Granata y 
ricevette anch' eflb da lui un favore fìngolariflimo , Un giorno 
la fna mula divenne coA fiirìofa è xnaU>ét5 peri mòdov ch'ei 
non poteva piii dominarla • Qiielli che faflavano per la. via » fe- 
cero quanto poterono per foccorrerlo y ma tutto fu in vano ; onde 
ognun s' afpettava , che la belila d' ora in ora lo rovefciafle fu 
delle pietre , che gli avrebbono infallibilmente fracaflata la teda 
e nccifolo . Gridò egli allora fll noftro Santo ; e vide toflo un Re* 
ligiófo in et^ di quaranti ann in circa , dhe gir rattenne la mula 
per la briglia , e la rendette raanfuetiifima . E perocché non Ci 
trovò nello Spedale alcun Frate che fomigliafle quel Religiofo , fi 
giudicò elTere (iato Giovanni di Dio quello eh' era venuto in fuo 
foccorfo , e non avea voluto lafciar perder la viu a colui che la 
confervava a tanti altri • - 

Potrei aggiagneté die un Mercatante d* ona piccola Cittì fa 
parimente liberato per mezzo fuo d' un gran pericolo . Conciolfia» 
chè avendolo incontrato alcuni a(faffini per una ftrada maefìra , 
non i' uccifero , e nè f ur gli tolfero il fuo danaro , perch' egli era 
in compagnia d'ano defuoi Religiofi ; e diflèro quefìe precife pa- 
iole 9 ei€ eomoeni'oa rispettare $ pglluii di Ss» Gt9vmm 4i Dio / 
# ekf perdi ejfenda queW uomo accompagnato wt loro , e [otto 
la fua protezione , non bifognava toccarlo , recargli alcun dan- 
no . Ma io non vo' trattenermi di vantaggio in parlare de' foccor- 
temporali eh* egli ha procurato a' fuoi amici , per aver luogo 
di accennar qualche cola oi ciò eh' egli ha operato per là conVer* 
^one di pi& peccatori . 

Aveva egli fempre attefo nel tempo della fua vita con mol- 
ta applicazione alla falute de' poveri infermi , e foleva contar per 
un nulla tutti i foccorfi eh' ei ^reftava a' loro corpi , quando non 
^ fofle. venuto &tto di ottener hno - ad un tempo la grazia di 
eonvertirfi , e dr menare, una nuova vita . Dopo morte eziandio 
confervò lo ftcflTo zelo pel bene fpirituale de' poveri ; e animandò 
del fuo medefimo fpirito i fuoi Religiofi in tutti i doveri dclf Ofpi* 
talità , non ha mai ceflato di pregare per tutti quelli che ii fono 
^coverati negli Spedali del fuo Ordine . 

7tt coadotto. nn giorno acquei di Grànata nn Moro agìtaCQ 

da 
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da una febbre cosi violenta , che pareva doverlo torto ridurre ab 
r cftrcmo . Fra Bartolommeo CarigJio , eh' eicrcitava 1' ufizio d' In- 
fermiere , vedendo che 1' anima di cedui era piìl inferma del cof^ 
po, efleiubchè profetava la legge dì Maometto 9 fece ogni sforzo 
per inGnuaigli > che bifognava aflbiutamente eflier lavati e purifi- 
cati neli' acque dei Batte fimo , e che fenza di elfo non v* era fa- 
Iute . Qiieft' uomo eh' era prevenuto da falfi pregiudizi in favo- 
re della iua fetta , ed amava le proprie tenebre , dilpregiò tut- 
te le inftrozioni che gli furon date , pioteftò apertamente che 
. tali difcorfì non gli piacevano , e fi fece anche intendere. , che 
amava meglio d' ufcire dello Spedale cos^ infermo com' era , che 
foffrire di lentirH far piìÀ parola di ^rinunziare alla Religione d&' 
fuoi maggiori • 

- Fra BartokMumeo avendo gran coaipaffione d* una tal cècttk 
e conofceodo che ci bifognava un ajnto ftraoidinario per ammolli- 
re un cuor s\ duro , e per vincere una co<;'i grande orinazione , li 
mile a orare a pie del letto di queli' infelice con un divoto uo- 
mo ) che s' era cc^ifacrato in quella cala al fervizio de' poveri ^ 
domandò' al Signore con fervorofe preghiere la fna converfione > ^ 
fttpplicò il fuo beato Padre a interceder per lai • Finita la ina 
orazione , ncll' atto d* alzarfi per andare a ricevere un altro in- 
fermo eh* entrava nello Spedale , il Moro lo chiamò a fe , e gli 
dichiarò colie lacrime, agli occhi .eh' fi voleva_ farfi Cr^ib^oo ^ e 
che non duNtava pià fu ^fio punto 9 perchè nn uopo>jtitttó] ^ 
villancc di luce gli avea detto V che bifognava ejDTerla pe^ pc<^ 
afpirare all' eterna falute . Ognuno vide chiaramente che una mu- 
tazione cos^ fubita c inafpettata era un effetto dell* intercclTione 
di Giovanni di Dio , e che 1' uomo apparito all' infermo non era 
altri che ^li medefimo. Fi^ dunque incito il Moro pià fpedl- 
tamence che fi-potè ncf principail Mi/lei| della , noftrà Fede , ric^ 
vè il fanto Battefìmo colle maggiori dimoftrazioni d* una (incera 
pietX , e tutto il rel>ante de' Tofti ^Qcm *menò. lina vitA/iantiiiìnui 
e di fomma edificazione . 

Eccovi un altro fatto molto folenne , e che merita d' efTere 
*iiferito In 'fine di quefto Capitolo < Una Donna..della.cÌtià-di M^- 
'Jaga d' ottantacinque anni elfendo gravemente Inferma e* ab* 
-bandonata da' Medici , ricorfe al noftro Santo , c ne ricevè uri 
.predo foccorfo , perchè in un iftanie li trovò perfettamente fana , 
e dilfe a coloro che a eiaa rimali attoniti « che la fua guarigiom; 

Hh" • " do-* 
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doveva attribuirfi a lui , poiché tfTo aveva interceduto per lei > e 
prouicfluie eh' ella viverebbc ancora più anni • 

Un Moro fuo fcbiavo , che non svea mai voluto ièntir ptr» 
lare di farti Criftitno 9 rìmafe coà sbalofdìio a qnetto prodigio ^ 
che la pregò incontanente a farlo battezzare . La donna 1* inviò 
allo Spedale , affinchè Fra Giovambattfla gì* infcgnaATe tutto ciò 
che biiogna credere e iapere per ricevere quel Sacramento > Ma 
egli aveva una memoria cosi infelice , e un ingegno così ottufo , 
cbe il boon Religìolo non trovtvft modo di fiirgli capir cofa ale» 
na , e diCperava di potergli ififegmire i principali articoli della 
noftra Fede ; e quefto era cagione ^ <lw ogai giorno Sl. di&rivft 
ad altro tempo il Battefìmo . 

Predandolo un giorno il Moro più dell' uiaco a farlo battez* 
Bare 9 e fenlàiidoreiie il Frate per riguanto della (na inOiSdenza , 
lòggionfe quegli , eh' ti fapeva tutto ciò eh* era neceflario « e che 
un cert* uomo veftito d'una roba grigia, col capo fcopcrto e i piè 
fcalzi , r aveva inftruito Ja notte avanti , e fattogli imparare a 
niente la Dottrina Cnfliana ; e Q trovò quefto cfler vero , poiché 
ripetè tutti gli eiticoli del noftro creder», « noi» altM belle ora^ 
tieni . La qual cofa confermò tutti <|ueili che fi trovaion prefeiw 
ti , neir opinione che il Santo aveffe pregato per lui , e foflc ito 
a trovarlo per infegnargli a fervi re Dio , e metterlo in iftato di 
ricevere il primo e il più necclTario di tutti i Sacramenti • Laon- 
de fi dettiinad a pregarlo « tnvocario cor maggior fiducia , e fi 
parlò ièmpre di hii come d* un Sente rinematifllnM» , e che ia> 
correva tutti quelli che fi accoftavano a lik » e gli e^eneraiio 
le loro neceflìtà ù fpiiituali ohe fempecali • * 

C A P. l T O L O XII. 

Gicvaum (è Dio è beatificato , t fi comimid 
a farne h Fcfid . 

T utte le maraviglie e i prodigi df io v^ ho deftiino 
precedenti Capitoli , t infiniti altri che fi contengono «cT 
proceffi fatti per ordine de* Sommi Pontefici ; le rac- 
comandazioni dell* Imperatore Ferdinando li. di Filip* 
po IV. Re di Spagna > e di Lifabetta di Francia fua moglie , « 
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di pih altri Principi Criftiani ; i voti c i defider) di tutti i popo- 
li , che riguardavano Giovanni di Dio come Santo, e che gik ri- 
correvano t luì ne' kfo bifogni ; t le IbUecicazkNii e le iftan* 
ae àé Reiigiofi del Ino Ordine 9 determinarono finalmente Urb» 
no VIIL a dar fuori una Bolla autentica a' 21. di Settembre dell' an- 
no 1^30. con cui dichiarò che fino a tanto che fi procede (Te alla fua 
Canonizazione lolenne , fofle ripoflo nel catalogo de' Beati , e fe 
ne potelfe fare pubblicamente 1' Ufizio • E poiché jquclU Bolla è 
di grande impoitaosa , t gloriofiffima ^1 mino Santo » non ùtk 
difcaro a' Lettori il vederla qu\ fedelmente trafporuu dal tefto U* 
fino nella aoftra Italiana favella • . 

URBANO PAPA Vili. 

• • • • 

A perpefuM mumrìM M prefeme fatto • 



A Vendo la divina Prowidenx^a permejfo , che noi t 
/J meritevoli fojjimù defìinati a federe fopra la Ca$ 
€ipe degli Apo/iolt , ripmriémtL tàf il éhtmie M 



Vendo la divina Prowidenx^a permejfo , ciré mi quantunque im^ 

tttedra del Prm- 
mjhù Psftarsl 

•mmifièro efMligèi -W 4iffÌMéut$ a futtp qmllo eie può fttì^rt 

ed ejtender t onore e la ^nenn^ione che dee renderji in fuìla terra 
a Servi di Gesìt Cri fio , a fin che Iddio fia lodato e glorificato ne* 
Santi fuoi * E noi oggi tanto volentieri il facciamo , quanto che 



w et fmm mdu^4Ì^mi # id defiderj non fidamente dd privati 
^Mt , ma amebe Jd Rè e di Principi C^imliei , e KitgUam» tm 

fermo cil effere vntaggiofo put la gjl^ns di Dio . / mfiri cariffim» 
Figliuoli il Fratello Maggiore e glt altri Reiigiofi della Congrega- 
2jone di Giovanni di Dio , che Jeguono la Regola di Sani Jfgofli' 
■no , ci òamto uhkmdnmtft fiato n^prefentare , xbe $ Procejft formé- 
H per mmuffi am dtUs Séitts SetL rifgumrdnwii ftmtttè , U «m- 
, r / miracoli del Servo del Signore Giovanni di Dio , Ftmdett' 
re de Reiigiofi volgarmente detti Fate ben Fratelli , fono Jiati 
trafmejfi per ordin nojìro a Venerabili nofìri Fratelli $ Cardinali 
della Santa Romana Cbiefa , che prefeggpno d Sacri Riti , efami- 
>mat$ tom grandtfsima diligenxa tM • Attorìe deUe Séierm Rms , r 
tiovamente nella Congregatone de' Cardinali fuddetti in piì* fefsioni 
riviffi ; effendo fiato fentito fu qvejf affare fecondo il cojìume il 
ftofìro diletto F ':f liuolo il Promoror della Fede , j' è riconofciuto per 
la rola:^on6 jaftac* dal uojiro dilettiUuno Ftglimlo Pier Maria Cae* 

H h a dti^al 
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dtnal Diacono del titolo di San Giorgio y che quefii procejjfi fon fot" 
mati fecondo le bwne regole , cbe le virik di qneflp Servo di Dio 
furono marroiglioftjfime « t per toù dire troieho y e eòo P Onnipo' 
gmìO Iddio ha opers» md$i miracoli per Im fu» intercejjione sì nel- 
tempo della fua Dita , come dopo la fua morte . E gif /ìt://t Cardi- 
naif hanno giudicalo di pari confentimento , cbc il Jopraddetto GiO' 
vanni di Dìo fi pojfa con tuffa la Jicurci^^ canoni%are folennemen- 
te ogm volté eie ci fié in grado ; e eòe fra tanto convenga éieòio' 
rairio Beato ^ e permettere cu celekrarm la Mtffa e recitarne /' Ufi^ 
T(io come fi accennerà qui appreffo . Le quali cofe tutte hanno 
moffo non jolamente il Fratello Maggiore e gli altri Religiofi di 
quefìa Congregatone , ma amora $ nofìri cari£imi Figliuoli in Ce- 
sU Crifio Ferdinando Re Romani e imperatore ^ Fiuppo Re Cat» 
tolico di Spagna y e la noftra éliletfi£Sma Figlinola in Cesi* Crifio 
Jfabella Regina pure di Spagna , e piU altri Principi Cri/li ani , a 
fupplicarci con tutta l' umiltà di' effer contenti di dichiarar Beato lo 
fieffo Servo del Signore Giovanni di Dio , e permettere che fé ne 
p^ffa eoMrar la Mtjfa e recitar /* Ufi^ > tanto che fi venga 
aUa fita Canmùsffi^ne con tutte U mecefforie folenniti , Volendo 
Noi dunque far cofa grata per guanto pojffiamo fecondo Dio , d fud- 
detti Ferdinando Re de' Romani e Imperatore , Filippo e Ij abella 
Re e Regina Cattolici , agli altri Principi , al Fratello Maggiore , 
e a tutti gli altri Reli^ioji di quefia Congregandone , e compiacere 
J loro pU dafiiert , ahktamo ondato per coniglio di medefinù Car» 
dinali , e per quelP autorità che ci è fiata comunicata dai Signore f 
che Giovanni di Dio fi chiami per P avvenire col titolo di Beato ^ 
che tutti i Religiofi del fuo Ordine in qualunque parte fi trovino , 
poffano ogn anno il dì della fua morte recitare in onor fuo P Ufi^^o 
-e celebrare la MefTa del Comune H Confeffort non Pontefici fecon^ 
•do le Rubriche del Breviario e del Meffale Romano ^ e conforme fi 
pratica nelP altre Fefìe di Doppio maggiore , che corrono infra P an- 
no ; che gli altri Sacerdoti tanto Scenari che Regolal i che fi tro- 
ver anno in tal giorno nelle Chiefe di quelP Ordine y poffano dir la 
'Meffa in oftor fuo ; e cbe tutta Città di Granata nelta fola C^ 
ifa dece ripofa il fuo Corpo y e nel Territorio di Montemaggiore il 
'nuovo , dov egli nacque , in tutte le Chiefe tanto di Secolari che 
di Regolari fia permeffo di far P Ufii^o e di celebrar la Mejfa 
in onor Juo fotta il rito di Doppio minore . E per quefio folo primo 
élmo tmieetkamo ptr f auMrità jìpofiolica cbc e\i fiata tminiitteata^% 
V .. al 
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mI Fratello Martore e a tutù i Religiofi del detto Ordhn ^ pih 
ttr fan U Fejta Jolenne della Beatificandone del lor FmdaMre » e 
eelebrarne la Mejja nella loro Cbiefa di San Giovan Calibita po' 

Jia qui in Roma , in quel giorno che pili piaceri) loro di fcegltere / 
e diamo anche licen"}^ a tutti i Sacerdoti tanto Secolari che RegO' 
lari i quali concorreranno in quel dì alla juddctta Cbiefa , di pO' 
terw eelehare la Meffa , conformandoji in ogni co/a alle Ri^rteSe • 
Vogliamo perciò eòe U prefente Decreto Jia efeguito non ojlante tut» 
te le CoftitUT^ioni e Ordinazioni Apojloìicbe che vi poteffero ejfere 
in contrario , In ultimo comandiamo che alle copie di elfo anche 
Jiampate , purché fieno fottofcritte da qualche Notajo pubblico y e fe- 
gnate col figdlo di qiudeie perfona coftitmta in dignità Eeclefiajìi' 
ca ^ fi ptefii da per tntto la fteffa fede , che fi prefierehh al me* 
defimo y qualora fe ne avejfe [otto occhi /' originale . Dato in 
Roma apprejfo Santa Maria Maggiore , fatto P anello del Pefcatore 
il dì 21. di Settembre dell' aanfi ló^o» S ottavo del nofiro Fon» 
tificato • 

M A. Maratdi . 

In efecuzione di quefta Bolla fi celebrò in Roma la Beatifi- 
cazione del nodro Santo con tutta la magnificenza podìbile nella 
Chiefa di San Giovan Calibita . Vi fi trovaron preienci ventiiei 
Cardinali il primo A •della 'iòleBnità,.e ' il Padre Niccdlò. Riccardi 
Religiofo di San Domenico , e Màeftro del Sacro Palazzo fece 
un' Orazione eloquentiflìma in onore del Beato Servo di Dio ; e 
fu continovata la Fefta per otto giorni con un concorfo ftraordina- 
rio di popolo , nè fi vide mai più di fervore e di zelo , di ^uel 
ichs diflulbrarono i Romani in quella occorrenza • . 
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CAPITOLO XIII. 

mhacoU avvenuti neìT Mìe OcààtmaH , 
the manìfeflano anch' ejjt la fantità 
GjavMtuù S Dìo • 

LA fama ^el Servo di Dio non fi riflrinfe nel nodro conti- 
nente , ma palsò il mare > c fi fpandè inSno agli ultimi 
confini del mondo . Fu egli venerato per Santo neil' Indie 
Occidentali , Tu ìmrocaM in vaiie ■ «ccaliont , e Iddio vi 
eperò ugualmente che Bell'altre parti del mondo ftrepitofi mirao» 
li per la fua intcrccflìone , eziandio dopo la Bolla della Tua Bea- 
tificazione fpedita da Urbano Vili, per far chiaramente conolccre 
a' Sommi Pontefici iuoi iucoe/iori , eke non doveano contentarli di 
qnefto , ina eh* ei voleva efler da eflS ripofto nel numero ^* Sa» 
ti > di CUI fì celebra la Fetta nella Chiefa univerfale . Io racconterò 
adeffo quelli che avvennero neir Indie , riferbandomi a parlare de- 
2^ altri allorché dcicriverò la traslazione delle lue Reliquie . 

Nella Città di S. Jacopo « eh' è una parte dei Regno dei 
Chile , ewi m uelebie Mmallei» di Vergini imìtalaio della Coo- 
cesione . Sooc Ilidora del -.Canipa Heltgiob Pn6flm. fi tiovava ift 
«n «attiviiTimo flato , perché fin dalla fua infatizia era ftaca fempre 
travagliata da un' infermità , che i Ceaifici chiaman rottura . Per 
la qual cofa era neceifitata a portar fafciature , e ad uiare molte 
cautele per rimediare a un fatto incomode , e pn-ocurarfi qualche 
Ibllievo . Ma eflèada. on. «mo oidto inalciiÉbiil im male .> eDa 
non poteva quafi più operare né mooverfi ; ficchè bifognò rinforza- 
re le fue fafciature , e aggiugnerle nuovi e più violenti ripari ; il 
che le cagionò dolori accrbiffimi , 1' ulcerò malamente in più parti , 
e la ridufle a tal fegno , che fu duopo amroiniArarle gii ultimi Sa- 
cramenti , poiché fe ne temea d* ora in ora la morte . Andando 
però in lungo la fua malattia , chiefe ella d' elTer condotta alla 
Chiefa il giorno dell' Ottava dell' Epifania per afcoltarvi la Mcf- 
fa cantata , e ricevere un' altra volta 1' Eucarillia . In qucfto 
mentre ecco che tutto a un tempo fi ruppero le lue falciature e 
caddero in terra ; laonde quelle Relìgiofe che F accompagnavano , 
ed avcan cura di lei , fi «ifero fiihiio in atto di porgerle ajuto; 

e vo- 
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e volendo coftringerla a lafciarfi foccorrere , ella alzò la voce e 
diffe loro ; non avete punto di fede : e non vedete che quefto è 
un miracoU ? £ proteltò d* eflerc Uau guarita per X intvrcefiioiic 
di San Giovanni di Dio « a cui ^ efa raccomandau « ed a«ea Uxi^ 
co voto eoa licenza de' luoi Superiori di fervir le inferme del Mo« 
naftcro tutto il rimanente delia Tua vita , in calo che quello gran 
Santo le ottenefle da Dio colle lue preghiere la grazia di nlanar 
del iuo male . £d ella di poi efeguì un til voto eoa molto ferv<^ 
re ed efiiccezia » e fi Cfede piamcme eh' ella morifla in odoie di 
làntitk . 

Siccome quefto miracolo fu molto folenne , e fece un grande 
ftrepito in tutta la Cittk di S. Jacopo , il Priore dell' Olpitalith 
di quel paele , chiamato Francefco Gomez d' Avila , prelentò 
r iftanna 1* mm 1^31. a Giiolaaiìi dì Salvatieta DtKtore in Tao* 
logia f Canonico della Cattedrale « e Vicario Generale della Dio^ 
cefi 9 per aver la permtlfione di fame il proccfTo « ed eflendo qiW" 
fio giuridicamente terminato , 1' inviò in lipagna . 

Circa a venti o trem' anni dopo accadde nel Perù una cofìji 
che recò gran maraviglia , e fe coooCcere a' popoli di qu^l Kegnp 
il merito fingolarc c la iaadtk del Beato Giovinni di Dio . Pie* 
tro Congo Schiavo d' AlQfliik.Snam Ufioial dt GiidUcia dejla Cit* 
t^ d' Arica , era da cinque anni paralitico in tfutte e due le gam- 
be , e durava gran fatica a muoverfi e a ftrafcinarfi , anche ap* 
poggiato alle grucce. Oltre a ciò gli fopravvenoe un aUrQ in^if 
«ffiii' GoéfideràHle in «1. ftraiocio raà «ohdiélanor mvi' J^anza 
di poternelo guarire , ufandovi le diligenze necei&rìie'; ùi^ pec^ 
il luo padrone il fece condurre allo Spedale il d'i 15. di Gennajo 
dell' anno \66o, I Medici però non vollero intraprenderne la cu- 
ra ) giudicando quello iecondo male, incurabile aì p^r» 4«>1. pri* 
mo • Vedendoli egli pertanto abbandonato dagli nomini , ricorié a 
San Giovanni di Dio eh* ei venerava gik da gran tempo , T in- 
vocò con fervore » e il pregò pià volte a interceder per lui pre£> 
lo Dio . 

La notte vegnente fperimentò , quanto colui al quale avea 
fatto ricorfo , feOie prelb a foccorrere chiunque fi metteva fotto 
la fua protezione 9 perciocché fi vide comparire innanzi un Reli- 
giofo venerabile , magro e pallido in volto > che apprcflatofi a lui 

gli toccò le braccia e le gambe , e pji fe cenno d' alzarfi . Ubbi- 
dì egli fubitamence , e fenza coniìderare che da piìi anni non 

pò- 
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potea regserfì , balzò di letto , cominciò a camminar come gli 
• altri , e D travÀ interamente (ano • Laonde pieno di giubbilo fi 
rivolfe fobico • a ringraziarne il fut> Liberatore > e a dimoftrargU y 
come fapeva il meglio , la fua graticndioe • Gli altri malati in 
udendolo parlare , nè vedendo alcuno intorno a lui , credettero 
eh' ei fofle ufcito fuor di le , ed avelie dato in delirio , e vole- 
vano farlo rientrare in letto ; ma egli non dando loro orecchio , 
continuò a parlare col fuo Beneftteore ; e poco appreflb avendi^i 
c[uel Religiofo ordinato d' alzarfi la mattina feguence , e andare 
alia Chiefa per afcoltarvi la Meffa e per ringraziarvi Iddio 9 ior 
contanente difparve . ' - * 

Venuto il giorno , voleva egli alzariì per andare alla Chiefa ; 
ma r infermiero che non fiipeva niente di: dò che* era avvenuto» 
non gliel perroife . Fece Io fchiavo grandi Jftanze'y e . richiefe . con 
premura che gliene fofTe data licenza , c proteftò con tanta fran- 
chezza eh' ci camminerebbe bene , che X Infermiere ne volle fi- 
nalmente far la iperienza , e conobbe efler lui perfettamente gua- 
rito • Si cantò fubito ìX Te^ptum e- tma Mcfla folenne in rendi- 
inento di grazie , e iì pubblicò da per tutto quefto prodigio • 

Per ultimo elTendo una donna Indiana in procinto di parto- 
rire , e patendo dolori acerbifsimi che la riducevano agli e (ire mi , 
fu liberata da quel pericolo , e diede alla luce il luo figliuolo , 
tofto che le fu prefentat» un' Immagine del' noft» Santo , ed elTa 
f ebb* invocato. ' 1. *. . - ' > 

Dalle quali cofe fi vede eh* egli ha operato miracoli in tu^ 
ti i luoghi , neir Indie ugualmente che nella Spagna e nel Por- 
togallo , perchè Dio voleva renderlo celebre in cialcuna parte 
del mondo , farlo riverire da tutte le nazioni , e . proporlo a tutti 

gU uomim mie ui modello pesfetto d* ùpk Crifliaiui yinh % 
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CAPITOLO XIV. 

' Vrìma Trasìa%jone delle fue Rei/qute /afta ì» Granata i 

Onore che fi rende alle Reliquie de' Santi non è nuovo 
nè fttperftiziofo ; ed io potrei provarlo con San Girola^ 
no » con Saat^ Ambrogio , con Sani^ Agoftino , e con piilt 
altri Sancì » 1* amorini de' quali è venerata da qne* medefi* 
mi che invcifcono centra qucft' ufo della Chiefa Cattolica , la 
quale in ciò non fa altro che feguir la dottrina de' Santi Padri 9 
e conformarli alia Tradiziose eh' ella ricevè dagli Apofioli » Ma 
foichi io iòrivo nn' lAorìa. , non debbo entrare in eoa £me proi» 
.¥e y baftandomi folo il riferir le cofe tali quali fono avvenute . 

Prima di parlare della Traslazione delle Reliquie di San Gio« 
vanni di Dio , e di tutto ciò che fi fece per onorarle , e per 
efporle alta vencrazion de' fedeli , bifogna dir qualche cofa delle 
diverte maraviglie che fi. videro operate alla, fua tomba > perocché 

auefte molto contribuilcono n ftabilir ìk 'fiia- gloria » e sa -aunife* 
are la lua fantitk . 

Io gik oflervai al Capitolo ottavo di quefto Libro , che quan- 
do fi volle fotterrare una parente de' Cavalieri Pifas nella Icpoltu- 
ra che racchiudeva il fuo Corpo, ne ufclk un odore gratilsimo ; e' 
ciò fu cagione che V Arcivefcovo di Granata ordinò che II fe^pel* 
lifle altrove il cadavèro di quella nobil doraetlr* 

Venti anni in circa dopo la fua morte apparvero piCi volte 
de* lumi infoliti nella Cappella della Dama. Anna Oflbrio , dov' 
era fiato lepolto il fuo Corpo . Ne fii dato ragguaglio all' Arcive- 
scovo di Granata » che fi cbiaoaVa.Don .Fietib Guerrero ed era 
parente di quello che! avea poitam .alcuni anni avàntt. lo ftefib 
nome ^ e di cni Ipeflb abbiam di fopra parlato . Ordinò egli 
tofto che fi procurafie d* accertarfi della veritS del fatto , e di fco- 
prire da che cofa potefse ciò derivare . Laonde fi ufaróno tutte le 
idiligenze > fu vifitata in diverlc ore quella Cappella , e fempre vi 
-fi- ftocfero gli ftelsi tunii ; »a MB fi potè mai rinvenirvrqual ^ne 
fofse la cagione : onde 1' Arcivefcovo filmò bene , che s' aprifse la 
•Cepoltura . Levata che fu la lapida che ne chiudeva l' ingrefso,, Q. 
Uraù queir odor foavilsino . di ..cui. <bo parlato .> e fpandè un coà 
. ■> li * gran- 
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grande e flraordinario fplendore per tutta la Cappella , che baflò 
a £ir lume a coloro che fcdèco* ndhi tomlKk cercar la calsa 
del defunto. 

. Non credMtio ài xxavzjn altro che elsa, fcamatc e fcommef> 

fe ; ma rimafero attoniti in vedere il lua corpo intero e Lido , c 
d' un colore bcllilsirao . La ina vefte parimente erafi mantenuta 
cosV nuova , come ouando fu lotterrato , nè altro gli maacava le 
non it rcfpiro per xar credeie eh* egli tuttora vivefse • Oi queflo 
prodigio ne, furono tefttmon; veggeati una gran quantità di perfi>> 
ne d* ogni etk e d' ogni grado , concorfevi in folla da tutte le 
parti allorché fi lifcppe che doveva aprirli la fepoltuca .djsl 
^ro Santo . 

. . Oltre all' odore che fcnt'i 9 e a* lumi che apparvero av- 
%«tiie mi ahn» miracolo fegnalatiisinio j che valfìr rairabilttieiite 
ad •animare lo zelo e la divozione che tutto il popolo dimoftrava 
]^èi'Ser<^o di Dio. Un pover uomo che aveva un braccio attrat- 
to , a f«gno che non porca valerfene in verun conto , defiderando 
d' avvicinariì al fanto Corpo p^r venerarlo , ed infieme qualora 
gli fofie l^atoi poTsibilc > per xoccado , fu fempre rifpioto da quei 
chT enti piii gagliaidi di lui* ^ td': avean prefo i primi luoghi • 
Ma que(V impedimento cReriore non Io fe unarrir di coraggio » oè 
gli vietò di toccarlo colla fede ; Picchè da lontano fece la lua ora- 
zione , fi raccomandò al Santo, c gli cipofe il Ino bifogno , e ia 
quei medefin^o iftante guarì , e ^utci il videro muovere liberamen- 
te il fuo bracdo • 

L* Arcivefcovo awilàtù di oieAo prodigio » comandò eh' el fi 
portafse al fuo Palazzo , per informarfi con lui a beli' agio come 
fofse andato il fatto ; e vedendo efservi in quel fuccefso qualche 
cola di foprannaturale , ne lodò Iddio , promife a quel pover uo- 
mo d''ajucarlo; e gli mantenne la parda, ordinando a' fuoi ninir 
ftri che gU defteni una: gndsa linouna , e lo provvedc6ero di tufr 
to ciò che gli biibgnava per vivere comodamente colla ihft ft> 
«iglia . 

Qiulche tempo apprefso molti Signori della Corte di Spagna 
che udivano fovente parlare delle grazie e de' favori che fi otte- 
nevano! flieMà ia fua interteftieiie 9 veonèro a bella pofia a Grap 
nata per- vifiiare il fuo fepolcro 9 e prr porgervi, le loio preghia* 
re.. £ moftrando defidcria di vedere il fuo corpo , fu aperta lo- 
10 la fepolcora » ed cfit pure noonobboo , eh' egU era per an< 
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the incorrotto; la qual cofa masgìormente gli conftrmò . neU' òpi« 
niooe eh' effi aveano concepiito della Tua fantitk . 

Tante ed ammirabili cofe accrebbero oltre mifura il defide» 
tio che tveano i faof Kdligiofi |idflcdcire «quel lacro Dcpofico ; 
dnde tutto giorno ■ iifivaAd- nuovi' tentttìVi pfer «tteilerlo « fiovg«* 
vano fupp^iche ; interponevano amici ; rapprcfentavano voietr \à 
gtudìzia e la piet^ , che fi rcftituifTero loro le Reliquie del San- 
to lor Fondatore , nè doverfi più lungamente permettere «he il 
Padre (icfle feparato da* luoi Figliuoli . 

Ma 'non eflendo arcolcati , e trovandofi fempre nuovi pretefti 
■per deludere le loro domande , giudicarono fpediente d' ajutarfcne 
apprefTo i Superiori Ecclefiafh'ci , acciocché eflì s' informaffero di 
quelV affare , eh' era per loro di tanta importanza . Laonde ne 
prelentarono 1' ilìanza al Nunzio del Papa > c gli efpofero tutte le 
xagioni filile quali era appoggiata la lor preten&>ne : e perchè 
previdero «he paflerebbe gran tempo prima che fi termìnafle. qoe- 
fta differenza ^ i avviiarono di chiedere per l&odo di prowtfio- 
Tie , che il corpo del Santo fofTe trasferito in un luogo più onore- 
vole . Gli r.ipprclcnrarono che Iddio operava continuamente gran 
miracoli per mezzo tuo ; che la Tua memoria era aflai celebre pel 
numerò prodigioto degl* infermi -guariti al tocco delle fiielleliquie ; 
«h* eflì attualmente lollecitavano la fila Canonizazione appreflb la 
Santa Sede , la quale avea deptitaro alcuni Commiffarj per for- 
mare i proccffi che fi ricercano in qucfta forta di caule ; e che 
perciò conveniva dtiottcrrare il iuo Corpo di dov' egli era , e ri* 
porlò in un luogo pih •ésQtwn ficchè nfle ièparitd dalf À de» 
gli altri «noni^. 

Il Nunzio Apoftol tee dopo eflere ftato molto importunato , 
ed aver lungamente differito a rifolvcre , ordinò alla fine che fi 
aprilfe la Icpoltura della Dama Offorio , che fe n' cflraeffe il la- 
tto 'cadavero , e fi collocale lotto 1' Akare della Cappella con 
proibizione Totto péna della fconlunita 9 di' irafportarlo 4dcrove Ten- 
ia urfeiprcfTa licenza della Santa Sede ; e- per fare quefta Tra- 
slazione tu deputato Don Giovanili Macnte Caaenieo delia Cluc£a 
Cattedral di Granata . 

Quello pio Eccltrfiafticp eh' era divotiffimo del noftro Santo , 
« afftfzionatiffioM al i'uo'Oitlfne > eleguì lenza- frappor tempo il» 
mezzo la fiia commiffiontf. Si aperte- in fua prefenza U lepolcro ; 
« tofto quel grato • fiiave odor# » -di cul^tamc voltC'ho parlatovi ^ 

li 2 fi Ipar- 
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fi fparfe per tutta la Chiefa ; il che era un depoflo perpetuo , e 
una pubblica tcltiinonianza della fantid del dciunto . Scefi che 
furono , e aperta la cafla » trovarono il cadavere no» pià nel 
fludefimo (lato in cui era la prima volta che ne fu fatta la vijli>^ 
ta > perchè le carni erano tutte confìimace » né altro più vi rima*, 
neva che 1' offa . Furono quefte involte in un bianchiìrimo panno- 
lino , e rinchiuie tutte in un' altra cafla a riferva d' alcune poche 
che furono donate a diverfe Chiele che ne fecero indanza ; e que- 
èa nuova cafla fu polla lòtto 1' Altare iècondochè il Nunzio ave» 
va ordinato • Queua prima Traslazione lè^iù il dì tf* di Settem- 
bre dell' anno 1^25. e non fu che una preparazioae A un' altE^ 
{là c;ekbre che iì iccc dopo molti anni «. , 

CAPITOLO XV. 

Stconda Traslazione delle fue Reliquie mila Città 
... di Granata ^ 

Q Uefta fu fenaa dubbio un onore grandiflimo clie r ReU» 
giofi dell' Olpitalitk procurarono all' inclito lor Patriaicft 9 
perchè ciò fu in qualche modo un farlo dichiarar Santo y 
elTendo ftato fempre in cofturae ne' tempi addietro di col- 
locare fotto gli Altari iolamente i Corpi de' Martiri e de' Santi 
illuftri, , come fi leggi» in Sant* Ambro^ e in Sant' Agoftino V 
Vtà tntuvia.nen erana. eglino ancor ibdiisfiitiì » poiché deuderavap 
no con molto ardore di poffedere nella lor Chiefa il gran teforo , 
che avean lafciato in depofìto in quella de' Minimi . Ma vedendo 
non e/Tervi apparenza di potere ottener così fubito una tal fortu^ 
Ila , s' ajutavauo. col fare orazione in fegreto ; efponevano a Dio 
le brame de* loro cunri , afpettando che fofle vennto il fuo tem« 
po y cioè a dire , eh' «gli aveffie difpofìo gli animi di quelli daT 
quali ciò dipendeva , a conceder loro quello favore 9 O pi& verflf» 
mente ad uiare con elfi queit' atto di giudizia » 

Se la paflarono così per lo fpazio di q,uaranc* anni in circa , 
fperando fempre che Dio , il quale ave* già verfato tante bene- 
dizioni full* Ordm loto , gli confolerebbe ntt giorno di qnefta gra- 
zia , che dovea tirarne fopra di efli tant' altre . Finalmente 1' ao- 
|io i66a* avvenne che il Padre fctdinando. d' JSfirella General^ 
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dell' Ordine in Ifpagna , fi trovò a far la fua vifita nella Provin- 
cia dell* Andaluz'ia nel tempo raedefimo che il Padre Franccfco 
Navarro Generale de' Minimi vi faceva anch' egli la fua . Il Gene- 
rale dell* Olpitalk^ co' fooì Kdigtofi credette che un tale ìncootro 
non felTe un femplice effetto di puro caio , ma che la divina Prov- 
videnza il prefentafTe loro , acciocché facelTero nuovi sforai per 
ottenere la reflituzione del Corpo del Santo lor Fondatore . 

Ne parlarono dunoue al Padre Francefco Navarro , cui an* 
darooo a trovare a pena nella Cittìi d* Andujar , dov' egli aUor 
dimorava , e il fupplicarono a confiderare che non aveano al mon- 
do cola più cara di quefta preztola Reliquia , la quale apparteneva 
loro per tutti i titoli ; efler eglino i figliuoli del Santo che militava- 
no fotto i fuoi aufpicj , portavano il fuo abito , fi sforzavano di 




trasferire nella propria cafa quel lacro Depofito 

Aggiunfero che quel che cffi domandavano fembrava loro con- 
forme alle intenzioni dei lor Santo Padre > il quale avea provato 
una gran pena nell* eflèv, neceflitato ad abbandonargli In tempo, 
dell' uliima fua malattia e 1^ era lafciato intendere di voler mo- 
rire tra I01D9 e (lare unito con efU anche dopo la morte ; e che- 
per confeguente il trasferire il fuo corpo in cafa loro a fine di rl*« 
unirlo co' fuoi figliuoli , era un lecondare i lùoi dilègni > e un cfe^ 
guire r ultima fua vdontli . 1 
Quefte ragioni quantunque buone e aflai plaufibili >' non fu- 
rono da principio Gonfiderajce dal Generale de' Minimi , il quale 
rigettò aiTolutamenie la domanda fattagli , dicendo che le Reli- 
quie del Santo appartenevano loro ; che la lor Chiela era fiata 
fcelta per luogo della fua fepoltura j che il luo Corpo era (tato 
donato ad efli dopo una matura e lunga deliberazione ; e che. 
r Arcivcfcovo di Granata che vivea di quel tempo > era* ftato* 
anch' egli dello fteffo parere , ed avea cosi ordinato dopo aver pefa- 
te le ragioni allegatefi dall' una parte e dall' altra ; e che per tutti 
queiU motivi non dovevano cederlo , altrimenti priverebbefo 1' Or- 
din loro d' un grande ornamento , farebbono contra il ientimento 
di tutta la Città di Granata « la qinle. aveva approvato che fi 
ieppellilTe quel ianto Corpo nella lor Chiefa ; è fi renderebbonoi 
indegni delT onore cfa^en fiato. lor compartito» 

. \ U 
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Il Generale dell' OfpitaliiH vedendo la rifoluzione in cui era 
quello de' Minimi infieme con tutti, i Keligiofi che i' accompagna- 
vano , ftimò neceOtrìo prìm» ài paifar oloe > di rìcorreit a colui 
eh* è ti PaduoBC dcf cuori , e gli :iiiaiiei^ik «onife piìi gli pUee * 
Per ta qua! cofa ordinò che fi.fiKeflero delle orazioni ftraordlnarì0 
in tutte le Cafc dell' Ordine , c che vi fi efponefle il SnntilTimo 
Sacramento per chiedere al Signore la grazia di conleguire 1' a- 
dempimento de' lor defiderj . Quindi ricominciò di nuoyo a pre(^ 
fare il Getterai de* Minimi tea domandargli giiiftjxla in una caofa 
che fembrava per loro si favorevole Quelli però fi- ntuie ancor» 
per qualche tempo falla negativa , e peifiiiè nella fua prima rifo- 
luzione . Ma alia fine dopo moire preghiere e liippliche <;' indu(^ 
fe a conferirne 1' affare co' luoi AflìUenti e co' Dilcreti del Con- 
vento dove allora fi tratteneva . • Iddio prefèdè vifìbilmente a quella 
conferenxa ^ poiché tncti t Padri -cfce- vi ii tro^afono^ giudicarono 
doverfì confiderare 1' ifianza de' Rdigiòfi dell Oipitaliiì , e re* 
flituir loro il prcziolo Depcfito che richiedevano . E il Generale 
ne Icrin'e lubito al Padre Fra "Ùic^o d' ElcaUine Provincial di 
Grana,ta , e a iuoi Ai}i^nti ; e ordinò loro , clie conicgnalfcro 
lènza indugio il Carpò del Santo: nettrifliitni dè'tuoi Figliuoli. 

Il Generale delT Ofpiulitk pieno idi? giòia d' un ii felice fuo- 
ceflb y fi trasferì incontanente a Granata per far eseguire quel eh' 
era ftato rifoluto neli' Adunanza de' Padri Minimi . Ma giuntovi , 
ib avvertito che queiia Traslazione ' non poteva farfì lenza la li- 
cenza della Sanca Sede ; ed egli ftelfo- ne rimafe perfuafo in leg* 
gelido 1* Ordinaaoìie del Nunaio* dd' Papa d^ir-anbtf 1025. di cui 
v' ho parlato nel Capitolo precedente . Laonde fped^ a Madrid 
Fra Francefco di Sant' Antonio fuo Segretario alla volta del Car- 
dinal Carlo Bonelli Nunzio Apoflolico , per comunicargli il coii^ 
lenlo dato dal Generale de' Minimi , e domandargli la peimilTto- 
ne di far trasferire alla lor Cbiefà le Helé^ie del loro Beato Pa« 
dre . Udita quel Porporato T ifianza fattagli , ordinò che le Keli* 
quie del Santo fi cavaffero dell' antica cafla , e fi riponeflTcro in 
una nuova da fcrrarfi a due chiavi ; indi fi trarportafiero alla Chie- 
ia dell' Ofpitalità , ed ivi ii (.uUocaliero in luogo decente ; nè 
potelfero eflrarre nè in tutto nè in parte fenaa un* efpreira licenza 
della Congregazione' de' Riti .'E per ioprantetidete a quella Tra- 
alasione deputò Don Giureppe d' Argaea Arcivefcovo di Grana» 
u come Delegato della Santa. Sede • 

Al- 
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Allora il Generale deli' Olpitalitk fi portò ad avvifar X Arci- 
vefcovo di cutcp ii tv'guito , e gli coolegaò nsUe mani 1* oidìa» 
del Nunzio , pregandolo a delhnare il giorno e 1* ora per ona tal 
cerimonia . Il Prelato kelie ii Venerdì profluno ve&tottefinio dì 
Novembre circa alle Tei ore della lera . 

La vigilia della Traslazione decorrendo i' Àrcivefcovo col Gene- 
rale deli' Òl(>i(;aiick , e coi Provinciale de' Minimi intorno .alia ma- 
niera da ttnerfi 9 accioccfaè le- cófe paflafioro ^oe > fii .lòrprelb ìm 
un tratto da una fierifliina ritenzione d' orina , per cui fì vedeva 
alTolutamente in iftato di non poter fare il giorno leguente la dife- 
gnata funzione , Ricorle egli allora a San Giovanni di Dio , e gli 
diife nei lègre(o dei luo cuore ; Gran i>an(o , io mi preparava a trasfe' 
9in (e vofire Reliquie. ed a pnejhtr yofiri pgJMi mw feroh^ U 
f(ih fegnalito ; maitett tà* m m /km imfaà$a dé quefts mfermhi.m 
S» ptrh tèi tm $wft9 . potete apprejfo Di»j t «6v giè m* m>9te foccwfo 
in altri maggiori pericoli . Venite dunque in mio éfuto , affinchè io 
pojfa operare per la vojìra gloria . E nel medefimo tempo reftò 
libero fena' ajuto d' umani rimedj >. mandando fìiori una pietra» 
eh* effirado milito .grofla .t a foggi» dà fielh dofca cagionargli 
cftrcmi dolori , ed anche era capace di dar^i la .miurte . Tutti 
re riraafero sbalorditi , e pubblicarono altamente per tutta la Ci*» 
|k 9 efler quefto un eftctto vifibile della protezione del Santo . 

Si portò egli dunque il dì vegnente alla Cbiela de Mmimi » 
9 prima di. toesar le Jldiquie , intanò 1* i||iiio' Vem Crc^hr .'Spiri' 
9its y per invocare lo .Spiii«iflaQtò.«.;hfa aonrgH fu. pòflihik di ce? 
citar la Colletta .cheli dice oàliniviamebte in JniBs- poiché: -aVia* 
teneri per s\ fatto modo y e versò tante lagrime nel mentre che 
il Coro cantava , che perdette la voce , e non potè per qualche 
tempo né parlare ne lainaegfliare . Onde biiognò che un Sacerdor 
te lupplifb in fiia vece , e woif(Iè egU-riOiazioBe • .• -.c-^ '.^<. ... 

Quindi fi tirò fuori la cafTa di lotto 1' Altare > e a^^erta cht 
ella fu , fi fentì fecondo T fjfuo il >buon odore che uiciva dalle 
fue Reliquie , e uno degli aflìftenti valendofi delle parole che prò» 
ferì San Pietro fui Tabor , diflie molto a propoli co : Boaum ejt nos 
àk effe (I) .* £//* k purt cée htuna cofs lo. fiar qui \ Si pen^ò > 
conforme &0I praticarli In (bmìglianti occ«fioni » di formaretim 
procefib di tutti gli odi xke Ci trovarono nella calTa , e fi .vid» 
che ve ne mancavan facecchi > cioè a dite quello del. braccio òcr 

iìio 

(i) Match. i7.4« . • 
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ftro eh' era ftato inviato dal Re di Spagna alla Regina di Fran* 
eia Anna d' Aulirla ( i > , e alcuai altri donati a diverie Chieiìe . ' 

Quando furano eftratte tacce 1* Ofla dell* antica caflTa , e ri* 
polle nella nuova , il Prelato aiand& Ja prima ai fuo Palazzo Ar* 

civefcovilc , volendola confervare come cola di pregio ; e 1' altra 
la lece collocare nel mezzo della fua carrozza lopra ricchi guan** 
ciali , e vi entrò dentro col Generale deli' Oipitalith e col Pro- 
vinci ale de* Minimi > per nettar dogi' inni e delle preci per tutta 
ia ftrada. 

In tal maniera qoefta fanta Reliquia fa- trasfiitrita alla Ghie» 

fa dello Spedai di Granata traile acclamazioni di tutto il popolo , 
che benediceva Iddio , pubblicava le lodi del Santo , e giubbilava 
di vederlo rientrare neiia primiera lua cala . I.luoi Religiofi tut- 
ti' con una candela in laaadi no^veiDiià caflà* - 009 < un' efirema 
«negrezza ed un profbadoc ilfpetto ; e* qoefta Sa collocata fopra 
r Auar maggiore in uh arco Icavato nella muraglia . £ per con« 
fervare in perpetuo la memoria di quella Traslazione , fu pofta da 
un lato dell' Altare una tavola di marmo colla leguente inlcrizione 
in lingua Spagouola i ^ tèmpo (hit' Ulu/ìrijfimo e Revcrtmìi£imo 
Don C'mfepp€ if •drgtn^ Arcivefcov dtUa\SMfa Céicfit di Graméia 
ii df Novembre 166^ fu trasferito il Corpo del noftro Santo Pa» 
ire Giovanni di Dio dal Convento della Vittoria a qucfìa Cbiefa y 
fjfendo noftro Generale il Padre Macjìro Fra Ferdinando d' E/lrella , 

Si fecero in (^uel giorno pubbiiche, dimolkazioni d' allegrezza 
per tutta la Città yi man %ymioin ^eiùaÀ (ht. non vgodèflS» di te« 
fiificarè il fuo .zèlo, per la gloria del Santo , e jài: onorarlo ciafcu- 
no il meglio che fapeva . £ il Generale dette avvifo di quella 
Traslazione a tutte le Cale del fuo Ordine , acciocché fi fa- 
cefle ogn' aimo qualche fella folcnne per ringraziare Iddio del 
favore compartito a tutta . la Religione in fai^i reilituir le Reli* 
qiiie del Beato li» fìatiiafca..: - i «' . li 

Sitcome abbiam notato di fopra , eh* eflendo incoknddato V Ar- 
civefcovo da quella ritenzion d' orina che gli fopravvenne la vigi- 
lia della Traslazione , dilTe al Santo nella preghiera che gli le- 
ce ; Voi tri avete già foccorfo altre volte • cosi 10 giudico a propo- 
fito Imma di terminare il Capitolo > di dichianze à*' Lettori quel 
ch' ei volle intendere con quefte parole >. eflendo ciA eziandio di 
fimma gloria pel. nqftsD .Santo «.Biiògiia dnnqne. lapese che 1* ao* 

( no 
( 1 ) Di lacA» Reti^ui» iavim la FnacU «U» Kegiu Se ut guh ni figneace Capicelo» 
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no \66%* cadde quedi gravemente malato , e che i Medici teme- 
vano molto della lua viu , pofciachè tutti i rimedj che ù adope- 
ravano per guarirlo « non gli recavano alcun ibUievo . Andò un 
giorno a falutarlo il Priofc ddl' Ofpitalit^ , e gli prefentò uns 
Reliquia del Santo , eh* era ftata tratta della caiTa nella prima 
Tua Traslazione . Egli la ricevette con particolari dimoflrazioni di 
Aima e di riverenza > e proteliò d' avere in elTa gran fede . Tor- 
nato il giorno feguente il Priore per riverirlo di nuovo , e per in* 
fiiraiarfi dello ftaio della lua fanit^ » gli fi fece innanzi nell* an- 
ticaidera un Canonico della Cattedrale , e gli diflfe con vifo alle- 
gro : San Cìovanni di Dio è 'vittoriofo ; perchè il nojìro Arcvoefco' 
va i migliorato notabilmente ^ e non palsò ^uel giorno che egli 
interamente guarì . 

Tutti i Cittadini di Granata rloafero peribafi die nm guai* 
rigione preda non fiifle potuta feguire ^fenza miracolo , e fico» 
nobbero univerfalmente quello cflTerc ftato un effetto dell' intercef- 
fionc del Padre de' poveri . Il Capitolo della Cattedrale ne refe 
grazie a Dio . Il Collegio di Santa Caterina il portò per lo Hef- 
£» motivo a celebrare una Meflà lolenne nella Chieda dell' Ofpi- 
talitk . £ il Prelato per moftrar gratitudine del benefizio ricevuto 
per r interceflìonc del Sanfo , fabbricò nel fuo Spedale una fala 
per allogarvi i poveri convalelcenti , vi fece alzare dodici letti , 
e aflegnò un' annua rendita di dodicimila Reali per loro mante-, 
iiimenio* ' / .... . ..'.^ .1 : u.. .i . 

• 

CAPITOLO XV.I. 

Fefis féi$ta m Parigi ,per ìà Tr4tlai^tcm d*,fnui . li 
; . . dfUr fue R^ìiqmtt , . • , - 

IO ho defcritto ne' Capitoli precedenti le due Traslazioni delle 
Reliquie del noftro Santo che furono fatte in Ifpagna ; e non 
ho voluto fepararle 1' una dall' altra , quantunqne vi corref- 
fe preflb a quarant'-anni ' tr* la^ prima o U tccoodà ^.affiodi^ 
-fi poteflcro vedere tutti infiemé gli onori -ch! d' rjc^votte in ^uel 
Regno che fu il campo: delie foe'lbattaglie y-r'ÌÌ téatro'dove le 
fue virtù comparvero con piii fpFendore . Bilbgna ora parlare d' un* 
altra feila iatu in Parigi in oc^afione -che una delle lue Reliquie 

' Kk A 
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fu donau a' Tuoi Rcltgioil di quella gran Cittk nel 1660, dalU 
Regina Mtdie di Lnigi XlVb nooiiiiatp U Glande • 

Egli è oDCo che néir anno predetta: quella fierilBma e [unga 
guerra tra le Corona di Trancia e dt Spagna fu terminata con 
una pace awcnturola , e col matrimonio del fuddetto Re con Ma- 
ria Terela d' Auflria Infanta di Spagna . Occorle in queft* occa- 
fione un celebre congreflo tra' Sovrani di que' due Regni , che fu 
come il ^^ì» della pnbblifift tnn^iuUiÀ cbe fi riftaUltva » I Re* 
ligiofi ;deli* OfpitaliÀ d£ Francis » ivi .^ctl dttla CaritJ , che ave> 
van femprc dcfiderato ardentemente d* avere qualche Reliquia del 
lor Santo Padre , fi prcvalfcro di quefta favorevole congiuntura 
per otceneiia , e fuppiicarono la Regina Madre Anna d' Auitria a 
volerne parlare a Filippo IV, Re di Spagna tao Fratello « e in^ 
Regnarlo, a mandargliene • Quefla gran PfeincipeHa eh' era al&zio> 
natilfima all' Ordin loro > e che in altre molte occafioni avea fai* 
to fperimentar ad eifi gli effetti della fua Reale benevolenza » 
il ricordò deli' iflanza fattale > e difle al Re Cattolico eh' eli' 
avrebbe gradito di ricever da lui ^akhe Reliquia del Beato G io» 
vanni di J>ìo , come un pegno preaioCb della pace eh' era (lata 
giuzatà e conchiufa . Gliela promìfe il Monarca con fotta la cofv 
tcfia ; e fubito che fu arrivato a Madrid , le inviò per un cor- 
riere un magnifico Reliquiario d'argento dorato e cefellato , in 
cui v' era una Reliquia confiderabiic del nollro Santo e If 
mandò anneflè ìe atteftazionì autentiche che ne giuftificavao» 
veritk . 

Ricevuto eh' eli' ebbe qucll' ìnGgne regalo , ne fece avvifare 
que' buoni Rcligiofi , e ordinò a' Superiori , che andafscro a tro- 
varla al Camello di l^ouvre • , Il Pa4rQ Delfino Ville Vicario Ge- 
nerale e 'Provinei^e in Francia » ' e il' Pìidre •Angioto Papillon 
eh' era Priore , fi prefcnùumio infieme a Sua Maeflk , la quale 
efpofe ad elfi d' aver ricevuto dal Re di Spagna fuo Fratello un 
Reliquiario del Santo lor Fondatore , nè avea vduto che s' aprili 
fc fe non in loro preienza . £ fubito comandò che fi portalse la 
caisa che conteneva il Rcliqfuiarif^ , fiiUa quale erano fcritte quefte 
piale . Ì9 idioma. %ttgniiiilò : JfS0 Rimit0 Crifitimiffim y-m^ 
m £mtlU e Stguors : £ arrivato che fu il Re » feguiio dal Prin> 
dpc unico fuo Fratello , da' Principi del Sangue , c di molti al- 
tri Perlbnaggi , elsa accenuò al Vefcovo d' Amiens che 1' aprifse • 
Vi fi trovò, dentro una Reliquia » la ^uaic liconobbcil dsere fiata 
}. ca» 
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cavata dal braccio dcftro del Santo , ed era quell' ofTo , che i Ce* 
rufìci chiamano Radsus , Le Mae(ià Loro ioginocchiateiì 1' adora.- 
rono , e fai loro elcvpio tuits U Gotto face I» Beffi» .'. / - l 

Qwmli Sa-RegcriA Maàn okAgA al Provinctale « le. il 
Priore della Cariti 1' atteftaaidaè nuadatigH dtt Re di Spagna ^ 
affinchè pcnfalTero a farla tradurre in lingua Fraticcfe . Tornati 
che furono i detti Padri a Louvre per reftituire a Sua Maeftk 
r originale Spagnuolo dell' Atteiiazione , eila donò loro la Helòr 
quia y ecciocclK folle coniemmi nelle lor Cine€i >^<do«e i popoli 
poceflfeix) venerarla , ed ella tirafle fullà loro Comunitk e fu tutta 
il loro Spedale le grazie e le benedizioni del Ciclo . Quefli Re- 
ligiofi pieni di gioja per aver finalmente ottenuto ciò che defide- 
ravano da sì ||raa tempo , vollero dare pubblici contialFegni dello 
zeto e delle 4Ìivósioiie ^dat, «veeao fel Bet^ lor Padre « Che -per^ 
depeficafOBo qneL preeioro Rielìqinatio. aelie Chiefe delF Abonas 
Reele di Sea Germano de* A«n.) per'foirtaiU pei.cofa .poÉ^ e 
magnificenza nella lor Chiefa « 

Fu deflinata a quclV effetto la Domenica giorno ^attordicefi- 
xno di Novembre . Un' ora in circa dopo il meuod\ intcirvennero 
flellit Ghiele dcIT Abbakie<.d£ Sin Oeroiaiio tntte Ife* Comnnick 
Secolari e Rcgelth del .SoUidrgo , e tofto fi oomieciò la fun- 
aione . Andavano da principio gli ftendardi di varie Confraterni- 
te accompagnate alcune da' poveri si delio Spedai Generale , co- 
me di queUo della Cantk, , altte da' Confratelli che portavan 
ciafcano una cendeia accefa . .«Seguivano imoedieténiente i Reli- 
giofì deir Ordine in un portamento umile e di grande edificazio* 
ne . Tutte le altre Comunitk prefero in quefta ProcelTione quel 
luogo che toccava loro fecondo 1' anzianità . Ne venivano in uki- 
-00 i Religiofi di San Germano in numero di piti di let tanta • 
AppreflTo era. portata la Reliquia fottx^ im magnifico baldaediino-y 
■9 Monfigner Giovaimi €>'BAÌtàm Vefooivo di Condèn*: àwMtù de' 
fuoi abiti pontificali chiadéva la' Piocefliiinc «. ufficiando -con nol- 
ta folennita . 

Quella Procelfione fu molto lunga , e fece un gran giro pel 
Sobborgo ; e in tanto i Monaci di San Benedetto cantavano sui' 
^nativaneme Ja mnfica degriiint e de* Gamici • Anivati die 
&KMM alla Cidéfa della C^rìù. eh* era nobilmentè pafata » V in- 
tervenne la Regina Madre ^ la Regina Spofa del Re , il Principe 
«aico fiat^Uo §X Sua MaeAk , e un gran màum di ^diri Frinci- 
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pi , d' Ambafciatori , e di Perfonaggi della Corte . Collocata L| 
Reliquia full' Aitar maggiore , il Prelato 1' incensò tre volte ; poi 
fe cenno a Superiori dell' Ordine che (ì avvicin^tlTero y e diffe lo* 
SO ad alca voce : Fnnellk Miffy 9 €tn Is Rjcliqiéia del Beato Gio* 
vsmn M Dh wflr§ FamLmn ^ eif è fimm mvUt» M R» d$ Spih 
gmé dia RtffmM Médr^ y e de^ofìtàfs neW Abbati* di San Cef\ 
mano . lo ve la confegno nelle mani gittfta /' inteni^one di Sua 
Jdaejìà , affinchè voi confermiate con tutta la dìligenT^ quejìo prc 
s^iofo pegno deliba pace y e f efponghuue alla pubblica veneratone • 
Òecte quefte. paiole » intenft 3: Tè Dnm lmidmm$ , che fii prof4>> 
gttito da* mufici ; ìndi rivoltofi al popolo ivi prefente > dichiarò 
loro che in quel reliquiario v* era un oflb del braccio deliro del 
Beato Giovanni di Dio , che i Cerufici appellano Radìus , e che 
s' era fatta una Proceflìone così folenne , acciocché potefTero vene- 
tare, quella fanu Relitpiia . Dipoi il Vefcovo d' Amiens klì in 
cattedra;, dove .lecìtò an ploqnente panegirio» in onore del Santo ; 
e verfo la fera vi fi fece un' aflai iivota preghiera » a cui affilte» 
rpno le due Regine ; terminata la ^uale , £ litifarano foddisfafr 
tiflilDe di tutta la funzione • 

Si notò come cofa llraordiiiarja , eh' elTcndo Hata ne' gior- 
ni antecedenti una' folta nebbia die minaoBiawa.o freddo o piog- 
gia » il dì della Procefbae fii tutta volta beUiflìau» e molto tem- 
perato , talché pareva qnafi una giornata di Primavera ; la qual 
cofa fu attribuita a' merki del Santo , e riguardata come un ef^ 
fetto viabile della fua protezione , e del fuo potere appreflb Dio • 

La mattina fegueme fi trasferì proceflìonalmeme la Reliquia 
4b]r Aitar maggiore a ^ello della Madonna » eh' era a qnell* e& 
etto riccamente parato Si efpofe il Santiffimo Sacramento , e 
iì dié principio all' Orazione delle Quarantore , che furono folen- 
nillìme . La Regina Madre v* intervenne il primo e 1' ultimo 

Siorno ; vi fermoneggiarono per tutta 1' Ottava i più celebri Pre- 
icatori ; la Cbiela fii fenpre piena , di popolo ; e fi conobbe che 
i Cittadini di Parigi erano zelantiffimi dell' onore del nodro San* 
to , e lo confideravano come uno de' più Valevoli Piotetiori che 
poteflero avere preflTo la divina Maeftà . 

Prima di finire quello Capitolo fa duopo V aggiugnere > che 
la CitÀ di Parigi ha la fortuna di pofledere altre Reliquie del 
noftro Santo • Elle ripofano nel Convento de* ffadri Minimi della 
Piazza Reale , e P ebben dai Bidn Sebaflaao Qutnqnct lor Ge« 

: . no» 
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aenle » qaando egli ptCsi in Francia ; e fono due o(& confidefabi- 

li j r uno è una vertebra ; 1' altro una piccola cortola , e fi con* 
fervano in un bei Reliquiario , il quale ogn' anno fì cfpone da que*. 
Keligiod il dì 8. di Marzo in una Cappella della lor Chiefa • 

CAPITOLO XVII. 

Cim i Dmofi y gR Stmà » e tutti fueìH €Ì» hatmofarmaf 
tìjua t logia fon tomi ttfiimmtj , fbe faim tm 
éip^ àelh JiM fmithà . 

Dopo aver parlato di tutti gli onori che furono fatti alla 
memoria e alle Reliquie del Beato Giovanni di Dio « 
non iark inutile il riferire quel che più Autori dt confi- 
derasioné hanno ferino in lua lode 9 eflendochè ciò vmk 
parimente a dimoftrare , quanto grande fia il concetto che hanno 
avuto di lui quei che viflero e nel fuo fecolo e fui principio 
dell' altro che fopravvenne ; e eh* ci fu tenuto da tutti in iftima 
di Santo , anche innanzi d' elTer canonizato dal Sommo Pontefice • 
Edoardo Nugnez di Leone Iflorico di Portogallo ne parla in 
quefti termini . Montemaggkre il «mw ChfA di PortogtUU fi$ikh 
ta nelP Arcivefcovado ìT Evora è pregtvoh ùSt tèsimi ; ms 
fpecifltmente per aver dato /' ejfere a Giovanni ai Dio grandijpntù 
Penitente . ^ueft' uomo fanto , che aveva il cuore pieno di cartfà ^ 
focc9rrffO0 i poveri , curava gì^ infermi , provvedeva d bifogni delP 
émimf € a corpi loro , ^91^0^1 U tfedove , Ji preiuUva emrét de^i 
orfani , rithmta dd vh^ t dàlls neceffità le femmine dijfolun • Oih. 
de la Jua memoria durerà in eterno nella CittJ di Granata ^ e in 
tutto il Mondo , a rifguardo sì del fuo merito come di quello dtl^ 
Ordine caritatevole che egli fondò , 

Diego di Yepes Licenziato in Teologia fi ftende molto fulle 
lodi di lui nel fuo Trattato delle diverfe OflTervazioni di Spagna ; 
e nota trall' altre cofe > eh* egli non chiudeva mai ad alcuno la 
porta del fuo Spedale ; che la fua carità fi ftendeva a tutti coloro 
che pativano qualche bifogno ; che i poveri vergognofi 9 i vecchi ^ 
ftorpiatì y le vedove , e gli orfani , i carcerati > le donne pub- 
Dlidie , i peccatori pift invecchiati nk male \ e tutti quelli eh' 
erano efpom alle pcifeamni y trovavano in ini un a% e un fi-, 
cmp lifiigio • Tooh 
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Tommafo Bozio Prete della Congregasooe dell' Oratorio t 
nel Trattato che fa degli Uomini infigni in pictk che fioriro- 
no nella Spagna > v' inlerifce tra gli altri il noUro Padre de' po- 
veri . L» t^Mgn» ^ die' e^li , e tutta l» Cbìefa Cattolica ùconofce 
Chnunutt di Dh per Pafrtarea e Inftituiwe tIelP Ordine earhatevo' 
le , cèe p Ueuptt in fervire e foceorrert i peneri infermi . Egli die' 
de principio a cjuejìo pio Irijìituto mediante il difpre-z^ di fe mede' 
Jitììo , e un umiltà fen\a pari . Il fuo cuore bruciava di carità y e 
quejia virtù /' efercitava egli in prò di tutti con "s^lo e fervore • 
ihn gli ermìò nafeoji i fegretS drìte tofcienxe • Udì^ fi eommuenvn 
a lui in una mtuùem pérrieolà^ • 'Spendeva egli rutta la giomafs 
nel foccorrere il projffimo ; e la notte impiegavala nel^ oroT^one , 
f innlinente la morte lo tró'vh gitiaceèiMèg 911 09» di fregare Jddie > 
ed abbracciato con un Croci jijfo , ' ' ■ : ' i 
- Il Padre Antonio Vafcoocelos della Com^nia di Gesù ,.nclr 
l«- Storia da lài compofta de* 'Rèi ài ^ttagallo y lo mene nei nu- 
niero di quelli che f ift tifptelRleiono aetlii-]piet^ in quel 'Regno, 
e neir altra di Spaena . Eccovi le Tue parole . Gio-vanni di Dio 
ejfendofi valfuto dell' arti^T^io d* una finta , ma prudente pa7;7;ta , 
per tirarji addojfo i difpreT^i degli uomini , e nafcondere la fua 
kirtk , Ji acqmifih m eemeem « mmn vener^fiene pubblica ^ e ft nù' 
p in una tal 'oifii éùdiottee la fua cnrifi verfo i poveri ^ eb9 
tutti dopo la fua morte , giovani '» veccbi , nobili e ignobili fegtùté* 
tono il fuo corpo , allorché fu condotto alla fepoltura j e l' onoraro- 
no come un Santo Pajsò della prefente vita in età di anni cit^ 
fnemUeinque • 

•Il Dottore Alfonfo ii Viltegas nel fno libro intitolato Fin 
StmBerum , fa un paragone dcU* eccellanaa «lel noìftio Servo di Dio 

con quelle del gran Precurfore , e prova che per OB giafto àotà» 
vo meritarono ambedue di portare lo Aeifo nome • 

Anche il Padre Girolamo Romano deir Ordine di Sant' Ago- 
Rino ne U ooocevolifiaia ricoidanaa nel fi» Libro ^ella Repub» 
Uica Oriftiana • Tr« le cofe pili memorabili ^ die' egli , cbe fono 
mn>enute in Ifpagna nel nofìro Secolo , dee tenere il primo luogo la 
vita di San Giovanni di Dio Padre de pvoeri . ^eff uomo fondb 
mn Ordine cbe x' impiega totalmente nella carità del projpmo . Per 
ftnderfi difpregevole, ^ fi finfe pa:(^ , quanntnque fojfe favijftme • 
/ piccoli fanciulli metii um dtbe p§r h firade , gli gittavano deffeih 
mi vtfè^ § U petpgukmMm co* ; egfi-foffpèwt enm^ *m 
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invitta poTiienT^ y e fcnT^^ aprir bocca a un lamento . E quejìo durò 
fn9 é $smf eè$ U dhims PnwiJenT^ non iUta manifeftato gli «r- 
ihn dtlP smor /no $ 9 fafso c9Mptn 9 cba Is fiU confà «r« f 
ite I9 guidava , 

Per ultimo Carlo di Tapla Marchcfe di Belmontc nel fuo 
Trattato delle cofe Religiofe , il Padre Luca dì Montoya nella iua 
Cronica dell' Ordine di San Francefco , e il Dottare Gii Gooza- 
les d* AvUa ìa quella eh' et fece di Spagna , dicono tatti cofe 
grandi di lui 9 e aflèmuuip che U fot vita £1 Ittmtooià ed dem- 
jplarifiìma . 

Se fi volcfrero qui rapportare infiniti altri clogj del noftro 
Santo ) baderebbe trafcriverc tutte le informazioni fatteli ne' pro- 
ceffi della ItM Beattficizione ; imperciocché i depofii di 460» tefti- 
rnonj riferiiDDO de* fatti coù glonoli per luì , che ciafcuni potreb* 
bono effere riguardati come tanti panegirici della fua fantit^ . Ma 
ciò riufcirebbe troppo lungo , e paflerebbe i limiti che dee prc- 
fcrirerlì uno Storico • Per la qual cofa fervirà per tutti il dire 
che uno di quefti. teftinooj terminando il racconto di quel cK 
«ì fapeva delle fut asiont efoicbe 9 fi valfe . di m*. dprellìone ve- 
laoieote un po' ardita , ma che fa una prova evidente dell' alta 
opinione eh' egli avea del fuo merito fingoiare ; perocché prete Ilò 
creder lui con tal certezza che Giovanni di Dio fqfTe un Santo > 
ahe non avrebbe avuto la minima difficoltk d- onerar nelle fiamme 
per ttftificame 'la verità ; effimdo licusa che Iddio ne io ialve* 
fefabe 'pei maai&ftafe tutto il aando la Putidi del filo ledei 
Seivo . 

Ma fenza trattenermi di vantaggio in quelle Iodi che gli fu* 
ron date da alcune private pcrfone , giova meglio riferire una cor 
fk accaduta nel mesio della GitÀ di Granata , chT è una pubhlìp 
ca teftimoaìanza dell' anoB o della venerazione eh? tutta quella 
Città ha avuto Tempre per lui . Seguita che fu la fua morte , il 
liio Spedale eh' era nella via Gomelly , elTendo ancor troppo an- 
nullo pel gran numero d' infermi che vi facevan capo da ogni 
parte ^ fii doopo trasCerirlo altrove . Si cercò da per tutto d' uà 
hiogo per iftabilimlo y 'e àon li tiwò il pih comodo à per b 
£mazione si per la bontk deU' aria , d' uno che apparteneva 
a' Rcligiofi di San Girolamo, .e dov' era ftato già un tempo 1* an- 
tico lor Monaftero . Se ne fece da elfi la compera ; e perocché 
lo venderono a pochilUmo prezzo , ù, accordò loro per un certo 

tem> 
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rempo la Superiorità del nuovo Spedale . Il giorno che gì' infermi 

vi fiirono trafportati , fi fece una gran feda , e uno di que' Reli* 
giofì vi- predicò . Quedi nel corpo del Tuo diTcorfo difle più vol- 
te ) che lo Spedale mutando luogo , muterebbe anche nome , e fi 
appellerebbe d' allora innanzi lo Spedale delle cinque Piaghe di 
Gesù Grifb • Ciò difpiacque fòrte agli Uditovi eh' erano in gran- 
diffimo numero , poiché temerono y che dandot un altro nome al* 
lo Spedale , ciò non foflfe cagione che non fi^rlafle pii!i come 
prima del Santo , che la Tua memoria rimaneffe meno celebre ap^ 
preflb i poderi , *e che infenfibilmente fi mandafiero in dimenti- 
canza le grandi obbligazioni che fe gli profelTavano . In quedo 
mentre, alzatoli un vecchio . venerabile difle ad alta voce 9 ché 
non fi comporterebbe in verun conto: che lo Spedale cambialfe no- 
me , e che fi profcguirebbe fempre a chiamarlo lo Spedale di 
Giovanni di Dio . Tutti gli altri fi unirono con effe lui , e ad una 
voce gridarono, che non volevatio che ù iàceSc una tal mutazio? 
ne' , e che si grande era.-, la (lima che 4veano per Giovanni di 
Dio, che non vi avrebbono giammai confentìta. 

Queft' atto per vero dire non fu troppo regolato dalla pru- 
denza , perchè i fedeli che fi trovarono in quella Chiefa , avrcb- 
bon potuto far di meno d' interrompere il Predicatore , e pigliare 
•ItiD tempo per dichiarare la Idr volontà . Ma ciò non oliante 
non lafcia qoeflo dT eflère un argomento che dimoflnt • fino a qual 
fegno llinAfl*cro eglino il noftro Santo 9' e quale anufe per lui 
nodrifsero , mentre non poterono contenerfi , né frenare il loro 
zelo ; ma la bocca loro parlò fecondo la pienezza del cuore , e 
feguirono fenza riflettervi , i fentimenti , da' quali era dominato 
r animo loro. Lo ftefio awien quafi fempre allorché fi tratta* dì 
perfone da noi molto amate 9 alle quali ci pare che fia latta quafe 
che ingiuria » o che tolga alano a diminnime k jnpntazione . e ia 
gloria . 

Laonde convien riguardare qued' atto impenfato come una ri* 
prova finceriflima de' fenrimenti di que' Cittadini » che confiderà 
vano Giovanni di Dio come un Santo di prima grandezza , e ri- 
]^tavano che il mutar nome :al fuo Spedale fofse una fpecie di 
delitto , quantunque fi trattafse di daigUene .un altra ai^uftiflìmo 
e dfgno di un' in^iu venerazione • « 
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CAPI T O L O XVIII., ' 

> . 

Tutto quello eh' io ho fin qui cfpofto , dovca baftare an- 
che a giudizio de' più fcrupolofi > per far dichiinr San- 
to il Beato Giovanili di Dio . Imperciocché fe per cano- 
ni za re una petlbna , ferve eh' eli' abbia menato una vita 

efemplare , e fiafi eiercitata ne' trivaglj della penitenza ; io ho 
diraolirato , eh' ci viffe si l'antamente e con tale edificazione , che 
fii ia maraviglia degli uomini più ragguardevoli del ilio lecolo ; 
ed JiOi parlato. a lungo delle lìie grandi ed. incredibili penitenae* 
Se fi richie^on miracoli , io ne ho riferiti in tanto numero y che 
ho per fin temuto d' infaftidire i Lettori , la maggior parte de* 
quali non fogiiono dik ttarfi di cos\ fatti racconti . Se v' ha bifo- 
gno di teiiimon} , io ho poco dianzi accennato ehe ve ne furo- 
no 4do. che depoièro intorno alla foa lantttk ne* proceffi formati 
per ordine della Santa Sede ; Oltre a che polo aggingncre che tut* 
ti i Cittadini non ioiamence di Granata ma ancora di Spagna 
e di Portogallo defiderarono e chiefero con gran premura la fua 
Canonizazione , e che in molti luoghi prevennero il giudizio del- 
la Chiefa , onorandolo e ricorrendo a lui come a Santo quafi fu-^ 
hito dacch*'er iìi morto; 

Ma -con tutto ciò- i Sommi BDÒtcfici non fi diedero frettaci» 
queft' affare , prefero tutto il tempo necefTario per penfarvi matu- 
ramente , e iatciarono paffare quarantanove anni dopo la fua Bea- 
tificazione fenza canonizarlo . È in quello mentre Iddio proleguì 
a operare nuovi miracoK per la fita imerceAone , quali faraoo 
quelli che ho • raccontato eflere avvenuti nel r Indie Occidentali 
e in Granata nel tempo della Traslazione delle fuc Reliquie ; e 
il Papa nella Bolla della fua Canonizazione ne allega due altri 
aflfai confiderabiii . La divozione de' popoli in verfo di lui , non 
che raffreddarfi , andò fempre crefcendo di giorno in giorno ; ù, 
fece ogn' anno la fila Feda ton molta magnificenza nelle Chiefe 
del fuo Ordine ; e i Fedeli V intervennero in folla , e gli predaro- 
no quel culto e quella- venulazione ehe dcbbonfi a' piik.gran Santi; 

LI Tut- 
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Tutte quefte cofc obbligarono il Pontefice Innocenzio XT. di 
gloriofa memoria ad applicariì nuovaoieote di |>ropQrito a qued* 
affare • Fece egli periamo efaminaré non &lo gli antichi procelH , 
ma anche i nuovi che gìnftificavano gli altri miracoli avvenuti 
dopo la fua Beatificazione • Ricorfe alle preghiere ; invocò il dt> 
vino Spirito affinchè lo illuminafle ; fi efcrcitò in molte buone ope- 
re ; offerì alTai volte a queft' oggetto il lanto Sacrifizio dell' Alta- 
re ; né lafciò di far tutto quello eh' ci credeva poter contribuire a 
hx^i cooolòere la volonth di Dio » Fioainence dopo avere ulato 
ratte le neceflàrie cautele , e confiiltatì pih volta i Cardinali » un 
giorno neir atto di celebrare la MefTa , fi fentl moflb internamen- 
te a dichiarar Santo il Beato Giovanni di Dio , e ne fe to(^o 
Ipedire il Decreto . Eccovene una traduzione dal teiio latino , che 
infieme con ^lello della Bolla d' Urbano VIIL di fopra aach' e(& 
«adotta 9 lì può leggero nel BoUaa» dtlT Oidine ifcampaio in 
na ranno 1724. 

DECRETO PER GRANATA 

Dtlla CémomiiféKiih$tg del Beat* Ciovtmnt di D'o FondMtM 
ddP Odine vflg^rmmtf dttio Fato beo Fratelli • 

A Vtnd» il Sommo P^nttfet Ckmme IX, H fifitf mmma fip- 
y^l nfefina e fatta Jpejim .mm Cwnùjfione per «mrìmuM e ri^ 

pigliare il procejfo dellét CmMÙXfS^ne del Beato Giovanni di 
Dìo Fondatore dtll' Ordine •ool^arntinte detto Fate ben Fratelli , 
nello Jìato e tic termini eh" egli era rimafo dopo la fua Beatijiea^ 
j(ione ; ed ejfendo Jìata fatta nella Congregazione de Saeri Kiti tt^ 
mutn il dì^. d Oifphw dtlP tmm 1667. alla prefen^a di Siht 5m-^ 
iìtà , la rela-s^one d alemii ^VfWitkmtntt miracoloji efptfii e. evmtf* 
nu$i nelle informaxjom fatte per autorità della Sede Apoflolica , 
guiti non folamentc dappoiché fu permcjfo il pubblico culto del Bear- 
lo Qiovanni di Dio , ma ancora avanti la fua Beatificatone y Jurth 
«0 tntti ^HeJìi ricono fciuti e dichiarati 'veri il dì p. di Fthhti* 
delt mm id75. ^ ^^/^^ ejfevdtt J^aH efpojie déU^ MmÌM9fij^ 
W» Signor Cardittal di Cétrptgtta al ^anti^mo Nojbn Sig^» Pap0 
Innocenzo XI. in una Congre^fri^on generale c&e fn tenuta davanti a 
l^i a di %9» .dè Q'tQtmint éeUì ngitQ. 167%» dtw Ji fp^efero e fi 
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efaminareno più altri miracoli ; In Snntir^ Sua [entità prima il po' 
fere de Consultori , e $ voti degli Emtnctìtijftmt Cardinali , Jìimh 
che non conveHÌ£e ancora rifolwre in un a^are di tanto rilievo , e 
mgefffmw « imtMiKQ di pajfar §ltre ^ Ji tbicdére s Dio co» 
«m/iv pregèigre tir fi àegnafft di mmi^fimt fm quefio punto U 
firn ifoìcntà , Che però avendo ia Santità Sun attefo per qualche 
tempo a quefli eferctTj^ di pietà , volle fentire un* altra volta ti Re 
verendijjimo Promotor della Fede , e il Segretario della Sacra Con" 
gregoT^one y e npprov^ e dkbiorh veri due de' miracoli contenuti 
Pncefsi fmrmun iH Rmm td hr Nspoli ; rìoè a dire il frhm 
tijgusnitmte un certo Giovanni Marino , eh' ejfendo fiato per jcHt 
unni paralitico nette cofce e nelle gambe , Jì trovò rijanato in un 
ifiante ; e il quarto avvenuto nella per fona d' Ifabella jlrcelli , che 
fu ancb^ ejfa guarita m un fui/ito de' bubboni , petecchie , e carbou' 
€H ^ It jpalU , /<rn^if cbt timantjfo mi fmt 

eatnkc » Stando dmufut tmtn cofo qui fopràmtste Ài h umm 

furma y ed e/fendo fiate ojfervate tnft9 le formalità prefcritte da* 
Decreti S {Jrhmo VII!, di felice memoria , Sua Santità ha dichia- 
rato poter fi con tutta la ftcure-jcjn procedere alla folenne Canoni-a^ 
:^one del Beato Giovanni di Dio fecondo P ordine della Chiefa Ro- 
mans ^ e la difpofixfone dd Saeri' O anuni ' ; e eh* è m Cioln 
con Dio a goder la gloria preparata a* Santi , Per la qnal to/it 
r ha fatto defcrìvere nel Catalogo de Santi , affinchè fia onorato 
come tale d.i tutti i Fede li , ordinando che il prejeate Decreto fi JpC' 
dijfe il di 13. di Giugno dell" anno lóyp» 

I 

Ce/ofe' Cétrdmd Fncéinefti • . 

Xm^ 4» del Sigillo . 

Bernardino Cafali Segretario della Sacra 
CongregoT^one de' Riti . 
* • * • • * 
Benché la Tanta memoria d' Inooceimo XI. tofnwvhmSk die> 
ci anni e due mefi dopo il riferito Decreto , non gli pcrmifero 
Jerò le lue continue indilpofizjoni , particolarmente k due grofle 
pietre eh' egli aveva ne' reni , di celebrare la. folenne Canoniza» 
«iont ilei aUm Giovanni di Dio , confbrdie è coRome • ZSkt^ 
poi ^flo- Piontefice p«fl*aco att* altra via «on. fama «ii hasxùi 
4V 12. d" A§Dfl» i€ì idèQ»^ fy eletto ii d^ 4^ d^iOwktt del n» 

Xi s de- 
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defimo anno AlelTandro Vili, il quale 1' anno feguente il di 16. 
del mele luddetco nella Chiefa di San Pietro fece la Cerimonia 
della folenne Canonizazione di eflb Beato infieme coi» altri quae» 
tro ) cioè il Beato Lorenzo Giudiniani primo Patriarca di Vene- 
zia y il Beato Giovanni da Capiftrano Napoletano Minore Offer* 
vante , il Beato Giovanni da San Facondo Spagnuolo dell' Ordi- 
ne di Sant' AgoUino , e il Beato Pal^uale Bayion pure Spagnuolo 
de' Minori Scalzi di Spagna . £ tolto che il Pontefice. Atenandro 
ebbe fatto qtiefta cerìmooia , tutte le Chicle ièguitaroiie F efen>> 
pio di quelle di Roma , é non mancaionO'. di diraollrare il loro 
2elo c la lor divozione in verfo d' un Santo cos^ illullre , che 
feppe emulare perfettamente in quelli ultimi tempi la cariti e 
tutte r altre virtù de' Cridiani de' primi Secoli . 

' La Bolla però che foglionó dar fbort i Peacefici dopo la C** 
nontzazione d' un Beato > non potè dark Inori il . (opra lodato 
AlelTandro VIIL prevenuto indi a tre mcfi dalia morte ; ma fu 
fpcdita dal Tuo fuccefibre Innocenzio XII. di Tempre gloriola ricor- 
danza il dì 15. di Luglia del 1691, Quella però io Aimo luper- 
floo il qui esporla « ficcone ho fatto fepra della BoUa d* Urb»> 
no VIIL e del Decreto d^ Innocenzio XI. non eflendo ella che 
un breve compendio della vita del Santo , e un fuccinto ragguaglio 
dell' operato da quefli due Sommi Pontefici , e da Alefiandào VIIL. 
incorno alia Beatiàcazione e Canonizazione di elio • . < 

CAPITOLO XIX. , 

.... 

Della vhrtà e rare prèrogatha éefVeneraBH Servo ékl Sigwirt 
A monto Maktiso Difcepoh e Sueeéjfoie ^ 
' Sait GioP^siu Di Dio, . 

Poiché il Savio ci afficura che i figliuoli virtuofi fono la glo- 
ria e la corona de' loro padri ; io non polfo meglio termi- 
nare la vita di San Giovanni di Dio , che dicendo alcuna 
cola della pietk e delle ftngolari prerogative di qucHi che 
iÌKono fooi primi difcepoli « e. io nUiggiow jrt>bondanca parcecipap 
fono del foo fpirìtó ; perocché fon ficiuo che ciò ridonderà in ìua 
gloria , e varrà a far comprendere a qual grado di perfezione foC> 
le egli iaiito • Si ..vedr^ ancora da qvei 4i iOi i«no j^t rapprelenr 
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tare , Y accrefcimento e i progrefli del fuo Ordiire ; e fi cono* 
fccrU facilmente , che fantifTima fu 1' unione eh' ei formò co' fuoi 
Fratelli y fflentre Iddio poi iempre la ricolmò di tante benedi- 
zioni • ' - 'j ' 

Si rtcotdcrainio t Lettori , • che quando egli fi vide inalato , 
nominò Antonia Martino per fuo fucceffore j e pregò tutti i fuoi 
Fratelli A ubbidirlo come la fua flefTa perfona . Che però io deb- 
bo cominciare da lui , poiché v' ha tutta la ragione a crcde;re , 
eh' ei foffe ottimamente imbevuto di tutte le fue mal&me , e mol- 
to eiatto in leguirlc . • • " . ; . - . j. 

Quantunque fofle egli di condixionc aflat mediocre , non gH 
mancò tutuvia noa buomflìma educazione ^ t tao padre non tra- 
icurò diligenza veruna dal canto fuo per incamminarlo alla virtù 
fin dagli anni più teneri . Egli è ben vero eh' ei non ne profittò 
da principio , e che la violenza! delle fue paffioni unita alla gio- 
venite eu foa il ^ert^ a grad difonlifi» ; ma. Iddio ebbe compaf- 
fionc di.lui y jc xilvegliò una mano pietofa che fradicò i roghi 
a le i^ine éid peccato , che areaho ricoperto la fupertìeie del luo 
cuore ; e il rendette fimile a t|uel buon terstao .di. ;cui parla il 
Vangelo, che rende fnitti centuplicati. , 

Non è qnì duopo il ricordare qual fu V occafion che ^> (pio? 
ie a darf luteo a. Bio' mtmtà. pu4' veìlecfi la Storia della fua 
converfione al Libro 2. Cap/7^. laonde io non ho «;< fìr altro che 
riferire le grandi cofe eh' egli operò in tutto A rimanente della fua 
vita . Da che San Giovanni di Dio 1' ebbe ammeflo nel luo Spe- 
dale per lervire i poveri y egli abbracciò un tenore di vita che 
parrebbe quafi oltrepaflàre ogni .cteìlenza y fe non ibfle flato, pre- 
ceduto daU' efempio ammiràbile jd«l fuo Santo Padre.» Non ulava 
egli di portare nè calze , ne fcarpr, nò fandali ; e teneva fempre 
il capo Icoperro . Non fi cibava (e non di pane e d' acqua , ed 
anche ne prendeva in cos\ piccola quantità , che ognuno ft fìupi» 
va com* ei poteflfe reggerli in piedi ; ed erano riguardati.! fiK» oi* 
giuni come cofa che fuperava k forze erdtdarie della natusa 3^ e 
che poteva più rodo animirarfi che imitarfi . 

Siccome fi fovvcniva d* efTerfi in altri tempi abbandonato 
a* piaceri carnali , non dava mai tregua al luo corpo , ne laiciava 
.paflare occafion di punirlo . Non contento delle auiieritk di cui 
V ho parlato , ne aggiugneva altre ili ^ran numero* .. Effendofi 
ycAico Ibpra le nude carni d* un afpro cuizio » lo portò fino alla 
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morte fenza mai trarfclo , quantunque fofTe continuamente obbli- 
gato a ftar Icmpre in moto e faticare per lervizio de' poveri « 
Chiunque ha provaco una cos'i fatta nportificazione ) bea. fapri 
quanto fia ella infofferìbtle , allor eh* è congiunta con un opcctr 
violento e contìnuo . Ma che (ì dirh pù> 'qaaiai!a.'fi ofiervi eh* et 
fi flagellava ogni giorno con arprifTime difcipiine , e twfì tornava 
a rtvedirfì del fuo cilizio ) il ch& dovea'.£naa dubbiò cagbiiargU 
dolori acerbifTtmi ? 

Npn aveva altro Ietto che la teina ; una ftoja vecchia gli 
ferviva di materafle > ed una pietra di epanciak.» Si può giudic» 
re che un letto di qocfta forea' non fi>Mb -punta adattuo a pren- 
dervi fopra un kingo ripofo , e che la natura corrotta ro! rK;erca& 
fe per lenluale comoditi . Si fa ancora eh' ei dormiva pochiflTimo , 
e fpendeva quafi tutta la notte nelle preghiere , nel piagnere i 
luot peccati « e nel contemplaiu It .lmuie grandezze 4i £ho < 

Tractandofi poi di poveri « tak il era la teoeicaza con 'cni 
gli amava , che non poteva faxiarfi di vedergli , e di (lare con 
cflb loro . Gli chiamava ordinariamente i fuoi creditori ; e perchè 
la caritk é un debito al quale non fi può mai loddisfare , e che 
Tempre dura , quantunque fi paghi inoeflantemcnte y come dice 
Sani' Agoftino : Sampgr mMmr , O* fimper égè^fut c i ) / Se$mpr§ 
fi rtfiituifc» y # fempre fi rimati dgbàori ; noo credeva mai di pos- 
ter fare quanto baftalfc per loro ; gli ferviva con un' afliduith che 
recava a tutti ftupore ; trovavafi in ogni luogo ; adempiva tutte 
le faccende domeiliche ; operava c dentro e liiori di cala ; .pren> 
dkva per iè tutti gì' impieghi più diificilt e hborìofi ; e a veckdo 
ftar cos\ in un moto coatiaovo , fi farebbe detto eh' ei fofle fiato 
folo nello Spedai di Granata , e che gli altri Fratelli non foffero 
deftinati che ad effere teftimonj delle ftie occupazioni e fatiche . 
' ' Aveva un dono particolare per iofinuarii scilo tptrito dcgi' in- 
fermi ; né converfava lungamente eoft èffi fenza inlpirar loro fen^ 
tinenci di peniwiiza } guadagnarli a Die» 9 e far loro comprend»* 
«e cV erano obbligaci « rinunziare a' falfi dettami del mondo per 
abbracciare la via ftretta dell' Evangelio . Parlava loro fempre 
ton tal cortefia e dolcezza , che fi fentivano lutti confolare al fo» 
lo vederlo . Non facevano più calo delie ior malattie , tofto che 
f Uek avaano Icoperte ; ed eniiD conienti dt patire , quando fape^ 
vane. cfaT egU eia appiefle di Imo » e fi adoperava per ino Allkvo • 

(•)aMM.ft<.dedireii 
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Ad cfempio del fuo Santo Padre non ricufava alcun povero 
che fi prefentaOTe al luo Spedale ; e ve ne capitava una si gran 
^oantiÀ , che le limofine ordinarie non baft«vano per nodrirgli 
e per mantenergli • La qual cofa 1' obbligava a pigliare in preflito 
grolse fomme , e a contrar debiti da ogni parte ; onde fì vide in 
breve tempo carico di creditori fenza laper donde trarre con che 
pagargli . In tali angurie gli venne in mente che San Giovanni 
di Dio in fomiglianù oocafioni àvea trovati gran foccorfi nella 
Corte di Spagna , e ne aveva ottenute fomme coniìderabili , che 
gli eran fervite per pagare i fini debiti . Prefe dunque la rifolih 
zione di farvi un viaggio , fperando che la divina Provvidenza 
benedirebbe i luci dilegni , e toccherebbe il cuore di que' Grandi 
in favore de' poveri , di cui egli era Procuratore ed Agente . 

La cofa rinlc^ appomó eem*. ci fi .'penfiiva , percM in picciot 
ricevè gran limofme da tutta la Corte , non avendovi al- 
cuno che non contribuifse volentieri a pagar debiti , cui la fola 
cariti avea fatto contrarre , e eh' er'an ferviti ad alimentare i 
membri di Gesù Crifio . Don Filippo Princ^ piilìjuio ,^e.i' In- 
fanu Giovatona: ÌQa:S«Bèlla filroM Dlpanni a, fasgli fpactmentartt 
gli effetti della. loM Raitlt magnfficwria ;.'cd' efseiidD imbraiati che 
£> Spedai di Granata era d' una graad2ffiflui ncilit^ al pubbUco » 
e che Dio ne riccvea molta gloria , e i pòveri afsai vantaggio, 
deliberarono di fondarne uno anche in Madrid , e gli ordinarono 
cbe fi portafse fpeditamence a Granita a pagarvi i ìmi debiti , c 
ifitoràaise quanto pvinia aUa Gdrte .pef aetéiidece.'a' qileftar Foih 
dazione . 

Giunto che fu a Granata diftribui a' fiioi creditori tntto il 
danaro raccolto ; provvide aVbifogni più urgenti delio Spedale ; 
pregò tutti ^ii altri Fratelli avenne gran evira , e a Bàasteaee4 
vi quella dilcipiins efittiM isBej;Sb'Be«à far Padre vi awea iftabìliti 
ta ; -ed efpoft km aver ^cglirTrnciatai;or£ne:: dai Principe 'Dbn "Siti 
lippo di tornar quanto :pnmar< :ar ^Madrid per * fimdaitii • ttn iuiovin 
Spedale. Non volle tuttavia partire fenz' averne ottenuta la per- 
nimone dal fuo Arcivefcovo Don Pietro Gaerrero , il quale era 
affeaionatii&mo alla lor Società , e la pcoGecceva io ogni occor-: 
lenaa . QueAo inGgne Prelan. .noni ebbe Mtt di óppolfir il unni 
tale imprefa', eh' egli fapeva dover e&ere di tanto utile a vitùf 
i poveri d* una Cm\\ cos'i ragguardevole ; gli diede prontamcnret 
la fua beacd42ioae , e laconfiglià .a> aoft difilN»^ pià il fiia viaggio 
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In tal maniera quefto buon Religiofo lafciò Granata per or- 
dine del Tuo Arcivefcovo e del fuo Principe , a fine di andare 
iegnalare il fuo zelo in verib i poveri in quella Capitale, del Re^ 
gno . Don Filippo -eh' era impaziente . di vedeie eleguite le Tue 
pie intenzioni , non prima feppe il Tuo ritorno a Madrid > che fe 
pittare i fondamenti dello Spedale eh' crii avea rsloluto di (labi- 
lire ; e in brevilVimo tempo ne fu alzata la fabbrica con quellar 
ibntnofitli e inagnificenza che ^ prefente.' fi'- vede «..Vi fi «ice ver* 
tero i poveri ; V Ofpicalit^ vi fis elercitata oon bnon ordine ; e 
Antonio Martino vi difpofe tutte le cofe con tal proprietà e fa- 
viezza , che ad ognuno pareva di trovarG in Granata , e di veder 
quella cafa che Giovanni di Dio aveva egli (lelso fondata. 

Compita felicemente qued' opera , ■ Iddior che aveva deftiiiata 
il fi»: Servd .a -cqndurk alla &a. perfesìone< , non' volle differir 
lungamente a ficompenfarneló e a coponare le fue virtik » tirando* 
Io a fe V anno l'i 5 5. in etH di 53. anni. Difpiacque univerfal- 
mente la perdita d' un tant' uomo ; gli furono fatti onorevoliflimi 
funerali ; • v' intervennero tutti, i Signori della Corte , e molirstro- 
no d* avier Sentito -uis ^an dcìore . della 'Ina - motte, v II fuo corpo 
fii fepolto nella principal Cappella del Convento' di San France* 
fco di Madrid , e vi riposò per lo fpazio di quarant' anni e più , 
dopo i quali fu trasferito con foIenniHìma pompa nella Ghiera del 
filo Spedale come una preziofa Reliquia «... 

' Ecco qoal fu: il primo Difoep«lo^::Siieoefibi« di San Giovanni- 
di .Di»*. £glL non. «we. che tre .fidi alisi jdopo di Jnip ma in à 
poco tempo fece gran cofe . Mantenne e confervò il buon ordine» 
che il fuo Santo Padre avea ^abilito nello Spedai di Granata ; 
continuò a cfercitarvi gli ftefli atti di cariti ; camminò fedelmen- 
te fulie file pedate , e fi rendè ino perfetto imitatore . La divina 
Ptovvidenaa gli aperfc «1 fiaei -ddla-:fin jrita* una kioova carriera ,* 
a cui fembrava richiederfi un.noiBD pii^ .di forza e di vigóre; 
ed egli ubbidì con allegrezza , quantunque folfe già logorato dal- 
le fatiche , e molto indebolito dalle fue grandi aufterit^ . Andò a 
Madrid fenz' alcuna ripugnanza ; e i travaglj e le fatiche che 
Icmnrc accompagnano una nuova fondazione non. intiepidirono pun- 
to u filo.. fervore • Siccome «gli vìvea Ibi per Iddio* e fi ftrugge- 
va tutto d' effer liberato dal- fuo corpo mortale a fin di poter 
godere la vifta dell' infinita fra M.icflh , giubbilava allor quando 

gli ofierivaoo occafioni di patiic e di faticare che follerò can 
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paci d' abbreviare i giorni della fua vita , c por fine ben tofto al 
tao pellcgrinaggjo ; c quello penBefo lo fpigneva ad abbncciire, di 
buona voglia tutto ciò che v' era di piik difficile e di più centra" 
no al genio della oatufa* Onde può dirfi a buona equità eh* ei 
comparve fempre ammirabile , s\ in Granata , come in Madrid , 
s\ nel lue Spedale , come in mezzo alla Corte . Si vide inceflan- 
temente applicato alla fatica y attento a mortificarfi , inftancabile. 
in tutti gli efercizj del fuo impiego , fottomeflb a tntti i voleri 
del Cielo . In una parola fu egli puntualilTimo in fegtiire tutti ^lì 
efempii di San Giovanni di Dio ; non degenerò punto dalle lue 
victik 9 e fu degno Figliuolo d' un sì gran Padre . 

CAPITOLO XX. 

Del/a fautità del Venerab 'ik Servo dì Dio 

PlETMO P £CC JTORS , 

10 ho parlato ne! fecondo Libro di Pietro Velafco ; che fk 
convertito con Antonio Martino , e ho gik detto eh' ei menò 
per tutto il reftante de' luoi giorni una vita fantiflìma nello 
Spedai di Granata . Ho riferito eziandio 1' avvenimento ftra- 
ofdinario e forprcndcnte che obbhgò Simon, d' Avtla a far peni- 
tenza ) e a ioggcttarfi alla difciplina del Santo . Laonde 
non mi ftendcrò di vantaggio io" liitti della lor vita , per isfuggi- 
se la finrerchia lunghezz.i ; e accennerò folamente che ambedue 
morirono in odore di lanmk . Ma credo che larà utiliffimo per 
edifiLazione di chi lcgp,e il dir qualche cola della vita e delle 
azioni di Pietro Peccatore , perocché vi fi vedrà un ecce^vo amo- 
le alla poveri , una femplicitk verainenre Evangelica > una cari- 
tk ardentiflìma per Iddio e pel proOinio , un' umiltk pitifolidiflìma > 
ed una penitenza la più auiiera . 

TrafTe quefti la fua origine dall' Andaluzja ; ma non s' è fa- 
puto precifamente il iuogo della fua naicita » né dove egli foITe 
educato*. Còfta però che. fin dalla fua puerizia fi fe vedere molto 
affezionato alla pietà , e praticò mortincaxjoni grandiffime. . Im* 
perciocché gli Autori fcrivon di lui , che fi occupava in eferciz) 
di fomma fatica , come farebbe in portar acqua agli abitatori del- 
la Città di Giaen.e de' luoghi di quelle viupaAize ) e in krvirgli 
il Mm ' in 
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in tutto ciò eh* ei poteva ; che riculava qualunque regaio c tutte 
le limofine che gli erano ofièrte , godendo di vivere folament» 
deJIa propria fatica , e di quel eh* egli avea guadagnato col fiido» 
jv della W fronte , per poter dir con San Paolo , eh' ci nov 
•vea mangiato mai a tradimento il pane altrui . Si debbe anche 
aggiugnerc , che Cccome cibavafi con tutta la lobrietk e la tem- 
peranza , trovava lempre nel falario eh' ei riceveva de' luoi ludo- 
ri , di che far la limofina » e (occorrere i poveri • 

Dopo aver faticato tutto il giorno 9 fi ritirava la- iìnra in 
^[ualche luogo , e vi paflava quan tutta la notte in orazione ; 
mentre può crederfi che non avendo altro letto die la nuda ter* 
ra ) non prendcfic troppo ripofo . 

Tutto il fuo eftemo fpivava auftcritl^ e penitenza • Il fuo ve* 
ftito era di groflb e vii panno come quello de' poveri ; foffriva 
ùgni forra d* incomodo fenza mai lamentarcene , o dimoflrarne rin- 
crefcimento ; andava fempre a pie nudi , qualunque ftagione (l 
lofle , e lolamente in vecchiaja i Superiori lo coRrinlero a calzarfi • 

Siccome non fi fapeva la Tua origine > usò un eftremo riguar- 
do per tener celato il fuo cognome , a fine d' eflìer più fooao£iuto 
al mondo , e non dar luogo a fcoprire qual foffe il fuo parenta- 
do ; e qucRa Tua cautela fc credere eh' egli difcendeffc da qualche 
illuftre famiglia , e che per umiltà volefl'e lottrarne agli uomini 
la notìzia • Per renderli lempre più vile e fpregevole agli occhi 
de' mondani , fi fece chiamare fkm Tmtmare ; e ciò eh*- è piii 
coafiderabile , fi foggettò a tutte le penitenze e a tutte le umi-t 
liazioni che §>n dovute al peccato > e fi ponA in tutto il corfi» 
della Tua vita come portar fi debbe un gran peccatoce che fi leiip 
te tocco da una contrizione fincera . 

Dopo aver palTato cosi qualche tempo nella Cittk di Giaen > 
F amore della (òlitudine lo mofle a rìtirarfi in un Romitaggio fi>- 
fra df un' alta montagna fituata nel territorio di Malaga . Quivi 
fi occupò per più anni nelle preghiere e nella contemplazione 
delle celeftiali cofe . E per evitare quel tedio eh' è da temerli 
tanto nella foiitudine , aveva in codume di mefcolare la fatica 
ooU' orazione , facendo cucchiaj di legno , panieri , e altii fimili 
lavorìi 9 ì ^ali vendeva per aver di che vivere • 

Non può dubitarli che il Signore non gli facefle in quel fanto. 
luogo grazie fingolarilTime e ftraordinarj favori ; ma quefti non 
iòa venuti a notizia degli uomini > concioiliachè parlava pochi lU" 

0U> 
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mo delle cofe fue , c teneva Icmpre ftlenzio , fe pure la carità non 
r avelTc obbligato a romperlo . Ma può giudicarl'ene da quel che ù, 
icorccva in lai » allorché era necellìtato • porcarli nelle vicino 
Cita; poiché vedeafi tutto infiammato dell* amor di Dio « e ra* 
gionava delle fue grandezze e delle fu^ mifericordie con tal fcr-» 
vore ed unzione , che fi riconolcea facilmente aver egli un tratto 
familiare con lui , ed effer penetrato il luo cuore da «quelle veri- 
ù, eh* ei fpicgava • Io avA caHpo nel coilò di • qoefb Capitolo 
di parlare più diftefiuaente di qiie' dilbwfi y eh* egli faceva oeUe 
CitÀ . 

Occupandofi per tal modo in quel Romitaggio , gli venne 
il penfitro di andare a Roma per venerare i lepolcri de' Santi 
Apodoli ; ed egli noi rigettò , poiché fpcrava di trovare in que* 
fio pellegrinaggio moke ocoaiiooi di mortificarfi « di far peniten- 
za • Ed in fatti £ece qoedo viaggio da vero penitente ; impercioo 
chè camminò fempre a piè nudi e col capo fcoperto ; fofiVi con 
un' incomparabil pazienza le pioggie , i freddi , gli ardori dei So- 
le , e tutte le ingiurie delie ilagtoni . Si trovò lovente a vederli 
mancare le cofe pià neceflarie per vivere , neìl avendo portato fe^ 
co viatico di forca alcuna • lo Jomma fii efooflo a tutti i travaglj 
o a tutte le umiliazioni che accompagnano d ordinario la povertà* 

Giunto a Roma vilitò i Luoghi Santi con un' eftrema divo- 
zione , baciò , ed afperfe delle lue lacrime quella felice Terra 
tante volte inaJQBata dal languc de' Martiri ; diede in più occafio- 
si chiariffimi contraiTegnì di quella ibda pict^ che legnava nei fno 
cuore ; e edi6cò tutto il popolo colla religiolà lua vita >. 

Nel tempo dei fuo loggiorno in quella grande e famofa Cit- 
t^ , la divina Provvidenza fi valfe di lui per convertire un Giu- 
deo , coi quale difjpofe eh' ei tenefle piìi volte dilcorio . Gli fece 
il Sant' liomb vedere mamfenamcinte che la faa Religione era 
hìù, e piena d* inganno 9 obbligandolo ad ofTervare una legge Ùa» 
ta ^ih da gran tempo abolita , a vivere in efpettazione di più 
Profezie oggimai avverate e adempiute , e a domandare inccffan- 
temcnte la venuta del Meflia , il quale avea gik vifitato il fuo 
popolo y e fai vati gli uomini colf effufion del fuo Sangue . I fuoi 
dtfcorfi- animati dalla Grazia iiM»riore di Dio > fecero tale inpre^ 
fione nello fpirito dell* Ebreo ^ che egli lenza pib chiefe- il Bat> 
lefimo , e fi fece Criftiano . 

Diffoneailoii poi il Servo di Dio a partir di Roma per 
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tornarfene alla fua patria , e temendo ragionevolmente che li 
compagnia degli altri Giudei , di cui ve ne avea un gran nj me- 
ro in quella Citxk ^ non gli Éofk nociva » e faceflclo ritornare in 
feno alla Sinagoga , ftimo bene di menarlo feco > per vegliare 
con ogni loUecitudine fopra di lui . 

Giunto che fu in llpagna y andò dirittamente a Siviglia , e 
come un altro Giona comparve per le (Irade a piè fcalzi , cin- 
to d' una fune , e ricoperto d' uno (Iraccio di vciìe y per fare 
una penitenza pubblica a vifta dt tutti • Quindi fi niilè a gridare, 
ad alta voce per efortare que' Cittadini a fare anch' eflì penitene 
sa a 'imitazione de' Niniviti ; e difle loro cofe di tale efficacia e 
s\ penetranti , che molti fcnza indugio lì coaverticono >. e rinuo- 
ziarono in tutto e per tutto al mondo » 

Frofegttì egU cosi per più giorni a parlare di Dio , e a pre> 
dicare la penitenza nelle pubbliche piazze ; e il Signore benediìl* 
fe per tal modo le fiw parole 9 che una grandilfima quantità dì 
Cittadini andarono a trovarlo per fottometterfi alla fua difciplina • 
Queflo felice fuccenb gli fc nalcere in pcnfiero il diferno di fon- 
dare uno Spedale per darvi raccetto a' pellegrini e a quelli che 
per la loro povertà non potevano altrove provvederli d* alloggio ; 
ed egli il mandò fubico ad efecuzime , perfuadendofi che ciò fa> 
rebbe utililfimo a tenere occupati coloro che dati gii s! erano per 
difcepoli . 

Avea tal fiducia nella Provvidenza di Dio , che girando per 
le ftrade non accattava mai per lo maatenimenio de' luoi poveri » 
ma nfava di fare dell' efortazioni a tutti quelli eoo.' cut r rincon» 
trava ; e in quefta maniera molte pti^ limofine riceveva che fe 
egli effettivamente 1' avefle chieda . 

Il gran numero de' poveri e degl' infermi che vennero da 
tutte le parti a trovarlo , 1' obbligò indi a poco ad accrefcere il 
ftto Spedale • Fece egli per tanta fabbricare una nuova inferme* 
ria y e vi accomodò. feparatamente tutti » malati; e i pellegrini 
dormivano come prima nelle fale bafTe (opra certe tavole grandi 
dove a diflendevan de' letti ; dal che ne nacque i' appcliarfi quel- 
la cafa , lo Spedai delle Tavole . 

Non era egli del numero di coloro che lafciano da parte 
r orazione » e ne perdono fulc» « toflochè fi danno a operare y e 
fi diffi>ndono fiiMt di fe in benefizio dT-altnii . Anzi vi fi fentiva 
portato ogni giano pià ; defiderava di applicarvifi con tutta 1' ani- 
ma ; 
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ma ; e il nmrnentarr» delle dolcezze eh' egli aveva un tempo 
gulUce neir antico luo Romitorio , ii faceva incefTantcmente lolpi^ 
rare alla folitudtne • Oi qa\ è che avvertiva fptfliaìiiie volte i lùo» 
fratelli a non ifpendere tiuci affatto fe fteffi nelle occupazioni 
cftcriori , ma a rilerbar fcmpre per 1' orazione una buona parte del 
cuore e del tempo . E a fin di rendergli ogni giorno più dilpolti 
alle cofe fpirituali , e impedire clie una vita foverchiamente atti- 
va non eftingueflTe io loro lo fpirito delF orazione , gli ailontana<! 
va di quando io quando dallo Spedale , cooducendone una parte 
fopra d' una montagna chiamata Ronda , dove attendevano per 
qualche tempo alla contemplazione ; di poi gli rimandava a ler- 
virc i poveri , e ne faceva venir degli altri , i quali parimente 
it applicavano tutti alle preghiere e alla meditazione delle cofe 
di Dio . E in quella maniera gli efercitava fucceffivamente nella, 
vita di Marta e di Maria y e provvedeva , che le follecitudini e 
le incumbenze della prima non faceHcro perder loco 1' amor della 
quiete e del raccoglimento della feconda . 

Egli poi dimorava quafi fempre lu quella Montagna ; nè fcen^ 
deva alla Cittk fe non allorché rtchìedealo il dover egli foddisfare 
alle urgenze della carià » e fervire 11 fiio pro/Timo . Sovente an- 
cora la fua umiltlk lo tratteneva dal comparire in pubblico ; noi- 
che fendo egli molto conofciuto , tutti lo riverivano e gli faceva- 
no grandi onori : la qual cofa gli era infoliribile , e 1' afiiiggea. 
filar di modo . E la pena eh*- ei ne provava > crebbe in lui col 
tempo per ù fatta maniera « che in ultimo rifolvette di aUornar 
naru per fempre dalla Citt^ , e di non più rimettervi il <picde . 
Onde raccomandato lo Spedale al Fratello Pietro Peccatore il- 
Giovane , uomo d' eminente pieiìi , e molto (limato da tutto il 
popolo di Siviglia , prefe la via di Granata , e ii prefentò allo 
Spedale di Giovanni di Dio per fervire in e£R> i Reltgìofi y e bt, 
tutto ci& che gli farebbe da quelli ordinato • 

Ma per quanto cambiafTe luogo , non cambiò in alcun modo 
tcnor di vita , e fi governò Tempre come avea coftumato di fare 
in Siviglia . Andava per le ftrade vedito di Tacco , colla tella 
fcopena e I piè fcalzi y e con on Crocififlb in mano ; e in' tal 
poutora predicando a' popoli y facea vcrfar loro lacrime in gran 
copia , e riducevagli a penitenza * Quindi fi ritirava ibpra,d*ona 
Montagna per ivi atteadere in pace ali' orazione , e lavorare coti 
le lue mani • . . 

* Pai; 



\ 
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PafTato qualche tempo , molti de' fuoi amici gli rapprcfcn- 
tarono che avrebbe fatto meglio a flar Tempre nello Spedale di 
Giovanoi di Dìo , ed anche a veftìrne 1* abito , poficiadi' e^t cnt 
in nn* eÀ molto avanzata di pieflb a iètcant' anni , nè più gli 
permettevano le fue forze di fopportare tante fatiche , e di conti- 
nuare la vita auflera e penofa eh' et menava (u quella Montagna . 
Oltre a ciò gli aggiunlcro che gli recherebbe Ibmmo vantaggio 
il vivere in una Comuni tk regolata , perchè ivi non farebbe egli 
più padrone di fe > ed avrebbe ìtm Superiore coi dover nbbidire. ; 
Il che gli farebbe d' nn grandiflimo merito davami a Dio» 

Vi avca anche un* altra ragione che moffe coftoro a dargli 
un SI fatto configlio , ma non iftimarono bene di manifcftarglicla 
per paura di non affliggerlo e dì non ofieoderc la fua umiltk • 
£d era .) die f e|^lì avefle fifbto il lbo domicilio nello Spedale ^ 
tenevano eflì per fermo che i fini eiempj , la fiia caritlk , e i fnoi 
avvertimenti farebbono miiiffimi a' Religioii e agi' infermi ; e fpe* 
ravano che tutti eziandio i Cittadmi di Granata pocrebb<mo (CO* 
fittar molto più delle fue mirabili inflruzioni . 

Si iòttomife egli volentieri all' altrui giudizio , e 1' ubbidicn* 
n di coi gli aveaa parlato 9 e- dalla quale non avrebbe potuto di* 
^nfarfi in una Comunità Religiofa , fece una grande impreflUwe 
neir animo fuo . Laonde fi prefentò a' Figliuoli di San Giovanni 
di Dio, e gli pregò ad ammctrerlo nella lor Società , e ad cirer 
contenti di dargliene 1' abito ; la qual cofa gli concedettero con 
moka allegrezza , ftimandofi fiirmnatiffimi di poter poffedere un 
uomo di ii alio merito , Is coi rinomanza facea tanto ftrepito 
nel mondo . 

Nè s' ingannarono i fuoi amici credendo eh' ei farebbe uti- 
liflimo a queHo Spedale , fe vi dimoraflc di continuo \ impercioc- 
ché gli iprocurò abbondanti limofine colle fue efottazioni , e colia 
fua maniera edificante-, e al tempo fteflb piena d' efiBeacia e d* al* 
iettamencd nel paiUie a* ricchi 9 e. metter loro in vednu i bilb- 
gai de' poveri . 

Dappoich' egli ebbe ftabilito la fua dimora in quefta Cafa , 
fi alzava ogni dì in fulla mezza notte > fcendeva icgrctamente in 
Chiela, vi t* inginocchiava a ftx I* fi» orazione ^ e vi fi tratte- 
seva «nliiiariamente fino alla levata del Scie . Dopo avtr medi- 
rato y cantava in fervor di fpirìto degl' Inni e de' Cantici davanti 
al Santii&oio Sacrameato ; e ne' traXporti del fuo icruore udivaft 
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dir tratto tratto; Cbi potrà fepéir tornì dalP amore Jel, Croci fi Ifo ? 

io fon certo che non avrà tanta fofzj ti dewìnio , iy;ntn al' 
fra creatura del monJo . Se alcuno lo aveffe lorprdo in Chicla 
nentre eh' egli (lava cosi orando , fi fentiva rapire in vederlo per 
tal modo afforco in Dio , e in un fervore sì grande : e il fuo 
tfempìo eccitava i piik freddi ali* orazione ^ e a paflare con effo 
lui una parte della notte a ptè degli' Altari . 

Al primo apparire del giorno, fapenc^o cnli che s'avvicinava 
1* ora in cui gli opera) doveano ripigliare 1 loro lavori , fi porta- 
va nelle pubbliche piazze , e montando Tur una tavola , fi metcea 
gìnocchione , e recitava ad alta voce la Dottrina Criftiana > affin- 
chè quei che non la fapevano , poteflero impararla in fentendola 
così IpeiTo ripetere . 

In tutto il rimanente della giornata fcorreva per le ftrade 
con un Crocififfo eh' ei teneva Tempre apprcffb di fe , e ragu- 
aando in diverfì quartieri della Citt^ tutti ì vagabondi e gli ozio- 
fi 9 iacea loro belliflime ed efficaci efortazìoni , dalle q«ali ogni 
genere di perfone potefle trarne profitto . 

Effcndo poi divotiffimo della facrofanta Eiicariflia , fi raddop- 
piava il fuo zelo air avvicinarfi la Fefta del Corpus Domini . Ve- 
deafi allora dare in trafporti di gioja , e tutto il fuo eflieriore te- 
ftificava la tenera e affettnofa pietk che regnava in queir anima . 
Andava ordinariamenre innanzi alla Froceffione in cui H porta 
ogn' anno 1' Auguftiffìmo Sacramento alla vifta e all' adorazio- 
ne de' popoli ; cantava Inni per tutta la ftrada , faceva di quando 
in quando profonde riverenze ; e prendeva diverfì atteggiamenti > 
eh* erano tante pubbliche teftimonianze dell' ecceflò della fiia cari> 
là , e della fua eftrema venerazione per quello adorabil Miftero . 

£ in tutto ciò non vi avea in lui niente d' affettato , e che 
potefle a buona equità biafimarfi ; poiché gli Scrittori della fua 
vita hanno affermato eh' egli era talmente afTorto in Dio , che 
piìi non badava alle creature , nè aveva loro alcun riguardo in 
tutto ciò che faceva ; eh* egli operava come fe non vi fofle ftato 
al mondo altri che Dio e lui ; eh* egli era sì fattamente ebro del-* 
divino amore , che quafi piii non pcnfava alle cofe terrene ; e 
quefta effere la cagione di quel fuo orare talvolta , e di quella fua 
maniera di operare nel mezzo delle pubbliche piazze , come s' ei 
ibOe ftato chiufo nella fua cella , fenz' accorgerli d* cflere attor- 
niato da molta geme che ftava oÉèmndolo • 
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Io confenb che quefta condotta era fuori dell' ordinario , e che 
la maggior parte di quei che volelTcro al prelenre governarfi in 
tal guila , larebbono loipetti di vanUk e d' ipocrita y o almeno. 
peccherebboDo d' imprudenza . Ma del ooftro Servo di Dìo oon 
pocea fofpertarfi finiftiameote ; e mtti coloro che il vedeano » 
quel fuo modo orare , cantare , e prodenderfi per le vie e nelle 
Chiefe , erano troppo ben perfuafi della lua eminente pieck^ e 
della rettitudine delle Tue intenzioni ; lo riguardavano con mara^^ 
viglia ; lo conGderavano per un uomo tutto trarportato in Dio ; e 
in vedendo il fuo g^an fervore fi disfacevano in lacrime 9 e con? 
dannavano la lor tiepidezza ed il lor poco coraggio • 

Effendo fopravvenuto nello Spedai di Granata un affare im- 
portante , il Superiore lo fcelfe per andare a parlarne al Re di 
Spagna , il quale dimorava in Madrid . Quella commii&one era 
per lui d* un grand' imbarazzo 9 perchè eflcndo vecchio e rifinito 
non potea £ire un sì lango viaggio fenza fuo notabile incomodo ; 
oltreché aveva un gran contraggenio alla Corte c a tutti gli affa- 
ri del mondo . Con tutto ciò non diede un minimo fegno di ri- 
pugnanza , rammentandoli d' elTere entrato in quella Comunità per 
non effer più padrone di (è , e per vivere e morire nell' ubbidien- 
za . Vu^ eeli dunque fenza indugio , e come s* egli avefle avuto 
qualche preientimento dover quello effer V ultimo iuo viaggio > fi 
mortificò ftraordinariamente per tutto il cammino a fin di terminare 
i luoi giorni negli efercizj delia penitenza , cibandofi maliflimo , 
ninna cura avendo della fua fanitk , nè quali mai valendofi dei 
giumento che il Superior maggiore gli aveva dato per follievo di 
ma vecchiezza . , 

Arrivato a Madrid alloggici nello Spedale del fuo Beato Pa- 
dre ; e riputandofi come uno llraniero che folfe indegno di nian- 

5;iare co' Religiofi , non voile entrare nel comun Kefettorio , nè 
* altro cibarli che di alcuni pezzi di pan duro eh* ei portava 
nel fuo paniere 

Non SI todo ebbe incominciato a trattar dell' affare di cui 
era incaricato , che fu prefo da una gran febbre che lo travagliò 
per più giorni . Ben s' avvide che quella inlcrmith dovea condur- 
lo alla morte ; il perchè defìderando d' ulcirc della Civà^ per al-, 
lontanarfi il più che poteva dalla Corte , e da ogni commercio 
degli uomini « da' quali temeva d' efTere importunato , fe n' andò 
a Mondigiar in caia il Conce e la Contciia di Xondiglia > Signo- 
ri 
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ri di molta pieth , e affezionatifìTimi a tutta la Famiglia di Gio- 
vanni di Dio . Ncir atto di mettere il piede in cafa loro , dide 
ingenuamente ; Io vengo a morir qui . £f& lo accollerò con tutta 
la conefia , e il fecero carare con ogni poffibile diligenza ; In 
tatto il tempo della fua malattia non fi vide in lui che giubbilo 
ed allegttzza ; e in vece di lamentarli e di dare in impazienze 
ncl'Vnezzo de* fuoi dolori eh' erano accrbifllmi , non faceva altro 
. . tfhe lodare e benedire Iddio che ftava già in procinto di tirarlo 
a fe . Cantava degK Inni e de' Cantici , e diceva a tutti eh* egli 
era oggimai tempo di andailène a prendere il loogo alle nozxe 
dell* Agnello . 

Crefcendo ogni giorno più il fuo male , fi ftimò bene di 
amnn ini (Arargli gli ultimi Sacramenti ; ed ei gli riceve con tut- 
ta la divozione ed elemplanià che poteva afpetiariì da un uomo 
confnmato com* egli era in tutte le criftiane virtù • Falsò 1* ulti- . 
ma notte della fua vita col Conte e colla Conteffa , i quali vol- 
lero vegliarlo efli medcfimì 9 per profittare de* iiioi eiemp) e di* 
fcorfi . 

Quando egli fent\ che fi approiCmava il fuo termine , rad* 
doppiò il canto di que' Tuoi Inni , fimile al cigno il quale non 
canta mai piò dolce d* allora che ^ avvicina alta morte. Udtvàfi 
fovente gridare : Cogliete , cogliete di quefii fiorì , alludendo a quel 
che dice lo Spofo nelle Sacre Cantiche : Si fon veduti [puntar 
de^ fiori fui terren mfiro ( « ) . E nel vero ftava egli in atto d* 
entrare in quella terra de* viventi , in cui raccoglier dovea non 
IblameEtc 4e' fiori , ma i fratti eziandio di tutte le ine buone 
opere . Ed avendo ripetuto pià volte iquefte medefime parole coi| 
un fembiante , fu cui fcorgevanfi contraffegni fenfibili dell' intema 
itia gioja , depofitò la fua beli' anima nelle mani del Creatore . 

Ebbero tutti un fommo dilpiacimento della fua morte > e la 
pianfero • Il Conte gli preparò un fiuerale degno del filo gran 
merito ; dipoi rimandò con pompa e magnificenza il fuo Mnn> 
Corpo a Granata per reftituirlo a' Religiofi di San Giovanni di 
Dio , i quali fi farebbono molto addolorati , le folTero rimafi pri- 
vi d' un teforo di tanto pregio . Quantunque fi foffero avute nel 
tempo della fua vira certiffime teuimonianze della fua fantità , 
Iddio nondimeno volle darne nuovi contraflegni jiella fiia. morte «r 
Impercioccliè elfendovi voluti pià di quindici giorni per trasferire 

Na il 
(i) aoc ».!»,. . 
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il fuo cadavere da Madrid a Granata , e facendo il caldo grandif- 
iìmo y nei dargli poi lepoltur» fu trovato per anche incorrotto • 

C A P I T O O XXI. 

Dilla vita maravìgKofa dtl Venerabile Servo di Dio 

GlOtJMXt PmCCdTOtiM • 

QUedo ammirabile Religiofo è ftftto s\ celebre nell' Ordine 
del nolfro Sanro , e v' ha operato cole si grandi , eh' io 
non poflo dilpeniarmi dal riferire le principali circoltanze 
della (ua vita . L' ordine della cronologia richiederebbe 
eh* io gli deflì luogo in que^ lAom dopo Sebaftiano Arias , pe- 
fOGchè viflìr pofteriormeDte a lai ; nnft per non effer poi obbligato 
a interrompere la mia narrazione allorché defcriverò le approva» 
aioni dell* Ordine dell' Olpitalitk fatte da' Sommi Pontefici , par- 
lerò di lui immediatamente dopo Pietro Peccatore j del ^uale imi- 
tò i' umiltà nel prendere lo fleflb cognome . 

Nacque -Giovaoni il dì 6, di Marzo dell' anno I54<^. nella « 
Cittk di Carmona eh* è fituata nelT And^ilozlia . I fnoi genitori 
erano di flirpc illuftre , e dorati di fingolare pietk ; ma foprattut- 
to iua madre fu donna di lublime virtù . Nel tempo eh' ella di- 
morò col marito , ii efercitò in tutte le buone opere eh' erano 
compatibili col fbo flato ; e dappoiché fii rimafa vedova , fi ritirò 
nello Spedale del Tuo fìgliudo , di cui fon pec parlare , vi fervi i 
poveri per molti anni , e vi terminò felicemente i luoi giorni . 

Eflendone ella gravida fi mortificava con un eftremo rigo- 
re , e digiunava tre volte la fettimana ; laonde può dirfi eh' e' fof- 
fe coiLceputo nel. digiuno , e nafcefle in braccio alla penitenza • 
La fua vita corrifpofe perfettancnte alla fua origine , .feguendo 
^li i vìjtulxfi efempj di fua madre » fino a divenire un aufteriflì- 
mo penitente * Mentre eh' egli era per anche in fafce , Iddio fc 
conofcere la futura fua fantith , poiché come un altro San Nicco- 
lò , digiunava tre volte la fettimana , c fi allcncva dal prendere 
il latte da fiiy 'mÌMlre que' giorni df eli* aveva in cofhime di di- 
gionare . Per la qual cofa avendo £itto ii dì buon' ora un abito 
lanto al digiuno, lo confcrvò per nirro il tempo della fua vita > 
e non mancò mai d' olìcrvarlo tre volte ogni lettimana , e in que? 
iìi giorni non fi cibava che di ioli e mal coodici legumi • 
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Pervenuto eh' ei fu ad un' eth matura , accrebbe notabilmen- 
te le fue auftcritd ; imperciocché non contento de' tre digiuni 
eh' egli oITervava ogni lèttimana , volle eziandio imitare gli An- 
tichi , e rHUvè di fir tre Quar^fitne <!' anno ; la prìina comincia- 
va da Ogaiflanti a Natalé; la feconda dall' Epifania fino alla Pa- 
rificazione ; e la terza precedeva come la noflra la folennitk della 
Pafqua . E ciò eh' è più confiderabile , fi è che nel tempo di quo- 
ile tre Quarefime non mangiava fe non di tre in tre giorni . 

Le altre fue auderitk avevano della fomiglianza co' fuoi di- 
eìnni , conciolDachè ad imitazione di San Giovanni di Dìo , andava 
lempre col capo fcoperto e a piè fcalzi 9 portava continuamente il 
cilizio , dormiva fulla nuda terra , ed era cofa fuori dell' ordina- 
rio quando egli fi coricava fopra d' un pagliericcio . 

Dopo la morte di fuo padre fe n' andò alla Citth. di Seres 
della Frontiera , per aver cura de* poveri carcerati che v* erano in 
gran numero ; vi fece delle cerche per effi ; follecitò le lor caufe ; 
e diede loro ogni forta d' ajuto . I Giudici e tutti i Cittadini ri- 
mafero cdificatifTimi della caritk e tenerezza eh' ci dimoftrava in 
vello que' dilgraziati , e gli aflegnarono una camera nelle prigio- 
ni > affinchè fteflé più vicino a loro , e potefle vedergli «'parlar 
con eflì a qualunque ora gli foflTe piaciuto . 

Stando egli una notte in orazione vide comparirfi Gesù Gri- 
do in figura d' un povero tutto ricoperto d' ulceri , che gli diffc : 
Ciovantit , datti a curare i poveri , ed io riceverò come fatta a me 
quefla tua ctriti . Dal che giudicò d' elTer chiamato a curare i po- 
veri infermi . Si ritirò egli per tanto dalle carceri , e ajotaco e 
foccorfo da certi fuoi amici perfone facoltofe , gittò i primi fon- 
damenti dello Spedale di San Sebaftiano ; vi collocò alcuni letti ; 
vi ricevè degl' infermi , c ne aveva tal cura e faceva loro tale 
affiftenza , che i principali di Seres elfendo perfuafi dell' utilità 
della fna fondazione , gli ibmminiftraréno ^rofl^ limofine ; e lA 
breve tempo fi vide aggiunti moiri compact che fi' unirono con 
efib lui a fervire i poveri . 

Avendo egli un gran defiderio della perfezione , pensò feria- 
mente a' mezzi di cui valerfi per arrivarvi • e non trovandone uno 
piti proprio della vita Rdtjgfofa , pefocéhè m ^ella fi abbraccianb 
i coflfiglj Evangeliti ^ deliberò di fare ógni sfòrzo per éfle^ rice- 
vuto co' fuoi Compagni nell' Ordine dell* Ofpitsflitk eh* era tn '|;raii 
-credito » ed avea ricevuto di frefco 1' apprbvazióae dalU-Stnra Se- 

Na 2 . de • 
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de • Si prefentò a q^ueft' efifctto al SuDeriore della Cafa di Granata y 
e vi fil fadlmeiite ammeifi» colla ma pìccola Gonumidi dopo 'elp 
ierfi oflìervace le fonnalick neceflarie . Eflendo egli in ul maaiee 

fa divenuto figliuolo di San Giovanni di Dio , attefe a empirti 
del fiio fpirito e delle fuc maffime ; regolò il fuo Spedale alla 
guifa di quel di Granata , c .s' ingegnò d' imitare in tutto e per tuCr 
to il fuo fanto Padre . 

Dava air oraaioae tatto il tempo che gli rimaneva dopo il 
fervizio de' fuoi malati , e vi fi applicava con tanto fiirvore che 
chiunque il vedea in quefto divoto efercizio , non poteva ammi- 
rarlo a baflanza , perocché fi farebbe detto eh' c folle immobile 
come una (latua , eh' egli avelie perduto ogni fentimento ., che 
non ndifle quei che parlavano e facevano dello fiiemto inteno.a 
•Jtti , e che più non folTe di quello flooodo.* Era fpellè vdre' rapi- 
to fuori de' fenfi da efiafi che duravano lunga tempo , e il rende- 
vano limile a un cadavero , il quale è infcnfibile a tutte le cofc 
•di quaggiLi . Fu veduto frequentemente in cosi fatte eilafi in Se- 
na della Frontteia nella Cnie& de* Religiofi di San Fiancefco> 
.e, in Siviglia in qnella de* Gefiiiti . £ talvolta il fuo corpo eia 
levato da terra ) e fi tratteneva per molte ore fbfpefb in aria a 
Vida di tutti ; il che dimodrava che avendo queli' anima la fua 
eonvcrfazione nel Cielo > fi sforzava di tirarfi dietro anclie il corpo • 

Eflcnda foprawenuto nella detta Ciu^ di Seres un gran Te» 
«oc» elle cagionava la carcftia nel paefe y e làceva temere anche 
.di peggio nel tempo avvenire , fi fece una Proceffione generale di 
tutto il popolo per placare lo fdegno di Dio , e vi fi portò un' Im- 
magine rairacolofa della Beata Vergine . Il Servo del Sisnore v' in- 
.tervenne anch' egli per unire i fuoi preghi con quelli de* Cittadi* 
ni . Qp^ado cominciò a muoverfi la Frocc0ioBe a* inginocchii 
egli ftdia pana della Chiefa davanti aÙ* Immagine della Madon- 
na , e fece una preghiera così devota , così tenera , e così piena 
d' unzione , che tutta la gente diede nel piagnere , e tanti furono 
i fofpiri ed i gemiti , che non più s* udivano i cantori ; onde fu 
dnopo "òx^ una paufii finché fi .quietafle quello ftrepito . 

Terminata, la funzione , fe ne torn& al fuo Spedale , ed ivi 
melTofi in orazione, fu così grande e ftraordinario il fuo fervore, 
che andò rapito in una tal eflafi , che cagionò un alto fhipore a 
tutti queUi che ne furono tellimonj j perchè dicono gli Scrittori 

!delU fi» vita , che quell' eftafi./duiÀ tre giocni interi » nel qua! 

tcm- 
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CCRipo non prefe cibo di Torta alcuna > nè dette quafi verun con- 
traflegno di vita • I liioi Fratelli pieni di rifpetto per lui non 
ardirono mai d' interromperlo nè dì fcuocerlo per farlo ritornare 

in le ; ma folamente ftettero a guardarlo tutto quel tempo , cam- 
biandofi a vicenda 1' un V altro , per vedere dove aodaife a tej> 
minare uno iUto così prodigiolo . 

Ritornato eh* egli fii a' fenttmenti , fi>rte fi maravigliò in ve* 
derfi circondato da piìl perfone » c fi avvisò di diffimulare in qual- 
che modo ciò che gli era avvenuto , e non fapendo che la Tua 
cftafi avefl*c durato si lungamente , prefe a dir loro ; Io mi trov4' 
va così Jìracco della ProceJJione d$ ten , che ho dormito jino a quejì^ 
» Vi chieggo perduto del efempio eff m <^ ^ déM • Nè 
credette di oiwndere la veriÀ in parlando cos\ , perchè quella fua 
cftafi poteva con tutta la ragione appellafi un Ibnno, e Rendo To- 
razionc , a parlar propriamente , un dolce ripofo che T anima gu- 
ila in Dio , mentre eh' ella fi fcorda di tutte le cofe del mondo . 

Il Fratello Pietro Egiziaco parlandogli con più confidenza de- 
gli altri , gli difle che la notte dopo la Proceffione era molto pio- 
vuto f ed *tì gli risole i Io il fi bene , perchè néftro Signore m' ha 
fatto ledere una gran quantità </* acqua e di frumento , ma Dio fa 
chi ft condurrà a mancarne , E con quefta efpreUìone volle dino- 
tare una fieriflìma peittlenza che leguì poco apprcflb , la quale 
tolfe dal mondo un grandiflimo numero di perfone . 

Quindi imponunandolo molto queRo buon Rcligiolb a dichi^ 
fargli che cofa avcfle fatto in tutto il tempo del luo rapimento , 
fi trovò egli neceflitato a confcffargli come aveva detto più vol- 
te a Dio ; Signore , fe voi non date del pane a vojìri poveri , il 
.vofiro Servo Giovomù Peee^ere ben tojìo morti • Dal che .fi vede 
die le file preghiere eran piene d' una fanta fìducia.,:e eh' egli 
aveva una cariti pari a quella di Mosè , il quale diflc in altro 
tempo a Dio , allorch' egli eraaddirato conerà gì' liracliti dopo V a- 
dorazione del Vitello d' oro ; O voi perdonate la fua colpa a quejiq 
foùolo y 0 fe no y caneellstemi pttrff del nnofito lièro < i > • 

. Non conviene il trattenerfi qu^ a defcrivere in particolare 
tutte le altre eflafi che gli foprawennero , poiché furono cos\ fre^ 
quenti che fe ne potrebbe comporre un volume . Bafter^ fola- 
■ mente 1' oflcrvare eh' ci ne dovca avere fpeffiffimo , mentre fe ne 
•lamentava in un certo modo ^ e defidejava d' eflerne liberato | 

■ fe'. 
CO lidi i».!*! 
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ficcome egli dimoftrò in molte occafionl . Cbi ha che pojfa fop- 
portare Iddio ? Iclamava egli talvolta per fignificare la pana de' 
ccicltiali favori che tutto gì' inondava lo ipirito . £ un giorno 
avendo incontrato per iftrada un ReligtoTo de* Minimi , gli difle 
^uefte parole fenza fpiegarfi di vantaggio ; Io vi fupplico m pre» 
g.^re Dio che fi allontani c fi ritiri da me . Qiiefti che non fa- 
peva eh' ei parlafTe dell' citafi tanto a lui familiari , moltrò da 
principio di maravigliarfi d' una sì fatta domanda ; ma celTaro- 
no le Tue maraviglie quando ebbe intefo voler lui fignificare in 
tal guifa il fuo defiderio che Iddio non permettefFe piti in lui 
qiie' rapimenti così 'ftraordinarj che gli tiravano addoffo gli occhi 
d' un' infiniti di perfone ; perocché afsai volte andava in cftad in 
pien popolo , e nel bel mezzo delie Chiefe • 

E in vtnÙL quelli favori cos'I folenni gli davano molta pe- 
na , ne provava egli della confufione , e ne piagneva feco mede- 
lìmo . La ina umiltà gli faceva temere ad efempio del grande 
Apertolo , che non fi formafse un alto concetto di lui , e che 
il mondo non io crcdeise quale egli non giudicava d' efsere nella 
fua ilima . £ ciò lo moveva a punirti e a gaftigarfi tornato eh' 
egli era in (è da queir eftafi •• AfBiggeva il fuo corpo ; fi batte- 
va con difcipline ; e tormentava la fua carne coli' acerbità de* fup- 
plizj che le faceva foffrire ; affinchè quefla forta d* umiliazioni e 
di patimenti foisero come un contrappelo che 1' allicuialse dalia 
fupcrbia in cui temea di cadere . 

Un uoBo fatto che orava con tantia applicazione e racco- 
glimento 9 non V ha dubbio che avefse molto credito apprefso Dio , 
e potefse ottener facilmente dalla fovrana fua MacftV cjualfivoglia 
favore . Tale appunto era 1' opinione che aveafi univerlalmentc di 
lui ; onde tutti venivano da ogni parte a raccomandarfi alle lue 
«razioni ; e fevente andavano a trovarlo de* conjngati impazienti 
d* aver figliuoli 9 e T impegnavano a ottenci-ne loro dal Cielo , « 
ordinariamente erano efauditi da Dio , il quale per l' interceflìone 
dei fuo Servo concedeva loro una felice poftcritk . 

Il Demonio che ben conofceva il valore e 1' efficacia delle 
fot oiazioni , nfiiva tutti gii sforzi per difturbarlo e interromper- 
lo ; e non potendo venirne a capo colle fue aAnzie ed artifizi » 
V impiegava Vivente la violenza , battendolo ^fte volft con tan- 
ta furia e crudeltà che i fuoì Fratelli il trovavano tàttO rìcópeno 
di iangue ^ e in uno Aato che moveagli a compaHione • 

Gli 
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Gli apparve una volta qiK-fto maligno fpirito in forma di bel- 
liflìma donna per tentarlo ed incitarlo all' impuritìi . L'orrore eh* 
egli ebbe d' ua tal peccato , 1' indulse a iar cola che non conve- 
niva le non a pcriòna che avefse uno zelo cos) accefo qual era 
il Ino ; concioffìachè corfe tofto alla cucina dello Spedale , e prefi 
de* carboni infocati , gli dillefe iul pavimento della lua cella > vi 
lì coricò fopra , e diisc ad alta voce ; Còi vuol bruciarmi col fuo- 
co dell' impurità , debbi coricarft meco Ju quejìo letto . E nel me- 
defimo iftante quella finta donna dii'parve , e la tentazione fi di- 
leguò . 

Il Cardinale Rodrigo di Cadrò Arcivefcovo di Siviglia cfsen- 

do informato del Ino gran merito e dell' eminenti prerogative eh* ci 
pofsedcva , gli mandò un ordine eh' egli anJalìe a trovarlo al luo 
Palazzo } per deliinarlo Superiore di tutti gli Spedali della iua 
I>iocefi. L' umiltà che renava nel fuo cuore , gli fe riguardar 
qued' impiego come troppo fublime per luì e. troppo onorifico ; 
talché da principio lo ricusò ; ma influendo il Prelato e volendo- 
lo coftrignere ad accettarlo -, s' avvisò d' elsere obbligato a confi- 
gliarfi con perlone dotte , per fapere quel che rilolverfi ; e tutti 
gli difsero che doveva ubbidire e foggettarfi agli ordini dell* Ar- 
civefcovo : e cosi divenne fuo malgrado Superior generale d' un 
gran numero di Spedali . 

Il Signore che volea renderlo un perfetto modtllo di tutte le 
criftiane virtù , pcrmilc eh' egli folse caricato d' ingiurie e di ca- 
lunnie , per far rilplcndere la fua pazienza . Ebbevi chi lo appel- 
lò furbo, ladro 9 ed ipocrita . Furono interpetrate in mala parte 
le ine più rette intenzioni . L* accularono di frequentar luoghi in- 
fami e di tener pratiche difon'-fìe . Egli foffri tutto con un' eftre- 
ma moderazione ; non ne dimoltrò alcun dilguflo , nè fi fe veder 
mai turbato . Non prefe mai a giuftificarfi ; e a tutte le calunnie 
che fi pubblicarono a fua in&mia , non contrappofe che un rive? 
lente filenzio, a fine d' imitar la pazienza del Salvatore del Mon- 
do , che non volle aprir bocca nella fua Pafsione per difenderà 
dalle falle accufe di tjuc' delitti che gli erano appoftì . 

Ma giacché non penfava egli a giuflificarfi , Iddio medefimo 
fi prefe a cuore la fua difefa ; imperciocché manifeftò là fua 
virth e la fchiettèzza de* fuoi coftnmi ; e pun\ in diverfe manie- 
re , ed anche talvolta con delle morti funere ed orribili quei te- 
merar) che avevano ardilo di calunniarlo c di fcitditailo appref- 
lo il pubblico • io 
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10 flimo fuperfluo il parlare di quello zelo ardentirsimo da A 
cui era portato ad ajutarc i poveri ; m.-ntre le cerche fatte da 

lui lui principio pe' carcerati , e lo Spedale da lui fondato in 
apprelTo a baftanza il dimoftrano . Ma deefi aggiugnere che le 
fue limofine erano sì grate a Dio > che talora faceva qualche 
miracolo per dar campo al fuo Servo di potarle continuare . 'Ec- 
covene un illu(ire elempio . Ogn' anno la Icra della Vigilia di 
Natale raddoppiava egli la lua caritk per ringraziare Iddio d' a- 
verct donato il Tuo ftellb Figliuolo ; e diftribuiva del pane ed al« 
tri cibi a tutti ì poveri che venivano al fuo Spedale . Una vol- 
ta ve ne comparve un s\ gran numero che non ebbe provvi- 
fion che baftafle per contentargli tutti ; la qual cofa gli cagionò 
molta affìizione , perocché amava talmente i poveri , che non 
potea negar cofa alcuna a chiunque fi prefentava a lai • Ma il 
Signore non lo lafciò lungamente tra quelle anguftie ; concio!^ 
fiaché moltiplicò per tal maniera quel piccolo avanzo di pan^ e 
di cibi che gli reflava , che ve ne fu a baflanza per darne a 
tutti i poveri , non folamente il di di Natale ) ma anche fino 
alla Fella dell' Epifania . 

Venivano a vifitarlo Ibvente gli Angioli per coniolarlo e in^ 
coraggirlo ; e talora univano le loro voci alla fua per lodare Id- 
dio con elTo lui , e formavano nella fua cella una dolcilfima melodia. 

Gli apparvero ancora molti Santi del Paradifo , e itagli altri 
Sant* Agnefa , la quale un giorno moflrandogli tre corone gli dif- - 
fe : Etto €th eèt IMù tien preparato per quelli che Mtendono . a ah. 
rsrc e ad ajftfivft $ poveri . 

11 Signore per dar più rifallo alla virtù del fuo Servo , e 
metterlo in maggior credito appreffo il mondo , gli comunicò il 
dono di far miracoli in vita , talché reditu'i la lanitk a molti in- 
fermi che. non ricevevano aleno foUtevo dagli umani rimedi ' 
viià per tutti il riferirne nn foloefempio . Occorrendogli nn gior^ 
no di dover far rogare un Atto pubblico d* importanza , entrò in 
cafa d' un Notajo che flava gravemente malato , e lo pregò a 
prender la penna e fcrivere quanto cfib gli detterebbe . ^elii 
che il trovaron prefenti gli dilTero ; E cerne pretendete vet ekt 
quejf uomo feriva ? nem ^me in eh JImo egli fe tnvs f Ma il 
Senn> di Dio rtfpofe loro con tutta la fcmplicit^ ; h [pero eìf 
et potrà bene fcrivere . E in fatti guarì Cgli in DA iitantC s C 
rogò queir Atto di cui v' era neccHìta • 

Non . 
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Non folamentc rifanava gì' infermi , rifafcitava talon an- 
che i morti j e piìi tefiimon) ne fecero giuridicamente il Ucpulto . 
Camminando un giorno per la Cirà ^ imbattè in un uomo afTai 
addolorato ^ il quale fattoglifi innanzi gti difle ; Pregate , ft v* è 
M grMÌo , per me j perocché io fono in grandi angufiie ; mi è morta 
or ora la moglie , ed io perdo tutto con lei . Giovanni da prima io 
conlolò , di poi prete a dirgli con tutta la franchezza ; Non pia- 
gner» di vimìaggio , perchè la mofira moglie - mm k tmriM . ,£d 
lendo «oftat ritornato a cafa ^ fperimentS la verità delle fne paro- 
k 9 e trovò che la iìu moglie godeva un' ottima fanitk . 

Gli avvenne altra volta di paflare vicino ad una cafa dove 
fi faceva un gran romore , e fi piagneva sì forte , che le ne udi- 
vano facilmente i lofpiri fin gm nella flrada . Fattoli egli a do> 
aandare che cola vi potefle eflere , gli fu rifpofto che il Padro* 
ne di quella cafa aveva allora perduto il fuo unico figliuolo , e fu 
pregato ad entrarvi per dargli qualche confolazione . Vi entrò egli 
lubito , e trovò il cadavere diflefo in fulla paglia , e delle can- 
dele accefe ali' intorno • Si pofe in orazione , e poco appreflb fe- 
ce- il fegno della Croce lòpra il defunto , e gli diflè ; Ltvm fk 
nei mme di Gesk Crìjìo ; e nel medefimo tempo alzom il giovai 
ne , e cominciò a camminafc > avendo riprefo le forze ed il vi* 
gore di prima . 

Egli è certo che Iddio gli rivelò più volte le cofe future , e 
fenza (tenderci troppo fu quello propofito , bada il dire che gii fe 
conofccte molto avanti eh* ci «bofiffe > tutte le cticoftanae della fua 
morte e della fua fepohura , e gli: mantlefll5 che morrebbe abban- 
donato dsl tutti , egli che avea foccorfo e ajutato tanti poveri c 
miferabili , e che il fuo corpo farebbe ftrafcinato per le vie , E 
ciò appunto feguì ; perocché e (Tendo lopravvenuta una ficriflìma pe- 
lle > ne fu anch' egli attaccato ; onde li! ftimò bene di &tlo nfctre 
del fuo Spedale ,e trasferirlo in un luogo appartato t iìior di nub> 
no , acciocché non inftttaflTe i poveri . Fu cos^ violento e 'peftt* 
fero il luo male , che ninno ebbe cuore di avvicinarfegli per cu- 
rarlo ; talché mori abbandonato da tutti , fecondo la rivelazione 
avutane da^ Dio ; e dopo il fuo paflaggio , feguendofi il collumc 
del paefe in fimili congiunture , il luo cono fu ftrafcinato con 
una fune per le ftrade fino al luogo della upoltura 9 che gli fii 
data nel cimitero del fuo Spedale . 

, In cotal guifa moiì quello gran Servo di Dio i' anno itfoo. 

Oo a' 3. 
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a' 3. di Giugno il 54- creila fua vita . La fui marte cagionò un 
dolore univcrlale in tutta la Cittk , dove ft dilfe pubblicamente 
che t poveri avean perduto il lor Padre tà il lor Proceccoce ; e i 
Religiofi di San Francefco andarono per le vip ad alca voce gri* 
dando ; Fnfv pemietnf» ^ fmbk Jddia à és ItvM^ M momh im 
Ciujìo ed un Santo . 

Non v' ha dubbio che il Signore permetteHe che il fuo Ser- 
vo in quella maniera eh' io v* ho detto teraiinaiTe i fuoi eiorni , a 
6n di umiliarlo e di efercitare la ina pazìepxa • Ma Ìndi a poco 
pensò egli medtffimo a glorificarlo , dilpofe che fi rendeffero alla 
Ma memoria tutti gli onori che fe le doveano ^ e volle che il iuo 
corpo fbflc trasferito in un luogo più decente e più convenevole 
alla fua fantitk . Imperciocché fi videro per più notti àc lumi prò- 
digiofi fopra la ibflà dov' egli era fepolto , eoo grande ftupore de' 
Fratelli dei fuo Spedale , i quali credettero efl'er qucA» un qual- 
che avvifo del Cielo . Si rivolfero fubito all' orazione , ed oflier- 
varono attentamente fe accadcfle altra volta la f^effa cofa ; e ve- 
duto che fi rinnovava ogni notte il prodigio > ne parlarono a Su- 
periori EoddUftici • Il Vicario Generale a cui rìcoilsm > oos 
«oUe ftarlène aflolutamente a quel che gli fu riferito » temendo 
•che per un ibverchio affetto inverfo il caro lor Padre , non s* im- 
maginaffero di vedere ciò che non era . Andò per tanto a dor- 
mire allo Spedale , e avendo vegliato per più notti , fu egli 
jnedefimo temmone veggente di quelli lumi eie apparivano fuJla 
Ibfla del defiioco GiovaiMii • La qual eolà lo molte a.oidinare 
che il fuo fanto Corpo fo0e difotterraio dal cimitefo » e traslèrtt» 
in Chiefa . Quefta Traslazione fi fece con molta pompa ; vi afll- 
fìerono tutti gli Ufficiali della Cittk ; e Iddio manifeftò nuovap 
mente la Santità del fuo Servo con più iUuilri miracoli che av» 
vennero nel tempo della fiuitioiie > « che Ibn delGÒtlft ne' Brocefli 
fiianati ieprt di Jil jer eidiiw/^ 
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CAPITOLO XXII. 

Virtù del Venerabile Servo di Dio Rodrigo di Sicuzazjt, 

SE io volefli defcriverc le rare virtù di molti altri Figliuoli 
di San Giovanni di Dio , mi verrebbe di leggier latto i' iiir* 
groflàie qoeilf opera ; poiché ve ebbe m giran nimieMi 
---.che fi drftinfero colhi loro eaunentc fictà . Ma per abbro» 
iiare parleiò- da ora in poi di <]uélli che fi adoperarono ia una 
particolar maniera per lo ftabilimento del fuo Ordine ; peroc- 
ché quando egli morì , era queiio una Icmplice Adunanza di per-, 
ione pie che s* erano coniacrate fotto la lua difciplina al iervi- 
aio di fovtri infermi ; e la foa CoinuBià non fii tmmefia tei 

SU Onbni Rclìgiofi fé non palTati mehi anni dopo la Tua morte . 
l perocché il Fratello Rodrigo di Siguenza vi contribuì alTailTima 
colle fuc follccirudini e co' DÌioirman^gj , egli è giuiio il- goiii;i 
prenderlo in quelì' liloria . - ■ . 

Eflèndo egli nato d* una oobil Simiglia de] Regno d* Aiago- 
aà , fegu\ da principio il meftiere delF armi ^ vi fi legoatò molto 
per Io Ipazio di quattro hiflri ietto "il governo di Filippo II. falV 
a pofti affai onorifici , e può crederfì eh' egli ne avrebbe ot-' 
tenuti col tempo de' più raggaardevoli , f'e Iddio non ne lo aveffe 
rìtisato per farlo entrare in una milizia più nobile e più gloriofa • 
IÌi4efiderio dr-flcovniit alto-patrii e di tMkte i fiioc gK imi 
d appaventiB ptttell» per troncaT 1' impe^ che aveva neir ar* 
mi ; ma il verace motivo che lo ^iiidav*^>4Ìqi. k >piedb e la bnM» 
ma di allontanarn dai mondo . 

Giunto eh' e* al iuo p^iefe trovò che fuo Padre e Tua Ma-: 
di« o»a»-ai1li^inotti. , «^cfa^.efleNdo .«ilti..£^^ '«foirdeU 
hi foa faaUglir , non poteva ^erime ilcnw erediti :. Qnefta. di* 
%razia temporale valfe molto a infpirargli un fanto di%uflo per 
tutte le cofe della terra , e gli fcrv*! di ftimolo per abbracciar 
feriamente J« virtù . «Andò egli dunque a Granata , dove Id- 
dKdilBi AhUinami con interne voci) e cominciò a frequentar lo 
Spadai* fdi .S(» iGkwanaì idi. Dio . Ivi leivira i poveri ; gli 
€Mi3bIava ; èva affidilo intorno £ malati ; conferiva fpeffiffimo co' 
WtùeHi-ir t^ iafiun^va deità t lor» Coftitiiaoiu « delle .Regole che 

Oo a fi of" 
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fi ofTcrvavano tra di loro . Tutto quello produceva mirabili effetti 
neli' animo luo , lo^ di (laccava ogni giorno dai mondo, e gli face- 
va diefiderar con ard<Hv dì menare una viu eh* ei vedeva eflfe- 
re cos\ fama e cos\ utile al proflìmo. 

Si apcrlc egli pertanto col Fratello Giovanni Garzia allora 
Superior di Granata , e il pregò a dargli V Abito della Congre- 
gazione . Gii altri dodici .Fratelli eh' erano in quella Cala , f 
con cui il detto Garzia conferì imorno alla rìchiefta fattagli , die^ 
dcfo facilmente .il lor voto per riceverlo , cooofcendolo %\\ per un 
nomo pio ed elemplarc . Laonde fu ammeflb a prender 1 abito 
quafi nel tempo Iteffo eh' egli il domandò . Si vide fubito nel 
luo Noviziato , che gran cofc alpcttar fi doveano dal iuo zelo , dal- 
la fua cariti, dalia lua umiltà ;tpoich' egli <:ra lempre il primo 
alla fatica ^ :e non fi rifparmiava-in cofa veruna .' TrAuava' ì : po- 
veri con tali dimoftraziooi di dolcezza , dì cortefia t di pazienza > 
che ognuno rìraanea perfuafo del teneriifimo affetto con cui gli 
amava . Era poi cosi roctomelTo non folamente al Superiore y ma 
ancora a tutti gli . altri Ir rateili , che a vederlo operare £ giu- 
dicava ben tòAo che il iìió cuore era veramente.. annichilato ..in^ 
ttanzi ag^i .occhi di Dio 4 

Terminato 1' anno del Noviziato > gli fu aflegnato T uffizio di: 
difpenficrc ; ed ei 1' eferctt^ con tanta cura ed elettezza, che fu 
riputato capace di occupare col tempo i più rilevanti impieghi . In 
vedendo i poveri eh' egli e^a lèmpre in moto ^er le infermerie >. 
ch* ei penfavaia thtto:,: c| gli: tmmwtk in ogni: loro tioceffità , X 
appellavano ordinariamente il loro Avgjbolo CuAode ; e per piìll 
anni fi feguitò a dargli un tal ilQnc ^ fecondo che fi. vodià. fwl* 
decorfo di queflo Capitolo - 

Non paisò molto tempo che fi accefe una fìetiifima guemu 
negli Stati 'dél^e MiiSpa^j ;, imp<pQÌocchè .jeffoidofi: folletti t 
Mori y ed tondo fpreCbt.r.iarmi i^'pià .Braiiri^cir.^ 
qiiel Monarca a far gran Levai di milizie per opporfi alla loro :rÌK 
bellione e domargli . Sarebbe un troppo dilungarci dal noflro fog»- 
getto:., a volerci, trattenere a dcfcrivere minutamente le particolar 
stik di quella celoble . guerra. »> Tanto foio bailcra o^Tervacr^^bei 
Rodrigo di :Sigue6iBa. is fcdt<| icon S(hafttàn«:Aritf • ^alr!;FMteHA 
mi^gioce ynoèi a. ^rr, dal' Superiore detta: Congregazione , per anr! 
dare a tener conto dello Spedale ìteU'r «rmiatar di Sua Maeilk Out 
toiica i poichià..9ià ìa. dov« le lite iìiigpUó. pnecogatiye^ liiùrabili 
'• : . t ». J mente 
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mente fpìccarono . Si vedea quivi dare ordine a tutto fenza turbai^ 
fi ; era prclb e diligente nel Icrvire gì' inlcrmi ; clpcrto nei cura- 
re i feriti , e vigilantilDmo nel prevenire e loddtsiare a loro bi- 
gni . Fc Tempre modra di una prudenza confumata ; edificò tutti col 
S» contegno e modeftia ; divenne un efempìo di virtù nel mezzo 
fteflo d* un efercito ; e la licenza che regna quali Tempre tra 
r armi , e che IpefTe volte indcbolifce anche i più alTodati nella 
piet^ , non potè mai raffreddare il fuo zelo , né fargli prendere 
la menoma liberti . 

Eflèndo un perfetto imiutore di San Giovanni di Dio fuo 
Padre , non rìftringeva le fne foUecìtndini alla fola cura de' cor* 
pi de' foldati.) ma fi adoperava fopra tutto in procurare la falu- 
te delle anime loro ; perciocché gl' inftruiva ne' principali Miftcrj 
della nodra Religione ; parlava loro (ovente di Dio ; rappreienta- 
va ad efli come non badava fervire con fedeltli i Principi della 
tetta y ed .efe|uìre i loro comandi » ma che fopra d' ogn' altra co- 
db dowano efler fedeli: a Dio •) ubbidir U Tua legge , ed ofTervar- 
re i precetti Condannava 1* empia loro temerità ntll' clporre la 
vita a' pericoli delle battaglie fenz* aver prima dato orJine alla 
loro cofcicnza , ed eflerfi riconciliati col Creatore . Quindi gli 
difponeva a conteflarfi > e cercava I<ko Confeflbri pii e dotti- 

Cr quanto era poffibile in mezzo al tumulto . d* un^ fieriffima 
Qga guerra . 

Qiiando incontrava de' Mori , 0 era obbligato a medicar- 
ne qualcuno nel fuo Spedale, tanto fi adoperava colle lue elor- 
Azioni , che gli convérciv;^ a|la Fede . Cattolica» , e gl' induceva a 
lìcevere il Battefimo.- E dopo avergli guadagnati a Gesù Grido 
§}i capacitava che non è .permeflb dall' Evangelio a':fi|ilc|iti il.r|*. 
voltarfi c prender 1' armi centra il loro Sovrano , b ne riducieva 
un gran numero all'ubbidienza. Per, la qual cola era flimato non 
iblamente dagli SpagnuoU , mf. ancorji .dagl' Infodeii ; e gli< 
imt<die :gU altri erano perfufljfii <h9:.|ddip»'f .av«« -j invialo : Ipip; 
per -focconergli in occafione di.qnelln jbattaglia'. : < .> 

I Generali fiefll ne fjicevano un gran; concetto ed laveji/ano 
una confidenza grandifsima in tutto quel eh' ei diceva . Lo . chia- 
mavano in configlio , e- godevan<^ di valcrfi del luo parere ne più, 
allevanti afiàri * L' appellavano .ordinariamc^nte .il, loro Angiolo 
Cd il lùr Direttoiie. )fie j».tig^aidìiv«{K> 'sQm^,m lùnnp ^ eoofipf^ 
mata ffcrìenza • * 



J94 ^ ^'^^ Giovanni di Dio . 

Eflendo poi finita la guerra e foggiogati i Mori , prefe congedo 
da' Generali dell' eiercito , e fe ne ritornò in Granata col luo Com> 
pagno . Non s\ toHo vi fu arrivato che tutti i Fratelli 1' elenero 
Superior maggiore in luogo di quello che ufciva if no tale impie* 
go , quantunque non foffero che cinque in fei anni da che avea fatto 
il fuo ingrcfìTo nelT Ordine . Siccome egli era in grandiflima ripu» 
razione , e parlavafi da per tutto della fua virtù e del luo meri- 
to ) molte piccole Comunità che s' eran formate in diverfe parti 
della Spagna fuir efempio di quella di San Giovanni di Dio y vol- 
lero elTere unite alla fua Congregazioife , e riconofcerlo per Supe- 
riore ; ed eflendo (lato ciò approvato dall' Àrcivcfcovo di Granata > 
le ricevè tutte quante fotto i! fuo governo , e le incorporò alla 
fua Adunanza , che trovolTi in tal maniera alTai numerofa . 

Vedendoli egli nel luogo di San Giovanni di Dio > fi sforzi 
di feguime gli efempj » e d* imitarne le perfeaioni • Praticava le 
medefime penitenze ; faceva con gran fervore ì orazioBe menule ; 
fi teneva fempre alla prefenza di Dio , e ninna cofa era capace 
di diftornelo ; dava la giornata agli affari e la notte alle pre- 

Shiere ; aveva uno zelo ftraordinario pel fervizio de' poveri ^ gui* 
ava i fooi Fratelli con ngual prudenza e dolcezza ; tocoorreva le 
vedove e gli orfani ; ajutava iegretamente 1 poveri vei^ognofi ; 
confolava tutti quelli che andavano a raccontargli le loro afBizio* 
ni ; era finalmente il configlierc di più perfone che deferivano a 
lui ne' loro più importanti affari , e che gli iicoprivano il fegrcto 
delle lofo oolcienze. 

Tante virtà e lare prerogative che -ti foorgeratio kì ini y 
eran cagione che fi diceva comunemente da- tutti , che Giovanni 
di Dio era rifufcitato nella fua perfona , o che almeno aveagli 
comunicato addondantiffmiamente il fuo fpirito , come gik il Pro- 
feta Elia al fuo fervo Elifeo . Era egli rifpettato da per tutto , e 
sii fi faee^ano grandiffimi onori-. I raoi ^Ftat^lll in' podo partio»« 
ìué aveano una si alta (lima del filo merito , ed erano- talmeàM 
contenti della maniera del fuo governo , che continuarono per ì<f 
fpaziò di ventidue anni a tenerlo nella carica di Superior xnag- 
giore . Egli in verità vi fi oppofe , e fe ne dolfe pubblicamente^ 
ina efli non fecero cafo delle -fue ripugnanze , credendé cbe. -te 
gloria di Dio /e il loro fpiitole vantaggio' così riéÌnede(rero ; B 
zn effetto «lavi Molto da- ftt&mt lòtto JajdUcIplìtia d* un iù 
erand'uofflo. 

•. . Nel 
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Nel tempo del fuo governo la Congregazione di San Giovan- 
ni di Dio crebbe aiTaiflìmo mediante 1* unione di quelle piccole 
Comunitk di cui v* ho parlato « e fìi ammeJTa trai gli Órdini Reli- 
gìofi , come fi vedrh ne' feguenti Capitoli . Egli ne fu a dir vero 
il primo Superior C'nerdle ; vi ftabilì un' oflTcrvanza elarrifTima , c 
che corrilpondeva fedelmente a quel che il Santo Fondatore avea 
cominciato ina da' Tuoi giorni ; e dopo avere edificato tutti 1 Fratel- 
li coir efempio delle lue virtù , morì nel mefe di Marzo del ijSi. 
in etli di anni 71. ma la fua memoria viverk eternamente nel!' 
Ordin fuo ; e vi far^ egli fempre confiderato come il fecondo Pjk 
dre y e come il gran Promotore dello ftabilimento regolare • 

CAPITOLO XXIU. 

Dei merito ftngoìare del Venerabile Servo di Dio 

QUefto unminbik Reli^iolb li adoperò unto per la gloria 
di San Giovanni dì Dio 9 e per la fua nafcentc Congre» 
gazione , e fu talmente unito con quel gran Superiore 
di cui adeflo v' ho defcriito le virtù , eh' io credo d' ef- 
fere obbligato a parlare anche di Jui ^ prima di finir ^uelk' Ilioria . 
Il delìdei^ di far fbrtana e di avanzarfi nel mondo lo determi* 
nò fin dalla fiia prima giovinezza a feguir 1' armi e a farfì Sol« 
dato ; e avendo udito dilcorrcre delle ricchezze del Perù , rilolvec» 
te di portarvifi colle truppe che il Re di Spagna inviava a quel- 
la volta , avvifandofi di poter quivi diventar ricco per fempre , e 
tttnarlène a cafa con gran tcfori • 

Ma la divina Provvidenza che aveva ben altri difegni for 
pra di lui , ed avealo desinato a eflere uno de* principali appog- 
gi della Famiglia di San Giovanni di Dio , difpolc che tutte anp 
daflero in fumo le idee da lui formate , e gli mandò delle avver- 
per didaccarlo dal mondo , e fargli concepire nell' animo pen- 
fieri più nobili • E in fatti queAo viaggio all' Indie .fii diign^ 
siato per tutti coloro che r.aveano intraprefo ; corftro di. gran 
pericoli ; e un giorno furono in punro di rimanere annegati 
Quello rifico di perder la vita 1' obbligò a implorare il loccorfo 
dd Cielo > e a raccomandaiiì alla Beau Vergiac ^ ed egli ffce 

voto ' 



2^6 Vha dì San Giovami di Dio • 

voto di lervire i poveri per un anno nello Spedale , fc otteneva 
la grazia di ricondurfi in Ifpagna • Nos fu lordo Iddio alle lue 
preghiere ; conciofsiachè calmatali Ja tempefta ^ fcamparono tutti 
dal naufragio eh' efsi credevano infallibile ; la loro navigazione fa 
poi fcliciflima ; e non penfando più all' Indie , riprelero la ¥Ìa di 
Spagna , e vi giunlero quando v' cran meno alpcttati . 

£bb' egli iubito tutta la iollecitudine d' eleguire il iuo voto ; 
perchè non prima ebbe meflb il piede in terra » che fe n' andò a 
Granata , e vifitaro lo Spedale di San Giovanni di Dio > manife- 
fìò al Fratello maggiore che ne avea 11 governo , la promefla fat- 
ta già a Dio , e gli domandò la grazia d' adempierla in quella 
Cafa . Quivi dunque Ci occupò non iolamente un anno intero ^ 
ma per lo fpazio <U diciocto meli in fèrvìzio de' poveri con tanta 
pietìk y afliduità , e zelo » che tutti i Fratelli ne rimanevano ellre- 
mamente edificati > e non fi fazi^vano di lodarne e di benedirne 
il Signore . 

Egli altresì riguardava quelli con ammirazione ; confìderava- 
gli come uomini d una pietà conlumata ; e le loro occupazioni 
gli parevano le più fante e le piò meritorie che aver vi potelP 
lero al mondo . E ciò era che gli faceva defiderare ardentemen- 
te d' unirfi a loro , e d' entrare in quella Congregazione , a fine 
di coniacrarvifi a Dio per lempre , e impiegarli unicamente nel- 
la cura de' poveri infermi . Ma la fua umiltà ritenevalo dal par- 
lame a* Superiori y credendofi indegno di converfare con loro, e 
d* elTere aggregato a quel Corpo ; e dovente diceva a fe* fte0o 
Un peccator così grande quale io fom in» • merifa vivtut à lf ih 
kifare con Per/ona^i sì fanti . 

Con tutto ciò dopo avervi fatta fopra una matura riflelTione 
davanti a Dio 9 confiderò che una tal vita effendo molto auftera 9 
e piena di mille differenti mortificazioni , potrebbe fervirgli in 
luogo di penitenza , e che le Congregazioni Religiofe fon deftina- 
te a" purificare i peccatori y e guidargli alla perfezione . Per la 
qual cofa non diede più orecchio a' luoi primi penficri , ed aperfe 
al Superiore il defiderio grande eh' egli aveva d* efiiere ammeflb a 
prender 1* abito di queir Iftituto . Non dovette egli tornar Inn- 
■go tempo a rinnovar la domanda , poiché erano gi^ fperimen- 
•tate a baftanza le fue buone qualità , e tutti tenevan per fermo 
efler egli uno de' migliori foggetti che fi potelTcro ricevere iti 
Quella Cala • 
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Ammefibvi , non fa del numero di coloro che s* umiliano , 
c raoftrano un grande zelo ncll' anno del Noviziato , e poi can- 
giano tenor di vita «ed raffreddano allorché non temono più 
3* eflere efclufi e rimaiidati ai leccio • Anzi il fno ferroie andò 
fempre crefcendo ; non lafciò mai il cilizio di cui s' era veftito 
nel prender 1' abito ; faceva ogni giorno qualche nuova giunta 
alla fua penitenza ; era ingcgnolo nel tormentare il fuo corpo • 
e fi flagellava con cab afprezza , che tutti quelli che n' erano in- 
fimnati > inorrìdivaiio , e appena potevan comprendere come 
mai avefle forza e coraggio di trattare sì duramente « con tan- 
to d' aufleritìi la fua carne ; e quando i fuoi amici lo perfuade* 
vano a moderare quefto fuo grande ardore per le mortificazioni , 
e gli rapprefeotavano che proieguendo egli a effere cos'i fevcro con 
fi» medefimo » avrebbe!! accelerata la 'mcrte , rifpondeva loro con 
lemplicitk ; Cb§ Ja fitàdm dd Cielo è molto firma , wit Kfo' 
gué fempre fcemare alcun fon deUs sr^ffngf 9 del pefi del pro- 
pri» corpo a fin di potervi camminare . 

£ quel che merita ammirazione fi è , eh' e/Tendo egli così 
aiifiefo e s\ rigido con fe medefimo > era poi teneriilimo e pieno 
di dolcezza per gli akri • Accordava agi' infermi tatto ciò che 
poteva recar loro follievo , o almen contentargli • Parlava ad efll 
con tale afFabilitk che ne rimanevano dolcemente incantati . E 
gli trattava con lo lìelTo rifpetto eh' egli avrebbe avuto per 1' U- 
manitli fanciflìjna di Gesù Grillo , elsendo ben perfuafo che i 
poveri fono i fiioi membri ptik nobili , e fbtmaiio la gloria più 
Sella del fuo Corpo miftico . 

Si olfervava parimente eh' egli andava ogni giorno avanzan- 
dofi nella Criftiana umiltà . Quanto più egli era grande 9 e più 
credcvafi piccolo ; faceva ogni ftudio per abbaffarfi e per anni- 
chilarfi mentre che tutti gli altri penlavano ad onorarlo e a ri- 
fpettarlo ; e coA metteva in pratica fedelmente quel detto del 
Savio ; patito voi fiete piU grandi , e piU fiudiatevi <F umiliarvi 
in tutte le cofe ( i > . E la fua umiltk arrivò a tal fcgno , eh' ei 
domandò licenza al Superiore di mangiar fempre in Refettorio 
CO? Novizi , non riputandofi degno di mcfcolarfi co' Profefli , nè d* 
aver luogo alla ior tavola • 

Ebbefi ancora un' altra riprova chiarìflima del fuo interiore 
annìchiiamento I e del di^feszo eh' egli aveva di fe medefimo^ 

Aven- 

(i) £ccli. 3. 
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Avendo il ??uperiore ricevuto un Fratello che portava anch' egli il 
nome di Scbaltiano , llava in dubbio fe convcnifre dargliene un 
nuovo , per poterlo dilli nguer da lui ; che però adunati i Fratel- 
li in Capitolo , gli ricbiefe cìafcuno del fuo parere . Quando 
toccò a parlare al fant* Uomo > diflè egli che non era necef- 
fario mutare il nome al giovane Novizio , ogni volta che la 
ComunitJi avcffc permefTo a lui d' aggiugncre al fuo per diftin- 
2Ìone quello di Peccatore ; onde la lupplicò a contentarfi , eh* 
ci fi ctiiamafle da indi innanzi Seha/ìisM Pecesnre , fperando 
che ciò non poco varrebbe a renderlo vile e fpregevole in faccia 
al mondo . 

Finalmente effendo oracolo del Savio tn che a veder 1' e- 
fterno d' un uomo , fi conoice quale egli ila , e che a confiderare 
attentamente il fuo afpettò , fi penetra quali fieno i fentimenti 
dell' animo fuo ; può didt che non v' ebbe mai uomo piti umi> 
le di Sebafliano Arias ; perocché (lava fempre davanti ad ogni (òr- 
ta di perfonc in una politura rifpeitofiflTima , dalla quale fi com- 
prendeva eh' ei li iUmava aflai da meno di tutti quelli con cui 
converfava . Teneva ordinariamente filcnzio ; il che a giudizio 
de* Santi Padri è contraflègno d* un cuore amile e annichilato ; 
mentre i fuperbi cercano fempre di produrfi e di farfi conofcere • 
E allorché egli era obbligato per qualche ncceflitk a parlare , fa- 
ccvalo in poche parole , e in termini che dimoflravano chiaramen- 
te le dilpolìzioni del iuo cuore . Dicevafi anche di lui come del 
•Pubblicano dell' Evangelio y eh* ei non fi fttoava degno di guarda» 
re il Cielo, e che per quefta ragiono teneva ienpre gli occhi ri- 
volti verfo la terra . 

Le lue preghiere poi , ficcome venivano da un cuore umi- 
le e annichilato , egli è certo eh' eli' erano d' una fomma eflìcacia 
appreflb Dìo e che ottenevano fempe da lui un favorevol re- 
fcritto . Uditene un celebre efenpio* Era giV lungo tempo da che 
i Cittadini di Granata fi trovavano a patir molto per una gran 
liceità , onde i poveri vedevanfi ornai ridotti all' eflremo della mi- 
feria , perocché tutti i viveri erano alTai rincarati , né vi avea chi 
potelTe provvederfene fuori delle perlone più ricche . A villa d* una 
sì Fatta calamitk fi km\ egli ftrignere *il cuore per compaffione ; 
ma confidando nella bont^ e nella -mliericórdia di Dio , le n* an- 
•dò nel mezzo deUa pubblica piazza fità «a Crocifillb in mano , 

ed 

( i) £ccii. 19. »6. 
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ed ivi gittatofi ginocchione , fupplicò la. divina fua Maefìk ad 
aver pieà del fuo popolo ; verM molte lagrime dinanzi a lui V 
e fece^ì una fpecie d* ammenda onorevole per placare la fui^ 
GiuiHaia • £ in quel!' ifhnte fi vide lo fteflb prodigio che avven- 
ne allorché il Profeta Eli i ( i ) intercedè a favore degl' Ilraeliti 
i quali foffrivano anch' cflì una gran careRia in una limile ficcir 
Ù . Imperocché tutto a un tempo fi rannuvolò il cielo , e cad- 
de una dirocttffima pioggia > che redimì la lerdiidi alla campa- 

fna 9 nè V* ebbe chi non credeflc certamente efler queOo un ef- 
etto vifibile delle fuc fcrvorofe preghiere . Un tal prodigio gli 
guadagnò una grande ftima apprelfo il pubblico , e fu cagione 
che mohiHìmi andarono a trovarlo per raccomandarglifi ne' loro 
ipirituali bifogni . 

Aveva anjli egli come il fuo Santo Fondatore ^ il dono di 
penetrare i fegreti delle cofcienze , e Iddio gli manifeftava fpef- 
fifiìmo i penfieri piii occulti di quelli che parlavano con elfo 
lui ; talché i peccatori non ardivano di comparirgli davanti per 
paura di non eflere fvergognati da lui colla maniteffazione de^ lo- 
ro difordint che elfi tenevan nafcofi alla ootiata degli uomini • E 
i n veritk il faceva egli talvolta , non per difonorargli , o recar 
loro alcun danno , ma per obbligargli a convenirfi e a mutar 
vita ; ficcome in più occafioni felicemente gli ri.ufcì . Quello che 
fil tal propofito gU accadde in Granata ne fark una. chiari (fi ma te- 
ftimonianza • Un uomo. che. teneva già da dieci anni una cat- 
tiva praticale la continuava attualmente , pafsò una' fera fenz* av« 
vedcrlcne d' appreflo a lui nel portarfi al luogo della fua difone- 
ftìl . Vedutolo il Servo del Signore gridò incontanente ; Dto ti 
vede ) 0 miferabile , il tuo peccato che tu procuri di nascondere 
égli fwnìni , injìiga la Jua Giu/ÌÌT^a a puimti • Dene- vd tu ? f iMf^ 
dit che quefta notte non fta f ultima della tua vita ; e conjtdera 
che fe tu muori in quefìo fiato infelice , farai precipitato neW infer- 
no , done proverai il ri^^ore dàlie fìamnie eternali . Quefte terribili 
parole sbalordirono talmente queir infelice, che egli fi converti fen- 
za indugio , e pensò daddovero a far penitenza A? fimi peccati . I4 
fua concubina . profittò del fiio efempio , e anch' ella mutò vita ; 
e la confufione che Sebaftiano Arias gli cagionò , fu fantiffima > 
ed ebbe efficacia , come dice^ il Savio idi tirate fopra di- 
luì la grazia c la gloria, * 

P.p * : S'è 
<>)^Rc»Ii. (1) EccH»4.ss. 
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S' è veduto nel Capitolo precedente eh' egli fu desinato col 
Ffacello Rodrigo di Signenza ver aver cura dello Spedale nell' efeF- 
cito che il Re di Spagna mife in piedi coatro de' Mori . Quivi fi- 
mantenne fempre in una perfetta armonia col fuo illuftre Colle- 
ga ; fu a parte di tutte le fue buone opere , e non lì fegnaiò 
meno di lui nella caritìi e in tutte T altre virtù . 

Finalmente può dirfi eh' ei ih una Juee tfiblgonuttiffima cfao- 
rifplendè nella Famiglia di San Giovanni di Db, e che edifi- 
cò i fuoi Fratelli colla fantitk della vita , e faticò* con uno zelo 
infìancabile per 1' Ordin fuo ; che è ciò eh* io debbo pih difteift* 
Diente dekrivere nel leguente Capitolo • 

CAPITOLO XXIV. 

Dìvcrfi viagg) (b* ei fece a Roma per Io flabUimento 
e per la (onferma%ioae del fuo Ordine . 

UNo de* grandi elogj che polTa farfi a quefto Tanto Relf> 
giofo , egli è il dire di lui , che fu giudicato degno e 
idoneo di andare a Roma per quivi loUecitare appreflb 
il Papa i' approvazione e la confermazione del fuo Ordi- 
ne ; petoccfai da qoeito iolo fi vede eh' eeli era ^ieno di favle» 
za e di prudenza , e che fi fcorgeva in Ini una virth A eminen- 
te , e una pieth cos^ efemplare da efler riputato capace di fpan* 
dere in quella gran Citt^ il buon odore delta fua Congregazione f 
e di farne concepire un' alta idea al Sommo Pontefice . 

Eflendo ftato eletto Superior Maggiore Rodrigo di Siguenza 
nel filo ritomtf dal viaggio eh* mIì aveva fatto ali* annata , ficco» 
me io ho gìk detto , (iitnò effer necefTario prima d* <^m altra 
cofa di fare approvare il loro Indituto dalla Santa Sede , per fa- 
ticare fotto i fuoi aufpicj , dipendere da' fuoi Ordini , e dare me- 
diante quc(la foggezione alla Cbiefa , un nuovo merito a tutti i 
loro fanti eferciz; • Ne confer) il difegno con Don Pietro Gac^ 
lero Afcivefoovo di Granata , il quale molto gliel commendò » 
e difTe che non conveniva differirne di vantaggio 1' efccuzione • 
Non penarono si 1' uno che 1* altro a determinarfi intorno all' ele- 
zione di quello a cui doveva commetterli un tal afiàre ; perchè 
Sebaftiano Arias aveva tutti i talenti necelTarj e di natura e di 
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grazia per condurlo felicemente ad effetto . Che però gli fu con- 
fcgnato un memoriale indirizzato al Papa , il ^uai conteneva tutto 
ciò eh' era accaduto nella Congregazione dal tuo principio fio» a 
quel tempo. U Re e tutti i Grandi della Corte gli diedero le 
lettere pel Sommo Pontefice , e per 1' Ambafciadore di Spagna 
che rifcdeva apprcflb Sua Santitk ; ed egli partì fubito col fuo 
Compagno per ubbidire al fuo Arcivefcovo e al fuo Superiore . 

Elfendo in Napoli i incontrò con Don Giovanni d' Auftria 
che andava a Roma oome in trionfo dopo la celebre 'Vittoria di 
Lepanto riportata dai Turchi . Quefto Principe pieno di corte- 
fia e di generofith s' impegnò d' introdurlo davanti al Santo Pa- 
dre , di prefcntargli colle lue mani il memoriale , e di follecitar- 
ne la fpedizione ; e i fatti corrifpofero aJle promefle . Pio V. che , 
fedeva di qoc^ dì nella Cattedra di San Pietro 9 rimafe edificatif- ' 
lìmo in vedendo il fembiante modello e T umile portamento di 
Sebafliano e del fuo Compagno ; e dalla pietk loro formò giudi- 
zio di quella di tutti gli altri Figliuoli di San Giovanni di Dio ; 
ebbe una grande allegrezza che a' fuoi giorni fi flabililfe nella 
CUefa di GeÀ Crifto nna Congregazione sì fanta e si utile al 
pibblico ; 1* approvò folennemente , e ne fece fpc-dire le B<dle » 

Licenziato che fi fu Seballiano da Sua Santità per tornarfe- 
ne in Spagna , Don Giovanni d' Auftria che 1' aveva alloggiato 
nel fuo Palazzo per tutto il tempo della fua dimora in Roma , 
volle dargli nuove tedimonianze della fua benevolenza e della (li- 
na ch'ei ftceva dell' Ordin fuo; perocché gli confegnò cinqnemt* 
la Scudi , affinchè ripalTando per Napoli , vi fondale uno Speda- 
le fotto il titolo della Madonna della Vittoria . Quefta fondazione 
fu ricevuta con fommo gradimento da' Napoletani , che reputava- 
no gran fortuna oer la loro Città i' avervi i Reiigiofi di San Gio* 
vanni di Dio , che fi prendeflero la cura de* loro poveri infermi • 
Mentre che il Servo di Dio era occupato in quelT opera 
infigne , vennero a trovarlo alcuni Milanefi per indurlo a fa- 
re una fimile fondazione nella loro Città . Egli allora non po- 
tè contentargli , elfendo prclTato a tornare in Spagna per quivi 
render conto del fuo operato , e portare gli oidini del Sommo 
Pontefice ; ma promife loro di tenere a memoria ciò che eglino 
defideravano , e di mettervi prima eh' ei potefle le mani • Ed 
in fatti tornato indi a poco a Roma per aflari della fua Congre- 

S azione , fondò nella loro Città un grande Spedale eh' è al dì 
' Oggi rinomatiflimo per la fua fingolaie magnificenza • 
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EfTcndo poi fucccduto a Pio V. Gregorio XIII. , Sebaftiano 
Arias fece un terzo viaggio a Roma per comandamento de' Tuoi 
Sttperìori , a fin d' ottenere da lai la confermaiioiie di tutto ciò 
che la Santa Sede aveva gik &tto io Àvore dell' Qfdine • Que- 
fto gran Pontefice approvò di nuovo e confermò autenticamente le 
Bolle de' fuoi Predeceflbri . E perocché nel trattare col Servo di 
Dio ravvisò in lui un merito (Iraordinario , e conobbe efler egli 
capace dì qualunque graji cofa 9 rìfolvè di valertene in tuia con» 
giuntura di lommo rilievo. 

Lo delìinò per andare a foccorrerc i popoli della Fiandra 
eh' erano travagliati da mal contagiofo , e £^li ordinò che parti ffe 
iubito a quella volta . Un altro forfè avrebbe avuto diUicoiik ad 
accettare un sV fatto impiego , perocché era quefk> un efporfi evideo* 
temente alia morte ; ma il Servo di Dio 1* abbracciò con tutta la 
prontezza dell' animo , credendo che Iddio gli prcfcntaffe queil' 00 
cafione per fargli un facrifizio volontario della fua vita . 

Partì dunque colla benedizione del Vicario di Gesù Crifto ; 
corfe in traccia di que' popoli con un' incredibile velocità ; e arri- 
vò io Fiandra quando non fi farebbe penfiito eh* ci fofle per an- 
che alla mcù del cammino. ; e ciò eh' è piii degno d* ammirazio- 
ne , fece quel lungo viaggio a piedi fensa valcrfi di £:arpe 0 di 
fandali . 

Io noQ iftarò qui a trattenermi in defcrivere per minuto tut- 
to qiiel eh* egli operò in benefizio di quella povera gente ; per- 
chè ciafcuno può immaginarfelo . Andava di cafa in cala « di BoiP* 
go in Borgo , di Città in Città . Confolava gli uni , curava gli 
altri ; c alimentava tutti coloro che fi trovavano in ncxtli tà . Ser- 
viva ad un tempo di Medico e di Cerufico : manipolava egli 
fieflb le medicine ; le porgeva^ft chi eli* erano deftinate » e ne ac* 
tendeva 1* efiètto . Faticava non folamente il giorno > ma ancov 
tutta notte . Vegliava i malati piti gravi ; confortava gli agoni* 
2anti ; feppelliva i morti ; e fi trovava da per tutto dove v' era 
da faticare . Quelli che il vedevano operare in tal maniera , non 
£ipevan comprendere come un uomo folo potelTe reggere a. tanfi 
« così diverfi impieghi . E ciò a dir vero fuperava le forze ordi- 
narle della natura ; c fe la carità eh* 'é' più forte della morte » 
non r avelTe foftenuto , farebbe rimafo opprePo fin dal principio 
della fua pcnofa carriera , nè avrebbe potuto in alcun modo refi.- 
(Iprc lungamente a ù grandi e sì continue iaticehe . , .- 
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In ultimo cfTendo venuta 1' ora in cui Iddio avea rifoluro di 
dargli la ricompenfa che meritavano le lue buone operazioni , paf- 
sò a niiglior vita . 1 Fiamminghi eh' erano Itati teltimonj delie 
fue virt^ , r ebbero Tempre in iftima di Santo ; ed hanno pì& 
volte lòllecitati i Romani Pontefici a tirare a fine i proceflì della 
fua Beatificazione . 

Degli altri molti Uomini illuftri , che in ogni tempo fiori- 
rono in lantitH , e come Itellc di prima grandezza rilpicnderono 
neir Ordine di San Giovanni di Dio , ne dk relazione il Padre 
Giovanni Santos Religiofo Sacerdote e Crontfta del detto Orduc 
nella fua Cronologia Olpitalaria del medefìmo (Campata in lin- 
gua Spagnuola in due Tomi in foglio minore Y anno 1715. la 
quale Iperiamo che da qualche penna odequiola in vcrio il noftro 
Santo abbia coi tempo a dariì alia luce , tradotta ncii' Italiana 
&Tella • 

CAPITOLO XXV. 

Seguono k apprcvaxttmi e le grafie che $ Smmt Pontefici 
banao comtdmo alt Ordino di San Giovanni di Dio . 

IL Sommo Pontefice Gregorio XIIL non fi contentò di confer- 
mare le Bolle di Pio V. Tuo Predeccfiore , e di approvare 
r Ordine dell' Oipitafìtk , ma 1' aggregò a quello di Sant' A- 
goftino , e gliene diede la Regola , affinchè tutti quelli che 
abbraccerebbono quef^o pio InftitQCo , fofTero pih confidenti in tot» 
'ta ,la Chiefa , e riguardati come veri Rcligioiì . 

Volle parimente fondare in Roma una Cafa per iftabilirvi 
de' Figliuoli di San Giovanni di Dio , acciocché vi efercitancro 
tutte le fimaioni dèli' Orpiralitk . Per la qua! cofa fece Icrivere al 
K Rodrigo di Stguenaa Fratello Maggiore di Granata' e Snpé- 
rior Generale di tutti gli Spedali di Spagna , per avVifarlo a in- 
viargli qualcuno de' fuoi Religiofi . Arrivati eh' e' furono , gli mi- 
le in poncflo del famofo Tempio delle antiche Vertali , e della 
ttagnìnca cafa abitata gik un tempo da quelle Vergini , e vi fe- 
ce far tutti i comodi che* bìfognavano per potervi ricevere degi'-i» 
fermi . Quindi in proceffo di tempo diede loto k' Chiefa 
San Giovami Calibicii , e fabbricò a fue fpefe a grand* Spedale 
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che fi vede ncH' Ifoli di San Bartolommeo , e che farìi un me- 
moriale eterno della Tua pieth e del iuo amor verfo i poveri . 

Morto Gregorio XIII. Siflo V. che fu eletto . in tuo luogo , 
non fi fe^nalò meno del fuo Anttceflbre nel dar teftimonianze 
d* affetto in verfo i Religìo0 di San Giovanni di Dio; e gli con* 
fiderò per tal maniera che ordinò loro di tener fempre in Ro- 
ma un Supcrior Generale , a fin di poter più facilmente conferire 
con lui , effere informato per mezzo fuo di tutti i bifogni deli' 
Ordine , e provvedervi fecondo che giudicherebbe a proponto . £ 
da quel tempo vi fono Rati due Superiori Generali nell' Ordine; 
r uno in Spagna dove la Congregazione ebbe origine » e 1' aitco 
in Roma . 

1 Papi che di tempo in tempo hanno tenuto la fedia di 
San Pietro , Ibno fiati tutti afièziooatiflsmì a* Figliuoli del noftro 
Santo , e hanno fatto fperimentare ad elfi in tutte le congiunture 
gli effetti della lor protezione , e della loro paftorale follecitudi- 
ne . Ma può dirfi che Paolo V. abbia contribuito più di tutti gli 
altri a dilatarne 1' Ordine , e a lUbiiirlo in quello llato in cui 11 
trova al prefente . Egli comandò mediante una celebre Bolla che 
faceflèro i tre Voti l' di Vàvaà, y di Caftitk , e d' Ubbidienza » e 
ve n' aggiunfc un qoarto eh* è quello d' efercttare V Ofpiulitk » 
e di fervire per tutto il tempo della lor vita i poveri infermi ; e 
notò che da quefto quarto voto non potevano "«ffer mai difpenfati • 

In eiecuzione di quella Bolla Pietro Egiziaco eh' era in quei 
t«nipo Fratello Maggiore e Superior Generale 9 fece io mano di 
Sua Santità i quattro Voti , a cui tutti i ReligioTi di quefl' Ordi- 
ne fi fono fin da quel giorno obbligati . Don Francefco di Caftro 
Ambafciadore di Spagna , il quale fu poi conofciuto lotto il nome 
dei Conte di Lemos , fi trovò prefente a quella cerimonia > e ne 
diede ragguaglio a Sua Maefth Cattolica • 
^ Fattefi poi lo fteflb Pontefice piefentare le Coftituzioni che 
i! olfervavano neli* Ordine di San Giovanni di Dio , le efaminò , 
e le fece cfaminare da favj Teologi , e di poi le approvò folen- 
nemente , ordinando che fofiero con ogni clattezza olfervate da 
chiunque farebbevi Profeflione • . 

Nè fil 'contento di ^leilo ; im^rcioc^ vig9 di dare a' Fìglìuo* 
li del aoftro Santo nuove dimolb-aziooi del fuo amore e della fua pa- 
terna bont^ , gli fe partecipi di tutti i privilegi ^^g^^ Ordini men- 
dicami a cui gli aggregò ; c oltre a quello concedette loro tutte 
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le prerogative e V efenzioni che godono le cafe di Spedalieri , in 
qualunque luogo ilen collocate > e di tutti i diritti eoe poflbno lo- 
to appartenere • 

Egli è certo che tutti i Papi Tuoi fiiccefiTori Ibno llati anch' 
eglino favorevoli molto a qucft' Ordine , c V hanno onorato della 
loro ftima ed affetto . E per rimanerne perluafi non altro vi vuo- 
le che il confiderare tutto ciò che efli hanno fatto in luo favo- 
le , 1* impegno che hanno avuto di proteggerlo in ogni oocomn- 
sa , e il penfiero che d fon prefi di confervarlo , e di renderlo 
ilìuftre mercè un' infinità di grazie di cui 1' hanno fempre ricol- 
malo ; ficcome può vederfi dall' cfattii&nio Boliario dell' Ordine • 

CAPITOLO XXVI. 

Diffd» progreffi {he ha fono ì OrSw delt OfpitMÌiià . 

Essendo infallibile che vi avranno fempre de* poveri iòpra la 
terra » e che faranno fparfì in tutto il mondo > per efser 
l't^getto della caritii de' Fedeli , può dirli in qualche mo- 
do eh* egli era necelTario che un Ordine il quale efercita 
la carità con tanto frutto e benedizione di Dio , fi Hendeife per 
^ni parte , ed avcflìe da per tutto delle cafe che poceffero fervir 
dr afilo e di rifiigio a tutti quanti i mlferabili • Ed in fatti vedia- 
mo che la divina Provvidenza ha difpofto eh* e' fia ricevuto quali 
in tutti i Regni Criftiani 9 e vi fi ftabilifca con vamaggiofiflime 
Fondazioni . 

Ebbe quello il fuo principio nella Città di Granata ) come 
^ è veduto nel fecondo Libro di ^ptSt Iftoria . La ptetk di Filip- 
po II. che regnava allora in Ilpagna lo mofle a donargli più ca- 
le in divcrfe Città del fuo Regno per efcrcitarvi 1' Ofpitalità ; e 
il fuo efempio animò Io zelo de' Principali della Corte , e de' Cit- 
tadini ^iii facoltofi , e gì' impegnò a beneficarlo molto ; ficchè in 
piccol tempo crebbe egli notabilmente > e fi vide aggiunti parec- 
chi Spedali aflai rìsuaraevoli. 

Filippo III. m anch' egli affezionatiflìmo a qneft* Inftituto , 
gii fece de' donativi degni della fua Reale magnificenza, e tefiifi- 
cò in faccia al pubblico qual folfe la (lima eh' ei n' avca , poi^ 

Q,q tan- 
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andofi fovente colla Regina Margherita fin Moglie allo Spedai 
di Madrid per vifitarvi i poveri e t Religiofi cb* Cfino occupaci 
in loro fervizio . Tutti i Grandi del Regno facevano pure lo ftef- 

fo , e vi lafciavano gro0e limofine . Laonde non andò molto che 
quefla Cafa ù accrebbe , e fu in iftato di ricevere c di ioileota* 
re un numero confiderabile di poveri . 

Gli altri Spedali eh* enoo fparfi in varie Brovincit del Rfi* 
gflo 9 diveotaiooo parimente ricchiflìmi mediante le limofine. di 
pie perfone che contribuirono de' lor beni per aumentargli e prov- 
vedergli di tutte le cole neceffarie ; e in tal maniera qucft' Ordi- 
ne benché naicente cominciò a uguagliare nei numero e nella 
grandezza delle ftie ea£é moì€ altre Religioni piik antiche e piik 
celebri . 

Si dilatò egli eziandio da indi in poi per tutta la Spagna y 
e vi conta a* d\ nodri feflanta e piìi Spedali che fon divifì in 
due Provincie , 1* una fotto il nome dell' Andaluzìa , 1' altra di 
Caviglia . Oltreché ha fatto gran progreffi nell' Indie Occidentali 
foggette a' Rè Cattolici , dove poffieiK tante cafe che ebbero a 
dividerfi in quattro gran Provincie che fi appellano V una dici Pe- 
rù , r altra della nuova Spagna , la terza di Tenra ienna f e la 
quarta delle Filippine . 

Anche il Portogallo fegnalò la fua pietk colia fondazione di 
parecchi infigni Spedali fatu da que^ Monarchi e da altri priva* 
ti Perfonaggi , per iftabìlirvi i Religiofi di San Giovanni di Dio » 
e ricevervi tutti i poveri abbandonati . 

Giunfe preflamente anche negli altri Stati la notizia della 
grande utiliti di que(io pio Iltituto . Già offcrvai che Papa Gre- 
gorio XIII. fece venire a Roma molti di quelli buoni Religiofi , 
ubbricò loro nn magnifico Spedale > e quindi %V inviò in Fian- 
dra , dove pofleg^no al prefente un buon numero di Cafe . 

Chiefero parimente d' averne e la Sicilia , e Napoli , e Mi- 
lano , e Firenze > e la Savoja , e tutti gli altri diver& Principali 
d' Italia • 

Poco appreflb fiiron chiamati in Germania i e in PoUonta » e 
v* hanno fempre efercitat^ le loro fimaioni con tutu 1* afliduitb 

immaginabile . 

In Francia poi non vi furono così fubito conofciuti , perocché 
non vi comparvero fe non al cominciare del Secolo diciaflctteff 
flM>. I<a Regina Maria de* Medici ncU' andare in quel Regno 

Sfo- 
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SpoCi d* Arrigo IV. ti Grande , vi conduflfe feco di Firenze Fra Gio- 
vanni Bonnelle , ed alcuni altri Religiofi d' una pictk efemplare , 
c diede loro una Cafa nel Sobborgo di San Germano , eh' è al 
prelcnte alfai celebre e rinomata . la vedendo le MaeltU loro che 
gl* infermi erano trattati in ^efta mova Cafa con una diligen- 
za Hraordinaria , gli diedero il nome della Carhà di Giovanni di 
Dio ; e cos\ furon fcmprc chiamati in Francia tutti i Religiofi 
di queft' Ordine , c tutti i loro Spedali , che oggidì arrivano fino 
al numero di circa a trenta . Il ibpraddetto Fra Giovanni v* efer^ 
citÀ il orimo la carica di Priore 9 e 1* adempiè con tanu pietk 
che molti Francefi tirati dal buon odore delle fue virtii » fi pre« 
fentarono a lui per vcftir 1' abito della liia Congregazione 9 e vi 
liirono ammeffi . 

Lo zelo di quefli fervidi Religiofi gli fpinfe dopo alcuni an* 
ni ad atcraverfare i mari ^er iftendere anche nelF America Set* 
tentrionale il loro jgAo Inftitnto ; come appunto ftceio 9 fondando* 
vi tre infigni Spedali 9 uno aeli' Ifola di Guadalupe , un altro 
neir Ifola di Martinica , il terzo in quella di San Criflofano . Nè 
la lontananza del paefe , nè i pericoli che d' ordinario accompa- 
gnano una sì lunga navigazione poterono raffreddare il loro fervo- 
re 9 non temendo eglino di andare ^fi fino agli ultimi confini 
del mondo , e d* cfporfi mille volte alla morte , perocché fi tra^ 
tava della gloria di Dio , e del vantaggio de' loro Fratelli . 

Da indi innanzi quefl' Ordine tanto utile nella Chiefa di 
Dio è andato Tempre aefcendo « dilatando gli fpaz; della fua ca- 
nik per tutto il Mondo Cattolico ; talmente che a' nofb-i giorni 
poflìcde pielTo a dugenfettama Calè co' loro Spedali ( fenza parlar 
«i non poche che o Hanno attualmente fondandofi 9 o debbono 
quanto prima fondarfi ) dove fi efercita V Ofpitalit^ con tutto il 
regolamento e 1' efattezza che poHa dcfiderariì da Religiofi , i ^u»* 
li fi obbligano con un folenne voto a quello ianto eicici^io . 
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Lettere del Venerabile Servo di Dìo Giovarsi d' AvtiA 
Sacerdote Secolare Spagnuolo , Dottore e Predicatore 
di jommo credito , fcritte /« varj tempi 

a San GiovAum di Dio , : 

PRIMALETTERA 

Ch* è la ip* del primo Libro delle Tue Piftole . 

Gli dà parecchi dvfferrìmemi inforno al regolamento del 
• Spedai^ ) e paetìcolarmente fulf ubbidìen^^^ tb* d«9 
frefigrt al pto Dire fiore • . 

Voi m' avete dato una gran coofolazione efeguendo con 
'tanu efatteiza ci& che abbiamo fermato inficine circa al* 
r ubbidir voi il Padre PortigUo in ciÀ che concerne il go- 
verno de* poveri . Se voi vi porterete Tempre cosi , ci 
avremo tutti due la noftra foddisfazione ; dove che le voi vi rc> 

Solafte fecondo il proprio giudizio , avrei motivo di temere che 
i Demonio non v^ ingannafle • ConcioffiMbò c^lì è cosi aftuto 
che quando non può indane uno al male , d ingegna di far 
eh' egli Jnon ofTervi alcun metodo nel bene , perocché fa che 
fenza ordine non può eflTcrvi cofa durevole , e che avvi Tempre di- 
vifione tra due che fono di contrario fentimenco » giuda quelle 
paiole di Gesù Grifio yOgni regno e^fi emttn di fi mede/imo fari 
difolato (I) • Che però , Fratel mio , abbiate tutta la cura di 
foggettarvi fcmpre a' configlj altrui , e il Demonio non avrk luo- 
go d' ingannarvi : il che fece dire a un Santo , che chi lì fida uni- 
camente del proprio giudizio non ha biiogno di Demonio per 
efler tentato : e quantunque quel che voi peniate di operare vi 
fembri ben fatto , fappiate che queib nemico degli uomini non 
tende loro meno lacci nelle buone operazioni che nelle cattive* 
Effi credono da principio di ben governarfi , ma poi cadono in 
tanti inconvenienti e peccati , che i lor pretefi buoni difegni fé 
ne vanno in fumo , ed eglino alla (ine fi avveggono d' eflcrfi in* 
gannati . Io vi prego , Fratello , in nome di Dio a feguitare 
la medefima condotu 9 e a fender la fiefla ubbidienza finché pia-. 

( I ) Lue SI, 17* 
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cerU al Signore o eh' io venga dove voi fiete , o che voi venghiat» 
dov' io farò . Imperocché quando noi ci troviamo inficine > non 
mi prendo gran pena io vedere che voi facciate qualclK cófa di 
voftro genio : ma allofcbè i figliuoli e gli amici fono in un paefe 
lontano , debbono noAiaic tutta la foggeaione e 1* ubbidienza 
a' lor Padri e a' loro amici , non facendo mai cofa che poffa di- 
fpìacer loro , anzi operando in s\ fatta guifa che tornando poi a 
rivederfi y abbiano tutto il motivo di rallegrarfì fcambievoiaiente 
nel Signore •' Giacché egli m' ha impegnato a pfeoder cura di 
voi > e d ha oonginmi infiene nel rao fanto amore per mezzo 
d* una fraterna unione , di grazia camminiamo d' accordo , e voi 
fperimentcretc che quefla è la maniera di mettere in fuga il De- 
monio e di vincerlo ; perchè egli non per altro fi sforza di allon* 
lanarei daU* ubbidiensa che a fine di perderci ; come appnmo -ob 
lupo ingegna di. sbrancare una pecorella dal gregge a iblo o^ 
getto di Rrangolarla e divorarlafi . Guardate di non ìafciarvi in- 
gannare dagli artifizj di quefto traditore ; c credetemi che non 
potrete mai fallire imitando Gesù Criflo , il quale amò talmen- 
te r ubbidienza che volle foggettarfi alla fua SantilTima Madre , 
e a San Giufeppe , per infegnarci col fno efempìo , che fe egli 
eh* era fapienza infinita , noa ifdegnò di ubbidire a perfoné tanto 
inferiori a lui ^ non dobbiamo noi aver difficoltà d' ubbidirò per 
amor Tuo . 

Guardate che le femmine che vai v' ingegnate di tirare al 
fervizio di Dio, non vi fieno d* un grande imbroglio odifpendio* 
Io giudicherei più a propofito che voi vi adaperafte per maritar» 
le più predo che foITe poffibile , o che le mettefte a fcrvire qual- 
che Gentildonna , perche non facendo* voi cosi ^ pocrebbono. effe cor> 
ter rilchio di perdcrfi • 

Non comportate in verun conto nello Spedale perfone litigio* 
ie 9 perocché lo (crediterebbooo ; e .non vi lafelate ingannar da 
^ueir .opinione che il cacciar via qualcuno per «{ue&o ?mócivo « 
fia un mancare alla cariti , poiché fovente il timore di far tor- 
to a uno , è cagione della rovina di molti . Voi vedete che quan- 
do un membro ' è incancherito fi recide col ferro per lai vare il 
.rimanente del 'corpo ; e r opcrake diverfamente non farebbe coni- 
pafiione \ mn cradeklt . ' 1 ^ i 

Bifogna anche talvolta negare quel che v* é chieflo ^^rìmnovc* 
xo. dallo Spedale ciò che gli può elser di danno j c fare altre co- 
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fe che voi al prefente ignorate > e che pocraniio veatr col tempo 

a voftra notizia . ' . 

Che fe voi pretenderete di guidarvi fecondo ii voftro giudizio , 
caderete in gran difetti ; e per quanto atefte bnona intenzione , 
Iddio vi punuà , mentre non eHiendo fuo difegno die voi guidiate 
gli altri , ma che dipendiate voi dall' altrui guida y non faprede 
ben fervirlo fe non coli' ubbidire ; e 1' ubbidienza dee mettervi lo 
fpirito in pace ^ perchè egli non vi chiederà conto di quel che 
avrete fano coli* altrui coofiglip • St dunquè voi mi amate e de& 
derate ubbidirmi , obbidite il Padre Artiglio eh* io fab aiègnetn 
per Direttore in mia vece . Fate conto 4i ^teftto clif et vi dirk 
come fe io fteffo vel diceffi , e fcguite in tutto e per tutto il fuo 
configlio come voi feguirefte il mio , finché io tomi a rivedervi , 
Prego il noftro Signor Gesù Grido a reggervi fempre eolia fua 
mano . Pregatelo- pec ne ficcone In lo prego per tor • 

SECONDA LETTERA 

Cb* è la 20. del primo Libro* • \ 

IO ho rìeevnto la volira lettera , 9 non po0b • IbAr ire che vei 
diciate di non meritare eh* io vi rtcooofca per figliuolo a ci^ 
gione delle voftre grandiflìme imperfezioni . Per lo ftcffo moti- 
vo nè por io meriterei d' e (fervi Padre, perocché cfrendo più di voi 
imperfetto , dovrei anche avere un maggior difprezzo di me che 
di voi • Ma giacché i nollri difetti non impediicono che Iddio d 
fioenofa perTnoi» egli è ragionevole che operiamo nella ftefla nu^ 
niera 1' uno in verfo dell' altro , e ci fopportiamo fcambievoi men- 
te con cariti ficcome egli lopporta noi . Io defidero , Fratel 
mio , che ad imitazione di quel fervo fedele che con cin^pic talenti 
datigli dal fuo Padrone per ttifficate , ne guadagnò. cinfne akrì , 
voi gli rendiate buon conto di quello che v' ha confidato « afliiK 
chè poi fentiate dirvi da lui ; O buono e fedcl ferv ^ fereèè tu 
fc fiato fedele nel poco , io ii fiMirò fofjts H mtlto j atfré ad 
gaiidio del tuo Signore ( i ) • 

Efeguite in tal maniera quel che vi farìi ordinato , che fra 
ttnto non vi fcoidiate di voi ; anzi vi fowengn che dovete c^ 
•fliiaeiare dalT aver' cura delio vefin iàlnie 9 e che poco vi giove» 

feb» 

il) Mlttkss* tt. 
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rebbe il trar quedo e quello del fango de' lor peccaci , fé poi 
avefte voi a rimanervi inunerfo . 

Per U qual cofa cforco nnovameote a riferbarvi lempre 
qualche tempo che fia tutto voftro , per ioipiegaHo nell* orazione , 
ad afcoltare ogni giorno la fanta Mefla , a andare tutte le Do- 
meniche alla Chiefa per udirvi il fermone , e principalmente a « 
trattare con Donne meno che fia poflfibile , elTendo elleno a gui> 
ùk d* un hcuo che il Diavolo tende per far cadcne i Servi dt 
Dio • Voi fapete in quali iniqoitli la vifta una fémoiiiia preci* 

fiitò Davidde , e in qual manieia 1* amor delle donne rivonò lo 
pìrito di Salomone fuo figliuolo , portandolo fino a queir eccelTo 
d' empietà e di pazzia , di riporre gì' Idoli nel Tempio ftefTo di 
Dio . Così c0endo noi molto più deboli di loro , non iaprcmmo 
temer quanto bafti ài ù perìoolofe cadute • IL loro «fempio ci ha 
da rendere accorti . Nè dovete ingannarvi con dire che il fialo 
defiderio di giovare alla loro falute è quello che v' impegna a 
trattare con efle > imperciocché fé non fi lìa ben cauti , le buone 
intenzioni ci poflbno efporre a gran pericoli > non voìcnio Iddio 
che noi procuriamo il bene delle anime altmi n fpeft della noftra . 

Quanto pòi alle oeceffitìi di cui mi patiate , gih v* ho fcrit- 
to che ve n* hanno tante da per tutto , che quando proponghiamo 
di fare qualche limofina , ci rifpondono che appena hanno con che 
provvedere a' loro proprj bifogni . Io credeva che il Signor Duca 
di Seda vi aveflfe mandato qualche cofa , elTendooii ftato detto che 
voi ne lo avevate richiefio • Che fe non r aveflfe fatto , pregatela 
di bel nuovo , poiché non dubito che farete confolato , amandovi 
egli molto perchè voi amate i poveri. Qiiando che nò 9 il SìgttCh 
je non mancherà di provvedervi per altra via . 

Ho fentito gran piacere della carità che voi avete trovato 
nella cafa di cui mi pariate • Vi prego a rifalutart qiielli chn 
V hanno Incaricato di falutarmi . Non aggiungo di piii perchè 
fono in punto di mettermi in viaggio . Solo v' eforto ad aver 
fempre una ferma confidenza in Gesù Crifto , affinchè egli vi fa- 
vorilca delle fue grazie > e a vegliare attentamente fopra di voi , 
per non dare queSo contento al Demonio d* avervi £itto cadere . 
Procurate che Iddio rimanga Ibddisfatte di voi . in vedere la voftra 
penitenza quanto al paflato 9 e il voftro defiderio d' andar fempm 
di bene in meglio per i* avvenire • Lo. SpiritoEanto. fia liemprt 
con voi» 

TERt 
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TERZA LETTERA 
che è la 21. del prìno Libro • 
JJ gfir$a s fmear fcmfr§ pSt ptr ftndtrfi grstù s Dio i 

M' £^ (lata recapitata la vodra lettera , nè dovete temere 
che mi dirptaccia la fua lunghezza , perocché quando 1' a« 
more è grande , le lettere non fon mai troppo lunghe • 
Vi prego folamentc che v' ingegniate di portarvi in modo che 
quando fcrivcndomi mi darete nuova di voi , io abbia motivo di 
rallegrarmi eh' elle iìeno fecondo il mio defiderio * Che te voi te- 
mete di affliggermi , sforzatevi pii^ che potete d' efcguire i vofiri- 
bnooi diiegni 9 quantunque non poffiate farlo fenza incontrare mol- 
te diffioola ; pofciachè 1' amore non fi dìmoflra colle parale , ma 
coir opere ; e allora fì modra meglio quando fi fupera ogni diffi- 
coìÙL che ci occorre in quel che fi fa per 1' amico • 

Confiderate di grazia , Fratello , quanto fieno coliate care al 
Signore le grazie eh' eì ^ ha fatto » e che voi dovete avere la 
ùcffa. cura di confervarle che voi avrefte di confervare una gioja* 
di valore ineftimabile eh' egli avefle comperato a prezzo di tutto 
il fuo Sangue e poi fattone dono a voi . Quale errore dunque fa- 
rebbe fe voi gittate dinanzi a' porci queda gioja > che egli v' ha 
dato per farvi fimile agli Angioli ? Che farebbe di voi fe perde* 
fle quella bellezza di cui adornò Y anima voftra pe» renderla piik^ 
gflta agli occhi fuoi e piti rilplendente del Sole ? 

Si muoja più torto che e fiere infedeli a un si buon Padrone . 
Ma per cfìergli fedele bilogna eifer molto prudente , mentre egli 
s' è dichiarato di propria bocca di volere che i fervi da lui pre- 
pefti alla fua famiglia abbiano quella virtii per potergli piace» 
re , perchè altrimenti dove non è prudenza fi cede in mille er> 
rori , che ci rendono a lui fpiacevoli e V obbligano a gaftigarci . 
Che però dobbiamo una volta imparare per f altra ; ficcomc il 
cane fuol guardarli di non tornar pm a quel luogo dove fu bat- 
turo ma volta » e 1' nceello a quella rete donde una volta fcap> 
pò . Che fe noi veggiamo che gli uomini prudenti imparano a 
fpefe altrui , e gì' imprudenti a fpcfc proprie , che dovrU dirfi di 
coloro che dopo efiier caduti più volte a qualche paflo ^ ancor non 
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fappiano guardarfene ? Non meritano eglino che Iddio gli abban> 
doni del tutto , e. gli lafci correre alJa lor perdizione ? 

Quelli che hanno ricevuto de' doni da Dio ; cui eflb lia in 
un certo modo tratti fuor dell* Inferno ; e l' quali ha dato ficurtìk 
di rendergli felici nel Paradifo , non polGTono mai quanto bafti ve- 
gliare fopra di loro e faticare per la lua gloria . Quanto più fi 
avanza il corlo di queda vita , tanto più dobbiamo sforzarci di di- 
venire migliori > perciiè poco giova 1' aver cominciato bene fé poi 
fi finilce male • In quella giula che il cacciatore lente gran pe* 
na quando gli fcappa di mano un animale già prefo 9 il che non 
' gli avviene di quelli che non furono mai in fuo potere ; cos^ il 
Noftro Signore fi ticn più offefo quando un' anima eh' egli s' era 
acquiftato » aveaU purificata e fatta filo Tempio , gli volu le 
Inaile per darfi al Demonio fuo nemico 9 di qùel che fi tenga of- 
£lo delle uigiarie di molte anime che non iurono mai fiie : e il 
Demonio ancora fa maggior feda d' aver guadagnato una (bla di 
queftc anime che lervivano prima Iddio , che d' efTer padrone di 
molte altre che non hanno mai avuto penfiero della propria ia- 
Jttte . • 

Nbi dobbiamo dunque y Fratel mio y tener Tempre fifil gli 
oochi allo Stendardo della Croce , per non dare quello difgufto al 
Signore , e quefto contento al Demonio dì vederci lafciare il cam- 
mino del Cielo da noi incominciato , e di cui ci refia si poco 
a compirlo . Ricorrete fpeiTo con tutto V affetto ali' ajuto di Ge- 
tà Oifto > né traicorate le voftre divouom » né di afcokaie la 
Mefla* Guaidate bene dove mettete i piedi , per non fare qua!» 
che paflb faifo , affinchè mentre cercare di giovare ad altrui non 
perdiate voi fielTo . Concioflìachè fe mai vi accadeffe di fmarrirvi 
di coraggio , e perciò di cornare indietro nella via di Dio , che 
vi varrebbe tutto il bene che voi avrefte fiitto agli altri , poiché 
il Redentore dice nell* Evangelio 1 1 > : Che gwvs wm» H «m» 
déifftar tum ti mmih f ff fft ftrde P tmm» phpria ? Noa Y ha 
cola che vaglia a rendervi più grato agli occhi fuoi quanto il 
confervare 1' anima voftra pura e netta da ogni colpa ; e la mag- 
gior caritk che poflìate fare fi è 1' aver per lei quella cariti^ • 
State dunque vigilante e fitte orazione , come il Signor, vi coman- 
da , iociocchè il Demonio che ad ogn'ora vi icndf bulle lacci 
non vi trovi addormentato e cos^ vi forpienda • 

Rr U 
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Io approvo che per evitar nuovi debiti > voi andiate alla Cor« 
te > fe lo giudicate a propofito > per chiedere qualche foccorfo a' Si* 
gnori del Conflglio di Caviglia . Ma abbiate cura e lì e dovec> 

chcifia di sforzarvi fopra tutto di fervire il nodro buon Dio > aifin 
di poATcdere un giorno quella gloria per cui v' ha creato , c ac- 
ciocché egli iia in ogni tempo il voiiro foftegno e la voltra for- 
tezza . 

Bifogna pur dire clie colui il quale per diflogliervi dall* ini» 
piego in cui fiere e darvene un altro , fi offeriva di pagare t 
voftri debiti , fofle un Demonio fotto umana Icmbianza che vo- 
lelTe ingannarvi , facendovi credere poter voi lenza offcià. di Dio 
abbandonare quello ftaro a cui v* ha eletto , mentre dice San Pao- 
lo <t) ; che cUfcuiM fi numtcnga cùftmtfe mllM. .fnfrt» 'oocém^o* 
tu . Poiché t ci vuole a cagion d' efempio > che uno Jo ferva di 
cameriero , e quegli in vece d' ubbidirlo ami meglio per una 
falla umiltk di guardare i porci , viene a peccare contro di lui » 
e dovià un giorno rendergli conto di tutto quel bene che avrebbe 
potuta £ue in queir altro impiego a cui 1* avea deftinato ^. Che 
però fe una creatura tutta rifplendente di luce , la qual fi fpa^ 
cialTe per un AngioI di Dio , volefle ritirarvi dalle voflre ordina- 
rie funzioni , rifpondetele pure eh' eli' è un Demonio , e che niu- 
na cofa è capace di rimuovervi da quella ftrada dove il Signore 
v* ha pollo ; avendoci intimato egli medefimo nell* Evangelio < t > ; 
che mm otterrà Im fidutt fc tnm chi mtri perfeverato ènjit» ali» 
fine » Leggete e xileggete qoefto vofetto , e Iddio vi guardi da 
•ogni male » 

Io non^ ho al prefente vedi da mandarvi ^ ma in quei cam- 
bio dirò per voi delle Meflìe che vi copfiranoo alfa! meglio •■ 
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Relas^ione d un Miracolo operato per /' intercejjione di San Gio- 
vanni DI Dio nella Città di Keam in Francis yil di 3 1* ^ 
Man^o delP anno 17^6, cotitenata in una tenera Frane e fa 
frafmt-fsa di Roma dal Reverendijpmo Padre Leopoldo 
Pto Sormant Sacerdote Profrjfo e Prior Generale 
deir Ordine dell' OfpitalitÀ , la qual lettira 
tra/portata fedelmente n»P Untano è 
del fefftente. tenore • 

, Mio Signore. 

IO ho gran piacere di farvi parte di un Miracolo operato nel- 
la perlona di una certa Anna Lifabetta Lcbert fanciulla di 
anni 40. per 1' interceflìone di San Giovanni di Dio il Sa- 
bato Saoto ultimo giorno ddlo fcorib Marzo tra le cinque e 
fei ore della mattina . QucHa Fanciulla abita fopra i Carmelitani 
Scalzi in una cafa chiamata la Santa Famiglia . Innanzi di fcrì- 
vervene ho voluto vederla ; e a qued' effetto jeri dopo Vefpro mi 
portai a cafa fua » e fui il primo a entrar da lei immediatamen- 
te dopo che ne fo nfetto il Signor Vicario di San Codardo che ' 
-vi fi trattenne ^ue <>re ; ne! qual tempo ella fece e fottofcrìfle il 
fuo depofb : e quefta vifita gli «ra ftata ordinata dal Signor Abj^ 
te di Barvick Gran Vicario di Monfìgnore Arcivefcovo . 

Queila Fanciulla piena di giubbilo e di fpirito di gratitudi- 
tie ci dilTe che due anni fono trovandoit in un luogo fuori della 
Citili detto la Buglitf , ricevè nn calcio da un cavallo nel gino^ 
chio de(lrò | dte gli slogò 4Ì&tto la rotella '* Il Cerufico del Pae- 
fe le fece una cattiva cura 9 e diede tempo che vi fi formaffe 
il callo , e cos\ il male fi rendeffe incurabile ; ond' ella ebbe a 
far venire altri Cerufici ^ tra' ^uali alcuni le applicarono de' rime- 
dj 9 tna fenza fratto • Pmtofi «n Empirioo a vifitizla 9 e impe- 
gnatofi di guarirla 9 gli dette un medicamento a fuo modo , di 
cui ne doveva ella prendere trenta grani ; ma non avendone me^ 
fi in opera che fette grani , e trovandofi in vece dì migliora- 
re , ridotta air clìremo , non volle continuarlo . Dopo quefti aven- 
do prefo un altro a curarla 9 le vifitò il ginocchio , .vi fece fopra 
un impiaftro di tal materia che vi bilbgnava il martello per rom- 
perla ; flM ella vedendo non aver dò prodotto altro «Setto che 

Rr a d' im- 
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d' impedire che la gamba non riceve0e il fiio nutrimento , lafciò 
tutto da parte , abbandonandofi alla Divina Provvidenza , a cui 
faceva inceflantemente ricorfo • Io vi fo dire eh' eli' era ridotta a 
ima tal debolezza che non poteva muoverfi i iA le fi poteva rifa- 
re il letto le non una fola volta ogni dieci o dodici giorni ; ed 
anche bifognava far ciò con idraordinarie cautele , perchè il fuo 
corpo non poteva toccarfi fenza cagionarle eccelTivi dolori . In ta- 
le iUto era vifitata da' Padri Carmelitani Scalzi , da' lùoi paren- 
ti 9 e da* fuoi vicini 9 I ^alt tutti erano teftimonj della liia ||ra* 
viàima infermiti • Tra quei che la vifìtarono ebbevi una periona 
che la configliò a raccomandarfi a San Giovanni di Dio ; ma ef- 
ia gli rifpolc : Io noi farh , poiché non ho mai fentito parlare di 
qwtfio Sant9 / olirecbè mi fon raccomandata dia Bea$a Vtrgins y t 
0 tmtH * Sm^ dtt Faradi/o y t AMw «mi ka wlutù tjmiimm ; 
0t$dt 't9W9fi9 €Ìf egli ^ di fa» piacere eh* «a fopporù qaefie male per 
ìfcaMto di miei peccati . Tornò la perlbna con nuove iftanie a kil* 
recitarla a valerli di untai mezzo, a fegno che T inferma promi- 
fe di farlo . Per la qual cofa il dì trentuno di Marzo giorno di 
Venerdì Santo in vcrfo la fera fi pofe ella in orazione dillela fui 
letto del ino dolore , e pregò San Giovuini di Dio a degnarfi 
d* interporre la fua interceflìone apprefli» Dio per ottenerle la lì^ 
nità . Io mi fcordava di dirvi , eh' ella aveva il braccio deftro rat- 
trappito , rè più poteva fcrvirfi della gamba fmiftra . Nel bel 
della notte fi addormentò > e le parve in fogno di udire una voce 
che r avvertiva a rìcoKiefe a Sàn Giovanni di Dio ; ed eflèndofi 
rifvegliata prefe queAo ibgno «une un avvilo del Cielo ; ulchè 
ricominciò la fua preghiera con più fervore • Verfo le cinque 
ore della mattina fi riaddormentò , e allora pure fognando le par- 
ve di vederfi avanti un Religiofo che la guardava ; nu ella non 
poteva vedere che una ioia parte del fuo vifo , di cui per anche 
ritiene nn' idea , ficcome della Anna del fiio abito al quale non 
avea veduto mai fimile ; e che quel Religiofo 1* efortalTe a racco- 
mandarfi a Dio ; ciò di prefente ella fece . In quefto mentre 
dormendo efla tuttavia , fi fent'i un movimento nell' oflo della gam- 
ba che le cagionò un poco di dolore ; indi nella parte lupcriore 
delhi cofcia deftra come le uno gliel* aveflè votata flrapptre 9 dei 
che ne provò gran pena ; e rìfvegliandofi tutto a un tempo fitce 
un moto cos^ violento che fi trovò a federe fui letto libera da 
dolore ; cola che non aveva pqtnto lare fin d* dieci mdi 
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eh* cir cr& ftilA giacere fenz* aver bal^ di muoverH . Quedo 
fubico movimento e ceflazione de' Tuoi dolori la mìfero in iofpet- 
co eh' ella poteffe cflcr guarita ; laonde chiamò gente ; e il pri- 
mo eh' entrò in camera vedendola federe fui letto non potè par- 
larle , ma €orfe toflo ad av?i(àfe tutti gli altri di cala che ve- 
•nlffeio a vedere 1' inferma eh' era guarìca : e tutta la gente che 
compariva di mano in mano , reftava immobile e fenza parola » 
tale era lo Aupore di ciafcheduno . Ruppe allora il iìlenzio 1' in- 
ferma , e diflc eh' ella credeva d' cflcr guarita ; chiefe da veftirfi ; 
s' inginocchiò infieme co' circoftanti per render grazie a Dio ; e 
folle otc* ore fi oortò alla Chiefa de^ Carmeltcani Sàalzi con tutti i 
tefUmonj della fua infiantanea guarigione ^ dove la fama di que- 
fio prodigio tirò una gran folla di popolo . 

Da quel giorno la fua cafa è fiata fempre piena di gen- 
te ; ed è fìato veramente un gran miracolo che quella Fan- 
ciulla ftenuata pe* dolori fiiflèrti e per lo Icarfii&mo cibo prefo àb» 
bia potuto fenza inooioodo reggere alla cooveriàzione dalla matti- 
na alla fera , rifpondere a tutte le domande fattele , e foddisfare 
in tutto ciò che poteva richiederfì da lei , effendo fiata efaroinata 
minutiflìmamente e con eflrema efattezza . Io v' accerto d' averla 
veduta camminar fenz' ajuto , voltarli fenza fatica e fenza dolore 9 
con ogni iiicilidi • Voi potete fiar ùmo di quanto vi dico • S 
in qnena occafione io mi ffoftflb 

Di ys. 

Roano 6» Aprile 17 ^S» 

Ihmlifh # imUntifi. StrvSnr^ 
IL C N. D. 

Caffé della Lettera della foprannomìnata Lifabetta Lebert 
éU Padrt Jigatangtolo Falais Priore del Conventi 
MTm Cérifi Parigi %. 

Mio Reverendifllmo Padre • 

10 mi trovo obbligata per debito di gratitudine in verfo San Gio-^ 
vanni di Dio vodro Beato Padre a darvi parte d' una grazia 
che il Signoce dh compiaciuto di farmi per la liia interceffione • 
Siano gu dne anni inted eh* io eiacm in letto inferma » e nc^. 

ietto 
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fette ultimi mefi m' era flato affatto imponibile 1' alzarmi e il 
mettermi a ledere , condannata da più Cerulìci a pailare in qiic- 
fta dolorofa fituazione tutto il redante della mia vita . £lseiido io 
in tale ftato , il Sabaco Sifnto ultimo gibrao di Marzo alle cinque 
ore della mattina il vedrò Beato Padre venne in mio foccorfo, e 
a cinque ore e mezzo il Signore mi fece la grazia eh' io potelTi al- s 
tarmi fenz' ajiito d' alcuno , e afìTiilere alle funzioni della Chiela • 
Da quel tempo io do beniflìnao>. Prego .Vollra Kcvcrenza e tut- 
ta la Voftra Comuni^ a render grazie a Dio t al voflro Santo 
Padre per me , e a favorirmi di qualche cofa che (ìa appartenuta 
a Lui , o abbia toccato il fuo Corpo . Io v' afficuro che ne farò 
piil conto che di tutti i tefori del mondo. Voi vi obbligherete 
infinitamente quella che fì proteda con un profondo rilpctto 
Di Vodra Paternità Reverendidtma 
. ' ' ' i ; Roano xp* Aprile i^jtfir* 

• » • • ' Uimlifs. e Ubhìdientìfs, Saw 

Liiabetta JLebert* 



ReléK(ione ^ un altro lltìféiet^9 M GUrhfù e femore amnérahìh 
Padre de* Poveri San Giova RNt di Dio fucceduto *nd 
territorio di Cremona V anno 1737. nel mefe d* Agofto ^ . 
Stampata in Milano ^ in Firen^y ed in Lucca nel 17 3P* 

S Ebbene fotte le Criftiane Virth iiifono in grado eroico pofle^ 
dute dal Gloriofo San Giovanni di Dio } la CariÀ però ver- 
fo gì' Infermi fu fingoiarmente amata e praticata da lui . 
Nè contento il Santo di aver podc in cfla le lue maggiori 
delizie quando vilTe fra noi , anche dal Celede Regno continua a 
dlmoftrarne il fuo celo non folamente per meai» de'Religìofi fuot 
Figliuoli che con ogni efemplarilà confiicnqA tutta la loro vita 
in fervigio degl' Infermi ; ma anche con ior godere un pronto e 
liberale ajuto a quelli che con vera fede a Lui fì raccomandano ^ 
come potrà vederli dal fcgucnte miracolofo Avvenimento • 

L Anno 1737. fui principio del Mefe di Agofio ad luogo 
ài San Marino , Diocefi e Teìriforio Ji Cremona , caddero am- 
malati di febbre continua Girolamo iBerrari e Pietro Antonio di 
lui Fratello • 11 naie fi andava Umgtc più impoflcflando di ma- 
niera 
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niera che entrato il quarto giorno , per la veemenza del paro- 
iìfmo ne rifentiioiio i due Fratelli eoù grave fopimento ed occu- 
pazione di tefta , che ti primo gik non poteva lenza moleftia ve* 
der.la luce , e V altro di quando in quando delirava » nè poteva 

prender ripofo . Nè punto diffimile fu 1' attacco a cui amendue fa- 
reno loggctri anche il giorno fcguente . Sorprelo da tal dilgrazia 
Franceico Ferrari loro Padre , conGderando da una parte il peri- 
colo de* Figliuoli , e dall' altra la manifefta difficoldi di fargli af* 
fidere con quella diligenza che richiedeva il lor male y rifolvè- 
di portarfì a Cremona ad effetto di procurar loro qualche rico\'c 
I ro nello Spedale de' Padri di San Giovanni di Dio . Tanto pen- 

sò , e tanto elegu\ ; c prefentatoH al Padre Priore di Santa Ma> 
ria Incoronata ( che così chiamafi il Convento di detti Padri in 
1 Cremona ) gli efpofe diftìntamente il fuo bifogno , chiedendogli 

' Supplichevole e lacrimofo il favore della Tua ofpitalitk • Difpiacqut 

I al Padre Priore che gli foffe fatta la richicfta in quel tempo 

^ quando eflcndo più frequenti e pericolofe le malattie gi^ fi tro- 
vava lo Spedale pieno d' infermi : tuttavia compafTionando il cafo 
e le lacrime deli' afflitto Padre rifpofe che (àrebbefi s^zato di 
I trovar luogo per uno de' due languenti ; « che perciò maodalTe il 

' più aggravato di male , e in tanto fì raccomandafìfe di cuore al mi- 

racololo San Giovanni di Dìo , e confìdafle in lui . Accadde ciò la 
! mattina del giorno d. di Agodo : ed ecco che mentre il buon Ge- 

nitore fe ne ritornava a cafa > e mandava calde fuppUche al San- 
to con tutto quel fervore che in tali fi» ftretcezzc poteva mai 
fuggerirgli la patema pietk ; e al tempo fteflb i due .Fratelli 
compagni di malattia e di letto fi trovavano nel maggior bollo- 
re dei folito parofifmo ; Girolamo fratello maggiore fi vide a can- 
to al letto un Religioio di ilatura ordinaria , veiiito di color ne- 
I IO 9 clie prefogll il braccio deftro e toccatogli il pollò- y i* animò 

' dicendogli : Còe fai9 Figl$Moli ? abbiate buona fede in Dìo che w 

darà buon» falute . Nè conofcendo V Infermo chi egli fon'e , e 
nientedimeno fentendofi come obbligato dalla fua vifita , chiamò 
Maddalena Tendini Tua Moglie perchè d&fie da bere al Religio- 
fo ; ma e0a niuno vi ritrovò , affermando che non aveva veduta 
perfona alcuna entrare o ufcire di quella ftanza ; nè vi fu altra 
replica • Se non che dopo un brieve ripofo che durò circa un 
I quarto d* ora , Girolamo fi trovò colla tefta libera e lenza febbre. 

I Nel fflcdciimQ tempo anche Pietro Antonio che pur lentiva di- 

i ' fcorrerc 
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fcorrere il Fratello » fenaa però diftinguere di che ptrlaiTe e con 
chi , il vide dalla parte del letto ove giaceva , un Religiofo ve- 

ftito come fbpra , che accoftatofi gli toccò il polfo , gli dimandò 
fe aveva fcte , e gli diede a bere deli* acqua frefca ; la quale be- 
vuta , placidamente ripofa , fi fveglia , e fi trova iano . Quindi 
1* uno dopo r altro levatifi di letto ed entrati in una ftanza con- 
tigua ad ufo ài cucina > in riftoro della debolezza rimafa loro dal* 
la fofferta infermiti , con buon appetito fi pofero a mangiare » 
confolandofi infieme dello fiato di loro falute . Intanto ritornato a 
caia il Genitore , e vedendo i Figli non più in ietto , ma a ta- 
vola , gli fgridò , dubitando di qualche loro fpropofito ma intefa 
la graztoTa Vifiu del Religiofo » e conferendo infieme T accaduto- 
gli in Cremona col Padre Priore » e il rìcorfo avuto a San Gio- 
vanni di Dio , tutti infieme fermamente credettero , che quefti 
impunto era il Religiofo da cui erano fiati si benignamente fa- 
voriti , e che a lui dovevano la ricuperata falute ; onde ripieni 
di cónfelazione e di giubbilo renderono fervofole grazie t Oio 
ed al Santo loro liberatore : anzi da indi in poi non lakiò il 
medefimo Francefco di raccomandarfi ogni giorno a San Giovanni 
di Dio , come a particolare Avvòcato di fe e della fua Famiglia • 
Il qual prodigiofo fuccefib venuto a notizia de! Reverendiifimo Padre 
Generale dell' Ordine del medefimo Santo in occafione della fua 
tVifita fatu in Cremona 9 oidinft die ie ne prendefle autenti> 
co depofto con tutte le formalità follie pcaticarfi in firn ili cafi ; 
confiwme fegul per ifianza fatta dal mentovato Padre Priore in 
quella Curia Epifcopalc . E tutto fia a maggior gloria di Dio e 
conforto de' Fedeli , che ne' loro bilogni implorando con viva fe- 
de la Froteiione di ù gran Santo , Iperìnienieranno in fe ileifi 
quanto fia pronta 9 cfiowe % e macolofii la iìia iaconpaiabilc 
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